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AVVERTIMENTO 

PRBHKSSO ALLA PR IM A * E DI ZI OK E (1843). 



Quando deliberai di rislampare a parte gli otto libri delle 
Storie Fiorentine di Niccolò Machiavelli, il mio primo pen- 
derò fu, quale delle tante edizioni che vanno attorno delle 
opere di lui torrei a guida per dare questo Volume quanto più 
fosse possibile originale e corretto. E consialiatomi con chi di 
tali cose s'intende, mi fu posta innanzi quella che sotto la finta 
data di Filadelfia curò il Poggiali , di cui non potrà mai lodarsi 
abbastanza il buon gusto e la scrupolosa diligenza che sempre 
portò nei suoi lavori. Questa edizione adunque io prescelsi; ma 
come io sono persuaso che ninno, per quanto attento, è infalli- 
bile, e specialmente nella difficilissima arte nostra ^ e che la 
cieca fidanza degli editori è sempre a danno delle edizioni , 
perpetuando i vecchi errori , e sempre dei nuovi inducendone , 
la feci confrontare con quelle che più sono dai letterati apprez- 
zate. Furon pertanto vedute le Aldine, la Testina , le due 
de Giunti , quella del Cambiagi del 1 782, e qualcuna pur anco 
di questi ultimi tempi. E per non lasciare addietro diligenza 
di sorta, saputo che nella Laurenziana esisteva un Codice cre- 
duto falsamente autografo , ma certo di tempi non molto dal- 
l' Autore lontani , quello pure volli che nei dubbj si liscontrasse. 

Questa collazione pazientemente seguitata ha fatto cono- 
scere nell'edizione del Poggiali e qualche errore manifesto, e 
a quando a quando delle diversità considerevoli dalle antiche 
stampe. Nel primo caso si è corretto francamente; nel secondo 
si è prescélta quella lezione che n'è sembrata più cx^erewle oil 

Maghi AVBLLf. — /storie. ^ 
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contesto o allo stile dell'Autore, e, in un assoluta incertezza, 
quella che avea dal canto suo il suffragio di più edizioni; non 
trascurando però allora di notare a pie di pagina la variante 
a sodisfazione di tutti. Finalmente provvedendo al comodo dei 
leggitori , ho premesso a ciascun lAbro delle Istorie un Som- 
mario delle principali cose che in quello si discorrono , * e alla 
fine del Volume ho dato un Indice alfabetico delle materie. 

F. LeMonnier. 



Edizioni consultate per la presente Ristampa. 



Giunta. Firenze i532 e 1537. in-4. 

Aldo. Venezia i540. in-S. 

Giolito. Fenesfa 1550. in-i 2. 

La Testina (senta indicazione di paes«). 1550. in-4. 

Aldo. Venezia 1552. in-S. 

Giolito. Venezia 1587. in-12. 

Tommaso Davies. Londra 1773. in-4, con nna prerazione di Gius. Baretli. 

Gaetano Gambiagi. Firenze 1782. in-4. 

Gaetano Poggiali. Filadelfia (Livorno) 1796. in-8. 

Italia (Firenze) 1796. in.8. 

Tip. dei Classici Italiani. Milano 1804. in-S. 

Passigli, Borghi e G. Firenze 1831. in-8. 

Tip. della Minerva. Padova 1832. in-16. 



' In questa nuova edizione abbiamo diviso, secondo la materia , riascuu 
Libro in tanti paragrafi , che hanno lor riscontro ne^ Sommarli. 




CENNI 
SU NICCOLÒ MACHIAVELLI. 



Niccolò Machiavelli nacque la Firenze nei 3 maggio 
del 1469, da Bernardo Machiavelli e da Bartolommea 
Nelli, ambìdue di nobilissimo lignaggio. All'età, di sedici 
anni rimase [irivo del genitore; ma non mancarono alla 
sua adolescenza le tenere cure della sollecita madre, che 
fu cultrice delle Muse e d'ogni liberal disciplina. Ebbe a 
maestro Marcello Virgilio Adriani, uomo di molte e squi- 
site lettere: di ventinove anni ottenne il grado di segreta- 
rio neir uffizio dei Dieci di Libertà e di Pace. Può dirsi 
che per lo spazio di quattordici anni non vi fu cosa di 
momento nella fiorentina repubblica che al senno del Ma- 
chiavelli non fosse commessa : ambasciatore al re di Fran- 
cia, all' imperatore, alla corte di Roma, al duca Valen- 
tino, e ad altri potenti dell'età sua, diede io queste le- 
gazioni prove di somma destrezza; le lettere che di lui 
rimangono ne fanno splendida testimonianza. Né la carità 
della patria fu in lui minore dsgli accorgimenti coi quali 
avrebbe mantenulo- in libertà Firenze , se a umano con- 
siglio fosse dato sempre il vincere la malignità dei tem- 
pi, e il furore delle parti. Conobbe che 1' armi mercena- 
rie Gono di timore e non di difesa, e nella sua città potè 
i ad effetto il divisamento di stabilire milizie i 
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zionali. Gli altri mali che alla Toscana e ali* Italia sovra- 
stavano previde, ma non potè riparare. 

Fra le profezie politiche che onorano il raro inge- 
gno del Segretario Fiorentino avvene una relativa alla 
l^rancia , e che abbiamo veduto avverarsi nella Rivoluzio- 
ne/ Perduta la repubblica per l'imbecillità di Pier So- 
derini,il Machiavelli fu privato d*ogni ufficio, e rilegato. 
Sospetto, reo di congiura contro il Cardinale dei Me- 
dici, sostenne con forte animo la prigionìa e la tortura, 
e trovando nelle lettere^ tanti mali conforto, quella pa- 
tria in cui non ebbe più loco come cittadino aiutò cogli 
scritti. Né mai private sventure tornarono a maggior 
utile d'Italia, perchè ad esse va debitrice delle Istorie^ 
de' Discorsi, del Principe, dell' Arie della guerra^ opere 
maggiori dell'invidia, come della lode. I retori che sti- 
mano il lavoro più della materia, non fanno giustizia 
all' efficacia di quello scrivere franco, semplice, e per 
età non invecchiato : ma nel Machiavelli non desidera 
eloquenza chi la ripone nella forza del pensiero, e ante- 
pone la negligenza ai lenocinj di uno stile affannato. Le 
parole di tanto uomo aveano autorità d'oracolo fra quegli 

< Parlando della Decessila di rinnovare i regni e di ridurre le 
leggi di quelli verso i suoi principi, egli dice riguardo alla Francia 
quesle memorabili parole : < E' si vede quanto buon effetto fa questa 
parte del regno di Francia , il qual regno vive sotto le leggi e sotto 
gli ordini più che alcun altro regno. Delle quali leggi e ordini ne 
sono mantenilori ì parlamenti , e massime quel di Parigi ; le quali 
sono da lui rinnovate qualunque volta e* fa un'esecuzione contro ad 
un principe di quel regno, e ch'ei condanna il re nelle sue sentenze. 
E sino a qui si è mantenuto per essere stato un ostinato esecutore 
contro a quella nobiltà : ma qualunque volta e' ne lasciasse alcuna 
impunita , e che le venissino a moltiplicare , senza dubbio ne nasce- 
rebbe, che si arebbero a correggere con disordine grande, oche 
quel regno si risolverehbe. » Discorsi ^ lib. HI, cap. 1. 
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mosi e dotti giovani che &' adunavano Degli Orli Ku- 
cellai: e per loro scrisse que' mirabili Discorsi coi quali 
erudi nella politica i posteri, e superò gli antichi. 

Quando Firenze si reggeva per Clemente VII, il Ma- 
chiavelli fu reso alle pubbliche cure, e negli ultimi anni 
di sua vita tenne onorato loco presso Francesco Guicciar- 
dini , commissario del papa all' esercito della lega contro 
Carlo V. L' amicizia di quel solenne Istorico non gli era 
venuta meno ancora nelle sventure. 

Tornato dal campo alla patria fatta libera, vi morì, 
nei 22 giugno del 15-27, in età di anni cinquantotto, e, se- 
condo il Susini, per dolore di vedersi posposto nell' ulTi- 
ciò di Segretario al Giannotti, perito ancor esso dei go- 
verni civili e valente scrittore, ma non tale che debba 
essere preferito al Machiavelli , seppur non vogliamo per 
vaghezza di nuove opinioni perdere il bene dell' intelletto. 
11 Varchi con saldi argomenti combatte la credenia che 
alla ricordata cagione attribuisce la morte del Machia- 
velli, ma col Busini s'accorda nel dire che il libro del 
Principe fece Io scrittore odioso all' universale. ' Allora 
fu aborrito dai buoni, perchè disonesto, temuto dai mal- 
vagi, perchè più tristo di loro; parve ai ricchi, che in- 
segnasse a tor loro gli averi, ai poveri I' onore, a tutti 
la libertà. Non è qui loco a ribattere queste accuse, e 
d' esaminare se nel Machiavelli le doti dell' animo anda- 
rono del pari con quelle della mente: sol dirò che nei 

' Meritano di esser lette le profonde considerazioni ctie sul 
libro del Principi scrisse il celebre Prof. Andrea Zambelli, il quale 
desumendo In ragione e lo scopo di quest'opera dall'indole del Ha- 
chiaTelli e da quella dei suoi tempi, pose Due ullc antiche e moderne 
dispate Insorte fm coloro che del Segretario Fiorentino tr 
^^HfeldDio o nella lode. 
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pubblici afiari si portò con tale integrità che ei morendo 
lasciava in somma povertà i suoi figli. Se nella novella di 
Belfagor volle ritrarre l'indole della sua moglie Marietta 
Corsini, convien credere che il matrimonio non fosse 
piccola parte delle sue gravi fortune. Fra i moderni scrit- 
tori, nessuno più sapientemente dello Stewart pose in luce 
i pregi del Machiavelli. Il Roscoe, fautore della potenza 
Medicea, afferma che esso non era uomo di genio^ E a 
questa affermativa risponderemo con un sorriso. 

Gio.-Bat. Niccolinl 

' Roscoe, Vita di Leon X. 



AL SANTISSIMO E BEATISSIMO PADRE 
SIGNOR NOSTRO 

CLEMENTE SETTIMO 

LO UMILE SERVO 

NICCOLÒ MACHIAVELLI. 



Poiché dalla Vostra Santità, Beatissimo e San- 
tissimo Padre, sendo ancora in minor fortuna costituta, 
mi fu commesso che io scrivessi le cose fatte dal Popolo 
Fiorentino, io ho usata tutta quella diligenzia ed arte, 
che mi è stata dalla natura e dalla isperienza prestata, 
per sodisfarle. Ed essendo pervenuto scrivendo a quelli 
tempi, i quali per la morte del Magnifico Lorenzo 
de* Medici feciono mutare forma aW Italia, ed avendo le 
cose che da poi sono seguite, sendo più alte e maggiori, 
con pili alto e maggiore spirito a discrivet^si, ho giudi- 
cato èssere bene tutto quello che insino a queUi tempi 
ho discritto ridurlo in un volume, e alla Santissima 
V. B. presentarlo; acdocclìè quella in qualche parte 
i frutti dei semi suoi e delle fatiche mie cominci a gu- 
stare. Leggendo adunque quelli la V. S. Beatitudine 
vedrà in prima, poiché l* Imperio fionfumo «ymxtvciib m 
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Occidente a mancare della potenza Sìia, con quante ro- 
vine e con quanti principi per più secoli la Italia variò 
gli Stati suoi. Vedrà come i Pontefici, i Viniziani, il 
regno di Napoli e ducato di Milano presono i primi 
gradi ed imperj di quella provincia. Vedrà come la sua 
patria, levatasi pei' divisione dalla ubbidienza degli 
Imperadori, insino che la si cominciò sotto lombi^a della 
casa stia a governare, si mantenne divisa. E perchè dalla 
V. S. Beatitudine mi fu imposto particularmente e co- 
mandato che io scrivessi in modo le cose fatte da suoi 
maggiori, che si vedesse che io fussi da ogni adulazione 
discosto (perchè quanto k piace di udire degli uomini 
le verfi hdi, tanto le finte ed a grazia discritte le dis- 
piajcciom) , dubito assai nel discrivere la bontà di Gio- 
vanni, la sapienza di Cosimo, la umilità * di Piero e 
la magnificenza e prudenza di Lorenzo, die non paia 
alla V. S. che abbia trapassati i comandamenti suoi. 
Di che io mi scuso a quella, e a qualunque simili di- 
scrizioni, come poco fedeli, dispiax^essero. Perchè tro- 
vando io delle loro lodi piene le memorie di coloro, che 
in varj tempi le hanno disciitte, mi conveniva o quali 
io le trovava descriverle, o come invida tacerle. E se 
sotto a quelle. hro egregie opere era nascosa un ambi- 
zione, alla utilità comune, cornee alcuni dicono, con- 



* Alcune edizioni, fra le quali la Testina , hanno umanità. Noi, 
coU'autorìtà delle edizioni dei Giunti del 1532 e del i537, della re- 
putatissima che porta la data di Filadelfia , e del MS. esistente nella 
Laurenziana, erroneamente però indicato al catalogo come autogra- 
fo^ abbiamo preferito la lezione umilità. 
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travia, io die non ve la cògnosco, non sono tenuto a 
scrivefi^la; perchè in tutte le mie narrazioni io non ho 
mai voluto una disonesta opcra^con una Onesta cagione 
ricoprire, né una lodevole opera, come fatta a uno con- 
trario fine, oscurare. Ma quanto io sia discosto dalle 
adulazioni si cognosce in tutte le parti della mia istoria, 
e massimamente nelle concioni e ne ragionamenti pri- 
vali, cosi retti come obliqui, i quali con le sentenze e 
con lordine il decoro dell'umore di quella persona che 
parla, senza alcun riservo, mantengono. Fuggo bene 
in tutti i luoghi i vocaboli odiosi, come am dignità e 
verità della istoria poco necessari . ^^^ puote adunque 
alcuno, che rettamente consideri gli scritti miei, come 
adulatoì'e riprendermi, massimamente veggendo come 
della memoria del padre di V. S. io non ne ho parlato 
molto. Di che ne fu cagione la sua breve vita, nella 
quale egli non si potette fare cognoscere, né io con h 
scrivere l'ho potuto illustrare. Nondimeno assai grandi 
e magnifiche furono l'opere sue, avendo generato la 
S. V.; la quale opera a tutte quelle de* suoi maggiori di 
gran lunga contrappesa, e più secoli gli aggiugnerà di 
fama, che la malvagia sua fortuna non gli tolse anni 
di vita. Io mi sono pertanto ingegnato. Santissimo e 
Beatissimo Padre, in queste mie discrizioni, non ma- 
culando la verità, di sodisfare a ciascuno, e forse non 
arò sodisfatto a persona. Né, quando questo fusse, me 
ne maraviglierei ; perché io giudico che sia impossibile, 
senza offendere molti, discrivere le cose de tempi suoi. 
Nondimeno io vengo allegro in campo, sperando che 
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come io sono dalla umanità di V. B. onorato e nutrito, 
COSI sarò dalle annate legioni del siu) santissimo giudi- 
dò aiutato e difeso; e con quello animo e confidenza che 
io ho scritto insino a ora, sarò per seguitare l'impresa 
mia, quando da me la vita non si scompagni, e la 
V, S. ìwn mi abbandoni. 



PROEMIO DELL'AUTORE. 



Lo animo mio era , quando si principio diliberai seri- 
\ere le cose fùtle dentro e di fuori dal popolo fiorentino , 
cominciare la narraziooe mia dagli anni della Cristiana 
RcligioDc nccccsssiv, nel ipjale tempo la famiglia de' Me- 
dici, peri meriti di Cosimo e di Giovanni suo padre, prese 
pili aulorilà che alcuna altra in Firenze. Perchè io mi pen- 
sava che roesser Lionardo d'Arezzo e messer Poggio, duoi 
eccellentissimi istorici, avessero narrate parti cui armen te 
tutte le cose, che da quel tempo indietro erano seguite. 
Ma avendo io dipoi diligentemente letto gli scritti loro, per 
vedere con quali ordini e modi nello scrivere procedeva- 
no, acciocché imitando quelli, la istoria nostra fusse me- 
glio dai leggenti approvata, ho trovato come nella discri- 
zione delle guerre fatte dai Fiorentini con i principi e 
popoli forestieri sono slati dilìgentissimì; ma delle civili 
discordie e delle intrinseche inimicizie, e degli effetti che 
da quelle sono nati, averne una parte al tutto taciuta, <^ 
quell'altra in modo brevemente discritta, che ai leggenli 
non puole arrecare utile o piacere alcuno. 11 che credo fa- 
cessero, perchè parvero loro quelle azioni si deboli che 
le giudicarono indegne di essere mandate alla memoria 
delle lettere, o perchè temessero di non offendere 
sccsi di coloro, i quali per quelle narrazioni si avessero 
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a calunniare. Le quali due cagioni (sia detto con loro pace) 
mi paiono al tutto indegne d' uomini grandi. Perchè se 
ninna cosa diletta o insegna nella istoria , è quella che par- 
ticularmente si descrive; se ninna lezione è utile a' cit- 
tadini che governano le repubbliche, è quella che di- 
mostra le cagioni degli odj e delle divisioni della città, 
acciocché possano, col pericolo d'altri diventati savj, man- 
tenersi uniti. E se ogni esemplo di repubblica muove, 
quelli che si leggono della propria, muovono molto più, 
e molto più sono utili. E se di ninna repubblica furono 
mai le divisioni notabili, di quella di Firenze sono nota- 
bilissime; perchè la maggior parte delle altre repubbli- 
che, delle quali si ha qualche notizia, sono state contente 
d'una divisione, con la quale secondo gli accidenti hanno 
ora accresciuta, ora rovinata la città loro: ma Firenze 
non contenta di una, ne ha fatte molte. In Roma, come 
ciascuno sa, poiché i re ne furono cacciati, nacque la dis- 
unione intra i nobili e la plebe, e con quella insino alla 
rovina sua si mantenne,. Cosi fece Atene, e così tutte le 
altre repubbliche che in quelli tempi fiorivano. Ma di Fi- 
renze in prima si divìsone intra loro i nobili, dipoi i no- 
bili e il popolo, e in ultimo il popolo e la plebe; e molte 
volte occorse che una d'i queste parti rimasa superiore si 
divise in due. Dalle quali divisioni ne nacquero tante mor- 
ti, tanti esìlj, tante distruzioni di famiglie, quante mai 
ne nascessero in alcuna città, della quale si abbia memo- 
ria. E veramente, secondo il giudicio mio, mi pare che 
ninno altro esemplo tanto la potenza della nostra città di- 
mostri, quanto quello che da queste divisioni dipende; le 
quali ariano avuto forza di annullare ogni grande e po- 
tentissima città. Nondimeno la nostra pareva che sempre 
ne diventasse maggiore; tanta era la virtù di quelli cit- 
tadini, e la potenza dello ingegno e animo loro a fare sé 
e la loro patria grande , che quelli tanti che rimanevano 
liberi da tanti mali, potevano più con la virtù loro esal- 
tarla, che non avea potuto la malignità di quelli accidenti, 
che gli avìeno diminuiti, opprimerla. E senza dubbio se 
Firenze avesse avuto tanta felicità, che, poiché la si liberò 
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dallo Imperio, ella avesse preso forma di governo che 
l'avesse niantcouta unita, io non so quale repulibliea o 
moderna o antica le fosse stata supcrìorei di lauta virili 
d'arme e d'industria sarcbLe stata ripiena. Pereliè e' si 
vede, poiché ella ebbe cacciali da sé i Ghibellini in tanto 
nimiero, che ne era piena la Toscana e la Lombardia, i 
Guelfi con quelli che dentro rimasero, nella guerra con- 
tro ad Arezzo, un anno davanti alla giornata di Campai- 
dino, trassero dalla città de' loro proprj cittadini mìlle- 
dugcnlo uomini d'arme, e dodicimila fanti. Dipoi nella 
guerra che sì fece contro a Filippo Visconti duca di Mi- 
lano, avendo a fare esperienza dell'industria e non del- 
l'armi proprie (perche le avìeno in quelli tempi spente), 
si vide come in cinque anni, che durò quella guerra, spr- 
sono i Fiorentini Ire milioni e cinquecento mila fiorini; 
la quale finita, non contenti alla pace, per mostrare più 
la ptotenza della loro città, andarono a campo a Lucca. 
Non so io pertanto cognosccre quale cagione faccia che 
queste divisioni non sieno degne di essere particnlarmente 
discritte. E se quelli nobilissimi Scrittori furono ritenuti 
per non oOcndere la memoria di coloro, di chi eglino ave- 
vano a ragionare, se ne ingannarono, e mostrarono di 
cognoscere poco l' ambizione degli uomini , e il desiderio 
che egli hanno di perpetuare il nome de' loro antichi e di 
loro. IVè si ricordarono che molti non avendo avuta occa- 
sione di acquistarsi fama con qualche opra lodevole, con 
cose vituperose si sono ingegnati acquistarla. Né conside- 
rarono come le azioni che hanno in sé grandezza, come 
hanno quelle de' governi e degli stati, comunque elle si 
trattino, qualunque fine abbino, pare sempre portino agli 
uomini più onore che biasimo. Le quali cose avendo io 
considerate, mi fecero mutare proposito, e dilihcrai co- ■ 

miDciaFe la mia istoria dal principio della nostra città. E H 

perche e' non è mia intenzione occupare i luoghi d'altri, H 

descriverla particularmenlc insino al hcccckxi(iv solo le H 

cose seguite dentro alla città, e di quelle di fuori non ^È 

dipo altro che quello sarà necessario per inlelligeniia di ^M 

OMlle di dentro. Dipoi passalo il «ccccxwiv sctWcvi) '^%\- ^H 

■l M 
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tìcularmente T una e T altra parte. Oltre a questo, perchè 
meglio e d'ogni tempo questa istoria sìa intesa, innanzi 
che io tratti di Firenze, discriverò per quali mozzila Ita- 
lia pervenne sotto quelli potentati , che in quel tempo la 
governavano. Le quali cose tutte, così italiche come fio- 
rentine, con quattro libri si termineranno. Il primo nar- 
rerà brevemente tutti gli accidenti d'Italia, seguiti dalla de- 
clinazione dello Imperio Romano perinsino alMCCCCxxxiT. 
Il secondo verrà con la sua narrazione dal principio della 
città di Firenze insino alla guerra , che dopo la cacciata 
del duca di Atene si fece contro al pontefice. Il terzo finirà 
nel Mccccxiv con la morte del re Ladislao di Napoli. E 
con il quarto perverremo al mccccxxxiv, dal qual tempo 
dipoi particularmente le cose seguite dentro a Firenze e 
fuori insino a questi nostri presenti tempi si discriveranno 
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I. I popoli , i quali nelle parti sette'ntrionali di là dal 
fìume del Reno e del Danubio abitano , sendo nati in re- 
gione generativa e sana, in tanta moltitudine molte volte 
crescono, che parte di loro sono necessitati abbandonare 
i terreni patrj, e cercare nuovi paesi per abitare. L'ordine 
che tengono , quando una di quelle provincie si vuole sgra- 
vare di abitatori, è dividersi in tre parti, compartendo 
in modo ciascuna, che ogni parte sia di nobili e ignobili, 
di ricchi e poveri ugualmente ripiena. Dipoi quella parte, 
alla quale la sorte comanda, va a cercare sua fortuna, e 
le due partì sgravate del terzo di loro si rimangono a go- 
dere i beni patrj. Queste popolazioni furono quelle che 
distrussero l'imperio romano, alle quali ne fu data occa- 
sione dagl'imperatori ; i quali avendo abbandonata Roma, 
sedia antica dell'imperio, e riduttisì ad abitare in Costan- 
tinopoli, avevano fatta la parte dell'imperio occidentale 
più debole, per essere meno osservata da loro, e più espo- 
sta alle rapine dei ministri, e dei nimici di quelli. E vera- 
mente a rovinare tanto imperio, fondato sopra il sangue 
di tanti uomini virtuosi, non conveniva che fosse meno 
ignavia ne' principi, né meno infedelità ne' ministri, ne 
meno forza o minore ostinazione in quelli che lo assali- 
rono; perchè non una popolazione, ma molte furono quel- 
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ItTfl sua rovina congiurarono. I primi che di quelle 
parti seltenli'ionali vennero contro all' imperio dopo i Cini- 
bi'i,i quali furono da Mario cittadino romano vinti, furono 
i Visigoti; il qual nome non altrimenti nella loro lingtm 
suona, che nella nostra Goti. Occidentali. Questi, dopo al- 
cune luffe ai confini dell' imperio fatte, per concessione 
degl' imperatori molto tempo tennero la loro sedia sopra 
il fiume del Danubio; ed avvengacliè per varie cagioni e 
in varj tempi molto volte le provincie romane assalissero. 
sempre nondimeno furono dalia potenza degl'imperatori 
raffrenati. E l'ultimo che gloriosamente gii vinse, fu Teo- 
dosio ; talmentccbè essendo ridotti alla ubbidienza sua, non 
rifecero sopra di loro alcuno re, ma contenti allo stipen- 
dio concesso loro, sotto il governo e le insegne di quello 
vivevano e militavano. Ma venuto a morte Teodosio, e ri- 
masi Arcadi» ed Onorio suoi figliuoli eredi dell'imperio, 
ma non della virtù e fortuna sua, si mutarono con il prin- 
cipe i tempi. Erano da Teodosio proposti alle tre parti del- 
l' imperio tre governatori, Ruflino alla Orientale, alla Oc- 
cidentale Slilicone e Gildone all' Affrìcana; i quali tutti 
dopo la morte del principe pensarono non di governarle , 
ma come principi possederle > dei quali Gildone e Rullino 
ne' primi loro principi furono oppressi. Ma Slilicone, sa- 
ytenda meglio celare l'animo suo, cercò d'acquistarsi fede 
coi nuovi imperadori , e dall' altra parte turbare loro in 
modo Instato, che gli fosse più facile dipoi l'occuparlo. 
E per fare loro nìmici i Visigoti, gli consigliò non dessero 
più loro la consueta provvisione: oltre a questo, non gli 
parendo che a turbare l'imperio questi nimici bastassero, 
ordinò che i Bnrgundj , Franchi , Vandali ed Alani , popoli 
medesimamente settentrionali , e già mossi per cercare 
nuove terre, assalissero le provincie romane. Privati adun- 
que i Visigoti delie provvisioni loro, per essere meglio or- 
dinali a vendicarsi della ingiuria, crearono Alarico loro 
re, ed assalito l'imperio, dopo molti accidenti guastarono 
la Italia, e presero e saccheggiarono Roma. Dopo la quale 
villoria mori Alarico, e successe a lui Ataulfo, il quale 
Mbe per moglie PlacidiasirocchiadcsVimTicTaioVv, t^^tv 
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sessione di quello ad altri, come cosa piena di pericoli ^ 
di spesa ; e molle volle aacora scn^a sua permissione i Ro- 
mani, vedendosi abbandonati, per difendersi creavano 
per loro medesimi uno impcradore, o alcuno per sull'au- 
torità si usurpava l'imperio; come avvenne in questi tem- 
pi , che fu occupato da Massimo Romano dopo la morte di 
Vulcntìniano, e costrinse Eudossa, stata moglie di quello, 
a prenderlo per marito ; la quale desiderosa di vendicare 
tale ingiuria, non polendo nata di sangue imperiale sop- 
poitarc le nozze d'uno privalo cittadina, confortò segre- 
tamente Genserico re de'Vandali e signore di Affrica a 
venire in Italia, mostrandogli la facilità e la utilità del- 
l' acquisto. Il quale, allettato dalla preda, subito venne; 
e trovata abbandonata Roma , saccheggiò quella , dove 
stette quattordici idiomi: prese anfeora,'e saccheggiò pìii 
terre in Italia; e ripieno so e l'esercilo suo di preda, se 
De tornò in AITrica. I Romani ritornati in Roma, sendo 
morto Massimo, crearono ìmperadore Avito romano. Di- 
poi dopo molle cose seguile in Italia e fuori, e dopo la 
morte di più imperadori, pervenne l'imperio di CoslaO' 
tinopoli a Zenone, e quello di Roma ad Oreste ed Augu- 
slolo suo Ilgliuolo, i quali per inganno occuparono l' impe- 
rio. E mentre che disegnavano Icnerlo per forza, gli Eruli 
e li Turingi, i quali io dissi essersi posti dopo la morte di 
Attila sopra la ripa di là dal Danubio, fatta lega insieme 
sotto Odoacre loro capitano, vennero in Italia; e nei luo- 
ghi lasciati vacui da quelli vi entrarono i Longobardi, po- 
poli medesimamente settentrionali, condotti da Godogo 
loro re, i quali furono, come nel suo luogo diremo, l'ul- 
tima peste d'Italia, Venuto adunque Odoacre in Italia, 
vinse ed ammazzò Oreste propinquo a Pavia, cdAugustolo 
si foggi. Dopo la qual vittoria , perchè Roma variasse con 
la potenza il titolo, si fece Odoacre, lasciando il nome 
dell'imperio, chiamare re di Roma, e fu il primo che de' 
capi de'popoli che scorrevano allora il mondo, si posasse 
ad abitare in Ilolia ; perchè gli altri , o per timore di non 
la poter tenere, per essere potuta dall' imperadore orien- 
tale facilmcnle soccorrere, o per altra occulta cagione, 
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r avevano spogliala , e dipoi cerco altri paesi per fermare 
la sedia loro. 

IV. Era pertanto in questi tempi l'imperio antico ro- 
mano ridotto sotto questi principi : Zenone regnando In 
Costantinopoli comandava a tutto l'imperio oricnlalej gli 
Ostrogoti Mesia e Pannonia signoreggiavano; i Visigoti , 
Svevi ed Alani la Guascogna tenevano e la Spagna; i Van- 
dali l'Affrica; i Franchi e Burgundj la Francia; gli Eruli 
e Turingi l'Italia. Era il regno degli Ostrogoti pervenuto 
a Teodorico nipote di Velamir, il quale tenendo amicìzia 
con Zenone imperadore orientale gli scrisse, come ai suoi 
Ostrogoti pareva cosa ingiusta, sendo superiori dì virtiì a 
tutti gli altri popoli , essere inferiori d' imperio, e come 
gli era impossibile poterli tenere ristretti dentro a' termini 
di Pannonia; talché veggendo come gli era necessario la- 
sciare loro pigliar l'armi, e ire a cercar nuove terre, vo- 
leva prima farlo intendere a lui, acciocché potesse prov- 
vedervi, concedendo loro qualche paese, dove con sua 
buona grazia potessero più onestamente e con maggiore 
loro comodità vivere. Onde che Zenone, parte per paura, 
parte per il desiderio aveva di cacciare d'Italia Odoacre, 
concesse a Teodorico il venire contro a quello, e pigliare 
la possessione d' Italia, il quale subito parli di Pannonia 
dove lasciò I Zepidi, popoli suoi amici; e venato in Italia 
ammazzò Odoacre e il figliuolo, e con l'esemplo di quello 
prese il titolo di re d'Italia, e pose la sua sedia in Raven- 
na, mosso da quelle cagioni che Fecero gìil a Valentiniano 
imperadore abitarvi. Fu Teodorico uomo nella guerra e 
nella pace eccellentissimo, donde nell'una fusempre vin- 
citore, e nell' altra beneficò grandemente le cittì! ed i po- 
poli suoi. Divise costui gli Ostrogoti per le terre con i capi 
loro, acciocché nella guerra gli comandassero, e nella 
pacagli correggessero: accrebbe Ravenna, instaurò Roma, 
ed.eccettochcla disciplina militare, rendè a' Romani ogni 
altro onore: contenne dentro ai termini loro, e senza al- 
can tumulto di guerra, ma solo con la sua autorità, tutti 
i re barbari occupalori dell' imperio : edificò terre e for- 

e intra la punta del mare Adriatico e le Alpij per im- 
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pedire più facilmente il passo ai nuovi barbari che voles- 
sero assalire V Italia. E se tante virtù non fossero state 
bruttate nell' ultimo della sua vita da alcune crudeltà cau- 
sate da varj sospetti del regno suo, come la morte di Sim- 
maco e di Boezio, uomini santissimi, dimostra, sarebbe 
al tutto la sua memoria degna da ogni parte di qualunque 
onore; perchè mediante la virtù e la bontà sua, non so- 
lamente Roma ed Italia, ma tutte le altre parti dell'occi- 
dentale imperio, libere dalle continue battiture che per 
tanti anni da tante inondazioni di barbari avevano sop- 
portate, si sollevarono, e in buon ordine ed assai felice 
stato si ridussero. 

V. E veramente se alcuni tempi furono mai misera- 
bili in Italia ed in queste provincie corse da' barbari, fu- 
rono quelli che da Arcadie ed Onorio infino a lui erano 
corsi. Perchè se si considererà di quanto danno sia cagione 
ad una repubblica o ad un regno variare principe o go- 
verno, non per alcuna estrinseca forza, ma solamente 
per civile discordia, dove si vede come le poche varia- 
zioni ogni repubblica ed ogni regno , ancora che potentis- 
simo, rovinano; si potrà dipoi fàcilmente immaginare 
quanto in quei tempi patisse l'Italia e le altrie provincie 
romane, le quali non solamente variarono il governo ed 
il principe, ma le leggi, i costumi, il modo del vivere, 
la religione, la lingua, l'abito ed i nomi: le quali cose 
ciascuna per sé, non che tutte insieme, fariano, pensan- 
dole, non che vedendole e sfopportandolc, ogni fermo e 
costante animo spaventare. Da questo nacque la rovina, il 
nascimento e l'augumento di molte città. Intra quelle che 
rovinarono fu Àquileia, Luni, Chiusi, Popolonia, Fiesole 
e molte altre; intra quelle che di nuovo si edificarono, 
furono Vinegia, Siena, Ferrara, l'Aquila ed altre assai 
terre e castella, che per brevità si omettono: quelle che di' 
piccole divennero grandi, furono Firenze, Genova, Pisa, 
Milano, Napoli e Bologna; alle quali tutte si aggiugne la 
rovina e il rifacimento di Roma, e molte che variamente 
furono disfatte e rifatte. Intra queste rovine e questi nuovi 
popoli sursono nuove lingue, come apparisce nel parlare 
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costuma-, il quale 
nuovi popoli e con 
le di parlare, llan- 
non BOlamcnte le 
: gli uomini; per- 
chè la Frnncia , V Italia e la Spegna sono ripiene di nuovi 
nomi, ed ni lulto dagli antichi alieni, come si vede, la- 
sciandone indietro molti altri, che il Po, Garda, l'Arci' 
pelago Bono per nomi disformi agli antichi nominati; gli 
uomini ancora, di Cesari e Pompei, Pieri Giovanni e 
Mattei divenlarono. Ma intra Inntc variazioni non fu dì 
minor momento il variare della religione, perchè com- 
bnltendo la consuetudine dell'antica fede coi miracoli 
delta nuova, si generarono tumulti e discordie gravissime 
intra gli nomini. E se pure la Cristiana Religione fnsse 
stata unita, ne sarebbero segniti minori disordini; ma 
combattendo la Chiesa Greca, la Romana e la Ravennate 
insieme, e di più le sette eretiche con le cattoliche, in 
molti modi contristavano il mondo. Di che ne b testimone 
l'Africa, la quale sopportò molti più alTanni mediante la 
Setta Ariana, creduta dai Vandali, che per alcuna l< 
avarizia o naturale crudeltà. Vivendo adunque gli non 
intra tanto persecuzioni, portavano descritto negli occhi 
lo spavento dell' animo loro, perchè, oltre agl'infiniti 
mali eh' e' sopportavano, mancava a buona parte di loro 
dì poter rifuggire all' aiuto di Dio, nel quale tutti i 
seri sogliono sperare; perchè sendo la maggior parte di 
loro incerti a .^unlc Dio dovessero ricorrere, mancando 
di ogni aiuto e di ogni speranza, miseramente morivano. 
VI. Meritò pertanto Teodorico non mediocre lode, 
aendo stato il primo che facesse quietare tanti mali; lal- 
diè per trentotto anni che regnò in Italia, la ridusse in 
tanta grandezza , che le antiche battiture più in lei non 
sì conoscevano. Ma venuto quello a morte, e rimaso nel 
regno Atalarico, nato dì Amalasciuntn sua Hgliuola, 
poco tempo, non sendo ancora la fortuna stogata, negli 
antichi suoi afbnni si ritornft: perchè Atalarico poco di- 
poi che l'iivolo mori; e rimaSo il regno alla madre, fu 
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sessione di quello ad altri, come cosa piena di pericoli e 
di spesa ; e molte volte ancora senza sua permissione i Ro- 
mani, vedendosi abbandonati, per difendersi creavano 
per loro medesimi uno imperadore, o alcuno per sua" au- 
torità si usurpava l'imperio; come avvenne in questi tem- 
pi , che fu occupato da Massimo Romano dopo la morte di 
Valentiniano, e costrinse Eudossa, stata moglie di quello, 
a prenderlo per marito ; la quale desiderosa di vendicare 
tale ingiuria, non potendo nata di sangue imperiale sop- 
portare le nozze d' uno privato cittadino , confortò segre- 
tamente Genserico re de' Vandali e signore di Affrica a 
venire in Italia, mostrandogli la facilità e la utilità del- 
l' acquisto. Il quale, allettato dalla preda, subito venne; 
e trovata abbandonata Roma , saccheggiò quella , dpve 
stette quattordici giorni: prese ancora, e saccheggiò più 
terre in Italia; e ripieno sé e 1' esercito suo di preda, se 
ne tornò in Affrica. I Romani ritornati in Roma, sendo 
morto Massimo, crearono imperadore Avito romano. Di- 
poi dopo molte cose seguite in Italia e fuori, e dopo la 
morte di più imperadori, pervenne l'imperio di Costan- 
tinopoli a Zenone, e quello di Roma ad Oreste ed Augu- 
stolo suo figliuolo, i quali per inganno occuparono l'impe- 
rio. E mentre che disegnavano tenerlo per forza, gli Eruli 
e li Turingi , i quali io dissi essersi posti dopo la morte di 
Attila sopra la ripa di là dal Danubio, fatta lega insieme 
sotto Odoacre loro capitano, vennero in Italia; e nei luo- 
ghi lasciati vacui da quelli vi entrarono i Longobardi, po- 
poli medesimamente settentrionali, condotti da Godogo 
loro re, i quali furono, come nel suo luogo diremo, l'ul- 
tima peste d'Italia. Venuto adunque Odoacre in Italia, 
vinse ed ammazzò Oreste propinquo a Pavia, ed Augusto lo 
si fuggì. Dopo la qual vittoria , perchè Roma variasse con 
la potenza il titolo, si fece Odoacre, lasciando il nome 
dell'imperio, chiamare re di Roma, e fu il primo che de' 
capi de' popoli che scorrevano allora il mondo, si posasse 
/)d abitare in Italia; perchè gli altri, o per timore di non 
la poter tenere, per essere potuta dall' imperadore orien- 
laJe facilmente soccorrere, o per sAlt^i oc^vsXV^ <5.^"^\^v«.. 
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l' avevano spogliala , e di|)oi cerco altri paesi per fermare 
In sedia loro. 

IV. Era prrtnnto in questi tempi l'imperio antico ro- 
mano ridotlo sotto questi principi : Zenone regnando in 
Coslantìnopoli comandava a tutto l'imperio orientale; gli 
Ostrogoti Mesi a e Fannonia signoroggiavano ; i Visigoti, 
Svcvi ed Alimi la Guascogna tenevano e la Spagna; i Van- 
dali l'Affrica; i Franchi e Burgundj la Francia; gli Eruli 
e Turingi l'Italia. Era il regno degli Ostrogoti pervenuto 
a Teodorico nipote di Velamir, il quale tenendo amicizia 
eon Zenone imperadore orientale gli scrisse, come ai suoi 
Ostrogoti pareva cosa ingiusta, scndo superiori dì virtù a 
lutti gli altri popoli, essere inTeriori d'imperio, e come 
gli era impossibile poterli tenere ristretti dentro a' termini 
di Pannonia; talché reggendo come gli era necessario la- 
sciare loro pigliar l'armi, e ire a cercar nuove lerrcj vo- 
leva prima farlo intendere a lui, acciocché potesse prov- 
vedervi, concedendo loro qualche paese, dove con sua 
buona grazia potessero più oneslamcntc e con maggiore 
loro comodità vivere. Onde che Zenone, parie per paura, 
parte per il desiderio aveva di cacciare, d'Italia Odoacre, 
concesse a Teodorico il venire contro a quello, e pigliare 
la possessione d'Italia. Il quale subilo parti di Pannonia 
dove lasciò i Zepidi, popoli suoi amici; e venuto in Ilalin 
ammazzò Odoacre e il tìgliuolo, e con l'esemplo di quello 
prese il titolo di red'Italia, epose la sua sedia in Raven- 
na, mosso da quelle cagioni che fecero già a Valcnliniauo 
imperadore abitarvi. Fu Teodorieo uomo nella guerra e 
nella pace eccellentissimo, donde nell' una fusemprc vin- 
citore, e nelL' altra beneficò grandemente le eittA ed i po- 
poli snoi. Divise costui gli Ostrogoti per le terre eon i capi 
loro, acciocché nella guerra gli comandassero, e nella 
pace gli correggessero: accrebbe Ravenna, instaurò Doma, 
ed, eccetlochè la disciplina militare, rendi a'Romani ogni 
altro onore: contenne dentro ui termini loro, e senza al- 
cun tumulto di guerra, ma solo con la sua autorità, tulli 
i re barbari oc«upalori dell'imperio: edificò terre e for- 
tezze intra In punta del mare Adriatico e \fc [s\\i\ -, Y^ ^^^' 
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pedire più facilmente il passo ai nuovi barbari che voles- 
sero assalire l' Italia. E se tante virtù non fossero state 
bruttate neir ultimo della sua vita da alcune crudeltà cau- 
sate da varj sospetti del regno suo, come la morte di Sim- 
maco e di Boezio, uomini santissimi, dimostra, sarebbe 
al tutto la sua memoria degna da ogni parte di qualunque 
onore; perchè mediante la virtù e la bontà sua, non so- 
lamente Roma ed Italia, ma tutte le altre parti dell'occi- 
dentale imperio^ libere dalle continue battiture che per 
tanti anni da tante inondazioni di barbari avevano sop- 
portate, si sollevarono, e in buon ordine ed assai felice 
stato si ridussero. 

V. E veramente se alcuni tempi furono mai misera- 
bili in Italia ed in queste provincie corse da' barbari, fu- 
rono quelli che da Arcadie ed Onorio infino a lui erano 
corsi. Perchè se si considererà di quanto danno sia cagione 
ad una repubblica o ad un regno variare principe o go- 
verno, non per alcuna estrinseca forza, ma solamente 
per civile discordia, dove si vede come le poche varia- 
zioni ogni repubblica ed ogni regno, ancora che potentis- 
simo, rovinano; si potrà dipoi fàcilmente immaginare 
quanto in quel tempi patisse l'Italia e le altre provincie 
romane, le quali non solamente variarono il governo ed 
il principe, ma le leggi, i costumi, il modo del vivere, 
la religione, la lingua, l'abito ed i nomi: le quali cose 
ciascuna per se, non che tutte insieme, fariano, pensan- 
dole, non che vedendole e sopportandole, ogni fermo e 
costante animo spaventare. Da questo nacque la rovina, 11 
nascimento e l'augumento di molte città. Intra quelle che 
rovinarono fu Aquileìa, Luni, Chiusi, Popolonia, Fiesole 
e molte altre; intra quelle che di nuovo si edificarono, 
furono Vinegia, Siena, Ferrara, l'Aquila ed altre assai 
terre e castella, che per brevità si omettono: quelle che di 
piccole divennero grandi, furono Firenze, Genova, Pisa, 
Milano, Napoli e Bologna; alle quali tutte si aggiugne la 
rovina e il rifacimento di Roma, e molte che variamente 
furono disfatte e rifatte. Intra queste rovine e questi nuovi 
popoli suTSOno nuove lingue, come apparisce nel parlare 
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che in Francia, in Ispagna e in Italia si costuma; il quale 
mescolato con la lingua patria di quei nuovi popoli e con 
r antica romana fanno un nuovo ordine di parlare. Han- 
no, oltre di questo, variato il nome non solamente le 
Provincie, ma i laghi, i fiumi, i mari e gli uomini; per- 
chè la Francia, V Italia e la Spagna sono ripiene di nuovi 
nomi, ed al tutto dagli antichi alieni, come si vede, la- 
sciandone indietro molti altri, che il Po, Garda, l'Arci- 
pelago sono per nomi disformi agli antichi nominati ; gli 
uomini ancora, di Cesari e Pompei, Pieri Giovanni e 
Mattei diventarono. Ma intra tante variazioni non fu di 
minor momento il variare della religione, perchè com- 
battendo la consuetudine dell' antica fede coi miracoli 
della nuova , si generarono tumulti e discordie gravissime 
intra gli uomini. E se pure la Cristiana Religione fusse 
stata unita , ne sarebbero seguiti minori disordini ; ma 
combattendo la Chiesa Greca , la Romana e la Ravennate 
insieme, e di più le sette eretiche con le cattoliche, in 
molti modi contristavano il mondo. Di die ne è testimone 
r Affrica, la quale sopportò molti più affanni mediante la 
Setta Ariana , creduta dai Vandali , che per alcuna loro 
avarizia o naturale crudeltà. Vivendo adunque gli uomini 
intra tante persecuzioni, portavano descritto negli ocdii 
lo spavento dell'animo loro, perchè, oltre agl'infiniti 
mali eh' e' sopportavano , mancava a buona parte di loro 
di poter rifuggire all' aiuto di Dio, nel quale tutti i mi- 
seri sogliono sperare; perchè sendo la maggior parte di 
loro incerti a quale Dio dovessero ricorrere, mancando 
di ogni aiuto e di ogni speranza, miseramente morivano. 
VI. Meritò pertanto Teodorico non mediocre lode, 
sendo stato il primo che facesse quietare tanti mali ; tal- 
ché per trentotto anni che regnò in Italia, la ridusse in 
tanta grandezza , che le antiche battiture più in lei non 
si conoscevano. Ma venuto quello a morte, e rimaso nel 
regno Atalarico, nato di Amalasciunta sua figliuola, in 
poco tempo, non sendo ancora la fortuna sfogata, negli 
antichi suoi affanni si ritornò: perchè Atalarico poco di- 
poi che l'avolo morì; e rimaso \\ Te%tvQ ^^ xevaà.^^, V\ 
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tradiln da Tcodato, il quale era sialo dn lei chiamalo 
perchè 1' aiutasse a governare il regno. Costui avendola 
morta e tatto se re, e per questo sendo diventalo odioso 
agli Ostrogoti, dette animo a Giustiniano imperadore di 
credere potorio cacciare d'Italia, e diputù Bellisario per 
capitano di quella impresa, il quale avea già vinta l'Af- 
frica, e cacciatine i Vandali, e ridottala sotto l'imperio. 
Occupò adunque Bellisario la Sicilia, e di qui passato in 
Italia occupò Napoli e Roma, I Goti, veduta questa rovi- 
na, ammazzarono Teodato loro re, come cagione di quella, 
ed elessero in suo luogo Vitigete, il quale, dopo alcune 
zuOe, fu da Bellisario assediato e preso in Ravenna; e 
non avendo ancora al tutto consegnila la vittoria, fu Bel- 
lisario da Giustiniano rivocalo, ed in suo luogo posto 
Giovanni e Vitale, disformi in tutto da quello di virtù e 
di costumi, dimodoché i Goti ripresero animo, e crearono 
loro re Ildovado, che era governatore in Verona. Dopo 
costui, perchè fu aramazzato, pervenne il regno a Totila, 
il quale ruppe le genti dell' imperadore, e ricuperò la 
Toscana e Napoli, e ridusse i suoi cnpitani quasi che al- 
l'ultimo di tutti gli Stati che Bellisario avea ricuperali. 
Per la qual cosa parve a Giustiniano di rimandarlo in 
Italia^ il quale ritornalo con poche forze, perde piuttosto 
la riputazione delle cose prima fatte da lui, die di nuovo 
ne riacquistasse. Perchè Totila, trovandosi Bellisario con 
le genti ad Ostia, sopra gli occhi suoi espugnò Roma, e 
veggendo non potere né lasciare nò tenere quella, in 
ma;.'gior parte la disfece, e caccioune il popolo, ed i se- 
natori ne menò seco, e slimando poco Bellisario, ne andò 
coir esercito in Calabria a rincontrare le genti , che di 
Grecia in aiuto a Bellisario venivano. Veggendo pertanto 
Bellisario abbandonata Roma, si volse ad una impresa 
onorevole, perchè entralo nelle romane rovine, con quanta 
più celerilà potette, rifece a quella città le mura, e vi 
richiamò dentro gh abitatori. Ma a questa sua lodevole im- 
presa si oppose la fortuna, perchè Giustiniano fu in quel 
iempo assaUlo dat Parti, e richiamò Bellisario; e quello 
ir ubbidire al suo signore abbandonò l' Italia , e rimuse 



1 



^^ richia 
^^L presa 
^^Hiempt 

^^■MMr ul 



qaa\a provii» 



LIBRO PRIHO. 



T)Povincia a discrezione di Tolila , il qunlc di nuovo 
prese Roma. Ma aon (a con quella crudeltà trattata che 
prima, perchè pregalo da san Benedetto, il fpialc io quei 
tempi aveva di santità grandissima opinione, si volse 
piuUosto a rifarla. Giustiniano intanto avea Tatto accordo 
coi Parti, e pensando di mandare nuova gente al soccorso 
d'Italia, fu dagli Sciavi, nuovi popoli settentrionali, ri- 
lenuto, i quali avevano passato il Danubio, ed assalito 
rilliria e la Tracia, in modo che Totila quasi tutta la 
occupò. Ma vinti che ebbe Giustiniano gli Sciavi, mandò 
in Italia con gli eserciti Narsetc eunuca, uomo in guerra 
eccellentissimo, il quale arrivato in Italia ruppe ed am- 
maxzò Totila; e le relìquie che dei Goti dopo quella rotla 
rimasero, sì ridussero in Pavia, dove crearono Tela loro 
re. Narsele dall' altra parte dopo la vittoria prese Roma, 
d in ultimo si azzuffò con Teia presso a Ntìcera, e quello 
ammaExó e ruppe. Per la qual vittoria si spense al tutto 
il nome dei Goli in Italia, dove settanta anni, da Teodo- 
licoloro re a Tela, avevano regnato. 

Vn. Ma come prima fu lìbera l'Italia dai Goti, Giu- 
alìniano mori , e rimase suo successore Giustino suo figliuo- 
lo, il quale per il consiglio di Sofia sua moglie rivocò 
Narsete d'Italia, e gli mandò Longino suo successore. 
Seguita Longino l' ordine degli altri di abitare in Itaven- 
U, ed oltre a questo dette all' Italia nuova forma; per- 
chè non eosti tui governatori di Provincie, come avevano 
fello i Coti , ma fece in tutte le città e terre di qualche 
iDOmento capi, i quah chiamò Duchi. IVè in tale distribu- 
«ìone onorò più Roma che le altre terre; perche tolto via 
I i consoli e il senato, i quali nomi insìno a quel tempo vi 
si erano mantenuti, lo ridusse sotto un duca, il quale 
clasctm anno da Ravenna vi si mandava, e clJamavasì il 
ducalo romano; ed a quello che per l'impcrodore stava a 
Havenna, e governava tutta l'Italia, pose nome Esarco. 
liueeU divisione fece più facile la rovina d' Itaha , e con 
pili celerità dette occasione a' Longobardi di occuparla. 

ÉVUI. Era Narsete sdegnato forte contro l' iraperadore, 
HKT^Ii stato tolto il governo di qwcUn vroN'mwa, tìtvc 
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ton lu sua virlù e col suo sangue aveva acquistala, pcr- 
cliè a Sofìa dod bastò ingiuriarlo rivocandolo, che ella vi 
aggiunse ancora parole piene di vituperio, dicendo che 
lo voleva far tornare a filare con gli altri eunuebi; tanto- 
ché Narsete, ripieno di sdegno, persuase ad Alboino re 
de' Longobardi, che allora regnava in Pannonìa, divenire 
a occupare l'Italia. Erano, come di sopra si mostrò, en- 
trati i Longobardi in quelli luoghi presso al Danubio, che 
erano dagli Eruli e Turingi stali abbandonati, quando 
da Odoacre re loro furono condotti in Italia ; dove sondo 
stali alcun tempo, e pervenuto il regno loro ad Alboino, 
uomo efferato ed audace, passarono il Danubio, e si az- 
zuflarono con Comundo re de' Zepidì , che teneva la Pan- 
nonìa, e lo vinsero. E trovandosi nella preda Itosmunda 
figliuola di Comundo, la prese Alboino per moglie, e 
s' insignori di Pannonia; e mosso dalla sua efferata natura 
fece del teschio di Comundo una tazza, con la quale in 
memoria di quella vittoria bevca. 9Ia chiamato in Italia 
da Narsete, con il quale nella guerra de' Goti aveva le- 
nuta amicizia, lasciò la Pannonia agli Unni, i quali dopo 
la morte di Attila dicemmo essersi nella loro patria ritor 
nali, e ne venne inltalia; e trovando quella in tante patti 
divisa, occupò in un tratto Pavia, Milano. Verona, Vicenza, 
tutta la Toscana, e quasi la parte maggior della Flammi- 
nia.oggi chiamata Romagna. Talché parendogli per tanti 
e si subiti acquisti avere già la vìltoria d'itaha, celebrò in 
Verona un convilo, e per il molto bere diventato allegro, 
sendo il teschio di Comundo pieno di vino, lo fece pre- 
sentare a Rosmunda regina, la quale all' incontro di lui 
mangiava, dicendo con voce alta in modo che quella po- 
tette udire, che voleva che in tanta allegrezza la bevesse 
con suo padre. La qual voce tu come una ferita nel petto 
di quella donna; e diliberata di vendicarsi, sappiendo che 
Almachilde, nobile Lombardo giovine e feroce, amava 
una sua ancilla, trattò con quella che celatamcnte desse 
opera che Almachilde in suo scambio dormisse con lei. 
Ed essendo Almachilde, secondo l'ordine di quella, ve- 
nuto a trovarla in tuogo oscuro, credendosi essere con 
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l'ancitla, giace con Rosmundaf la quale dopo il fatto se 
gli scoperse, e mostrògli come in suo arbitrio era o ani- 
mazzarc Alboino, e godci'si sempre lei ed il re;;(ia, o es- 
ser merlo da quello come stupratore della sua moglie. 
Consenlì Almachilde di ammazzare Alboino; ma dipoi 
che eglino ebbero morto quello, veggendo come non riu- 
sciva loro di occupare il regno, anzi dubitando di non 
essere morti dai Longobardi per lo smore che ad Alboino 
portavano , con tutto il tesoro regio se ne fuggirono a 
Raveona a Longino, il quale onorevolmente gli ricevette. 
Era morto in questi travagli Giustino imperadore, ed in 
suo luogo rifatto Tiberio, il quale, occupato nelle guerre 
dei Parti, non poteva all'Italia sovvenire; ondechc a Lon- 
gino parve il tempo comodo a poter diventare, mediante 
EtoEmunda ed il suo tesoro, re de' Longobardi e di tutta 
lUUa; e conferì con lei questo suo disegno, e la persuase 
ad ammazzare Almachilde, e pigliar lui per marita. Il 
che fu da quella accettato, ed ordinò una coppa di vino 
avvelenato, la quale di sua mano porse ad Almachilde 
che assetato usciva del bagno ; il quale come l'ebbe bevuta 
mezza, sentendosi conimovere gl'intcriori, ed accorgea- 
dosi di quello che era, sforzò Rosmunda a bere il resto: 
e così in poche ore l' una e l'altro di loro morirono, e 
Longino si privò di speranza di diventare re. I Longobardi 
inlanto ragunatisi in Pavia, la quale avevano falla prin- 
cipal sedia del loro regno, fecero CleU loro re, il quale 
riedificò Imola stata rovinala daNarsete, occupò Kimini, 
eiofiflO a Roma quasi ogni luogo; ma nel corso delle sue 
vittorie morì. Questo Cicli fu in modo crudele non solo 
(onlro agli esterni, ma ancora contro alli suoi Longobar- 
lii, che quelli sbigottiti della potestà regia non vollero 
nÙT più re; ma feciono inh'a loro trenta Duchi, che go- 
vernassero gli altri. 11 qual consiglio fu cagione che i 
, Longobardi non occupassero mai tutta Italia, e che il re- 
I Sno loro non passasse Benevento, e che Roma, Ravenna, 
' Cremona, Mantova, Padova, MonscUce, Parma, Bologna, 
FteniB, Forlì, Cesena, parte si difendessero un tempo, 
I Wts non fossero mai da loro occupate. P«Tch^ \V uou 
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aver re li fece meno pronti alla guerra; e poiché rife- 
ciono quello, diventarono, per essere slati liberi un tem- 
po, meno ubbidienti e più atti alle discordie intra loro; 
la qual cosa prima ritardò la loro vittoria, dipoi in ultimo 
gli cacciò d' Italia. Stando adunque i Longobardi in questi 
termini, i Romani e Longino ferono accordo con loro, 
che ciascuno posasse le armi e godesse quello che posse- 
deva. 

IX. In questi tempi cominciarono i pontefici a venire 
in maggiore autorità che non erano stati per l' addietro, 
perchè i primi dopo san Piero per la santità della vita e 
per i miracoli erano dagli uomini riveriti ; gli esempj de' 
quali ampliarono in modo la Religione Cristiana, che i 
principi furono necessitati, per levar via tanta confusione 
che era nel mondo, ubbidire a quella. Sendo adunque l'im- 
peradore diventato cristiano, e partitosi di Roma, e gi- 
tone in Costantinopoli , ne seguì , come nel principio 
dicemmo, che l'imperio romano rovinò più tosto, e la 
Chiesa Romana più tosto crebbe. Nondimeno insino alla 
venuta dei Longobardi, sendo l'Italia sottoposta tutta 
agl'imperatori o alli re, non presero mai i pontefici in 
quei tempi altra autorità che quella che dava loro la ri- 
verenza de' loro costumi e della loro dottrina. Nelle altre 
cose agl'imperadori o alli re ubbidivano, e qualche volta 
da quelli furono morti , e come loro ministri nelle azioni 
loro operati. Ma quello che gli fece diventare di maggior 
momento nelle cose d'Italia fu Teodorico re de' Goti, 
quando pose la sua sedia in Ravenna ; perchè rimase Ro- 
ma senza principe, i Romani avevano cagione per loro 
rifugio di prestare più obbedienza al papa: nondimeno la 
loro autorità per questo non crebbe molto; solo ottenne 
di essere la Chiesa di Roma preposta a quella di Ravenna. 
Ma venuti i Longobardi, e ridotta Italia in più partì, det- 
tero cagione al papa di farsi più vivo ; perchè sendo quasi 
che capo in Roma , l' imperadore di Costantinopoli e i 
Longobardi gli avevano rispetto, talmentechè i Romani, 
mediante il papa , non come soggetti , ma come compa- 
gai, con i Longobardi e con Low^uv^i ^\ cQlle^arono. E 
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^S^se^itaado i papi ora ad essere amici dei Longobardi 
ora de' Greci, la loro dignità accresce vaoo. Ma seguita 
(Jipoi la rovina doli' imperio orientale, la quale segui in 
questi terapi sotto Eraclio imperadorc, percbc i popoli 
Sciavi, dei quali [acemmo di sopra meuzionc, assaltarono 
dì nuovo r lllirìa, e quella occupata chiamarono dal nome 
loro SclavoDÌa, e le altre parli di quello imperio furono 
prima assaltate dai Persi, dipoi dai Saracini, ì quali sotto 
Maometto uscirono di Arabia, ed in ultimo dai Turchi, e 
toltogli la Soria, l'AtTrica e l'Egitto, non restava a! papa, 
per r impotenza di quello imperio, più comodità di poter 
rifuggire a quello nelle sue oppressioni : e dall' altro 
canto crescendo le forze dei Longobardi , pensò che gli 
bisognava cercare nuovi favori, e ricorse in Francia a 
qnei re. Dimodoché tutte le guerre che dopo questi tempi 
furono dai barbari fatte in Italia, furono in maggior parte 
dai pontefici causate, e tutti i barbari che quella inonda- 
rono, furono il più delle volte da quelli chiamati. 11 quel 
modo di procedere dura ancora in questi nostri tempi; il 
che ha tenuto e tiene l'Italia disunita ed inferma. Per- 
tanto nel descrivere le cose seguite da questi tempi ai 
nostri, non si dimostrerà più la rovina dell' imperio che 
è tutto in terra, ma l' augu mento de' pontefici , e di 
quelli altri principati che dipoi l' Italia ìnsino alla venuta 
di Carlo Vlil governarono. E vedrassi come i papi, prima 
«)Ue censure, dipoi con quelle e con le armi insieme me- 
scolate con le indulgenze , erano terribili e venerandi ; e 
come per avere usalo male l'uno e l'altro, l'uno hanno 
al tutto perduto , dell' altro stanno a discrezione d' altri. 

X. Ma ritornando all'ordine nostro, dico come al pa- 
llaio era pervenuto Gregorio IH, e al regno de'Longobardi 
Aistolfo, il quale contra gli accordi fatti occupò fiavenna, 
e mosse guerra al papa. Per la qual cosa Gregorio , per 
le cagioni soprascritte , non confidando più nell' impera- 
dorc di Coslanlinopolì per esser debole, uè volendo cre- 
dere alla fedo dei Longobardi, che l'avevano molte volte 
Érieorsc in Francia a Pipino II , il quale, di signor 
rasia e Brabanzia, era diventato re di FvaTic\&,^«ft 



30 ISTORIE FIORENTINE. 

tanto per la virtù sua , quanto per quella di Carlo Mar- 
tello suo padre, e di Pipino suo avolo. Perchè Carlo Mar^ 
tello, sendo governatore di quel regno , dette quella me- 
morabil rotta ai Saracini presso a Torsi in sul fiume di 
Loira , dove furono morti più di dugento mila di loro : 
donde Pipino suo figliuolo per la riputazione del padre e 
virtù sua diventò poi re di quel regno. Al quale papa Gre- 
gorio, come è detto, mandò per aiuto contra i Longobar- 
di; a cui Pipino promesse mandarlo, ma che desiderava 
prima vederlo , ed alla presenza onorarlo. Pertanto Gre- 
gorio ne andò in Francia, e passò per le terre dei Longo- 
bardi suoi nemici senza che lo impedissero; tanta era la 
riverenza che si aveva alla religione. Andando adunque 
Gregorio in Francia , fu da quel re onorato , e rimandato 
con i suoi eserciti in Italia , i quali assediarono i Longo- 
bardi in Pavia. Onde che Aistolfo costretto da necessità si 
accordò coi Francesi, e quelli fecero V accordo per i prie- 
ghi del papa, il quale non volse la morie del suo nemico, 
ma che si convertisse e vivesse; nel quale accordo Aistolfo 
promise rendere alla Chiesa tutte le terre che le aveva 
occupate. Ma ritornate le genti di Pipino in Francia, Ai- 
stolfo non osservò V accordo, ed il papa ricorse di nuovo 
a Pipino, il quale di nuovo mandò in Italia e vinse i Lon- 
gobardi, e prese Ravenna ; e contra la voglia dell' impe- 
radore greco la dette al papa con tutte quelle altre terre 
che erano sotto il suo esarcato, e vi aggiunse il paese 
d'Urbino e la Marca. Ma Aistolfo nel consegnare queste 
terre mori, e Desiderio lombardo, che era duca di Tosca- 
na, prese le armi per occupare il regno, e domandò aiuto 
al papa , promettendogli l' amicizia sua , e quello gliene 
concesse, tantoché gli altri principi cederono. £ Desiderio 
osservò nel principio la fede, e seguì di consegnare le 
terre al pontefice, secondo le convenzioni fatte con Pi- 
pino ; né venne più esarco da Costantinopoli in Ravenna ; 
ma si governava secondo la voglia del pontefice. 

XI. Morì dipoi Pipino, e successe nel regno Carlo suo 
figliuolo , il quale fu quello che per la grandezza delle 
'cose fatte da lui fu nominato Magno. Al papato Intanto 
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tucccsso Teodoro primo. Costui venne in discordia con 
Desiderio, e fu assediato in Roma da lui; talché il papa 
ricorse per aiuto a Carlo, il quale superate Je Alpi assediò 
Desiderio in Pa^ia, e prese lui e i figliuoli , e gli mandò 
prigioni in Francia; e ne andò a visitare il papa a Roma, 
dove gìndicò che il papa vicario di Dio non potesse essere 
dagli uomini giudicato: e il papa e il popolo romano lo 
fecero imperadore. E cosi Roma ricominciò ad avere l'im- 
peradore in Occidente; e dove il papa soleva essere raf- 
lermo dagl'imperadori, cominciò !' imperadore nella ele- 
zione ad aver bisogno del papa, e veniva l'imperio a per- 
dere i gradi suoi, e la Chiesa ad acquistarli, e per questi 
mezzi sempre sopra i principi temporali cresceva la sua 
autorità. Erano stati i Longobardi dugento Irentadue anni 
in Italia, e di già non ritenevano di forestieri altro che il 
nome; e volendo Carlo riordinare l'Italia, il che fu al 
tempo di papa Leone III , fu contento abitassero in quei 
luo^i dove si erano nutriti , e si chiamasse quella prò- 
vincia dal nome loro Lombardia. E perchè quelli avessero 
il nome romano inroverenaa, volle che tntla quella parte 
d'Italia a loro propinqua, che era sottoposta all'Esarcato 
di Ravenna, si chiamasse Romagna. Ed oltre a questo creò 
Pipino suo figliuolo re d'Italia, la giurisdizione del quale 
si estendeva inlìno a Benevento , e tutto il resto possedeva 
r imperadore greco, con il quale Carlo aveva fatto ac- 
cordo. Pervenne in questi tempi a! pontificato Pascale I , 
e i parrocchiani delle chiese di Roma, per essere più pro- 
pinqui al papa, e trovarsi alla elezione di quello, per or- 
nare la loro potesttl con uno splendido titolo, sì comincia- 
rono a chiamare cardinali; e si arrogarono tanta riputa- 
zione, massime poi ch'egli esclusero il popolo romano dal- 
l'cleg^re il pontefice, che rade volle la elezione di quello 
usciva dal numero loro; onde, morto Pascalo, fu creato 
Eugenio II, del titolo di Santa Sabina. E la Italia, poiché 
ella fa in mano dei Francesi , mutò in parte forma e or- 
dine, per aver preso il papa nel temporale pìiì autorità , 
ed avendo quelli condotto in essa il nome dei conti e de' 
^^^toSlieii , come prima da Longino esarca di Ra\eani. >\ 
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erano stali posU i nomi de' duciti. Pervenne dopo aicun 
pontcBce al papato Osporco Romano, il quale per la brut- 
tura del nome si fece diiamare Sergio; il che dette prin- 
cìpio alla mutazione de nomi , che tanno nella loro ele- 
zione i pontefici 

XII. Cra intanto raoito Carlo imperadore, al quale 
Buccesse Lodovico suo lighuolo, dopo la morte del quale 
nacquero tia i suoi ligliuoh tante difierenze, che al tempo 
dei nipoti suoi fu tolto alla casa di Francia l' imperio , e 
ridotto nella Magna, e chiamossi il primo imperadore te- 
desco Arnolfo. Né solamente la famiglia dei Carli per le 
sue discordie perde l'imperio, ma ancora il regno d' Ita- 
lia; perchè i Longobardi ripresero le forze, e oifeode- 
vano il papa e i Romani ; tantoché il principe non vedendo 
a chi si rifuggire, creò per necessità re d'Italia Berenga- 
rio duca nel Friuli. Questi accidenti dettero animo agli 
Unni, che si trovavano in Pannonia, di assaltare l'Italia; 
e venuti alle mani con Berengario, furono forzati tornarsi 
in Pannonia, ovvero in Ungheria, che cosi quella provin- 
cia da loro si nominava. Romano era in questi tempi im- 
peradore in Grecia, il quale aveva tolto l' imperio a Co- 
stantino, sendo prefetto della sua armala. Perchè se gli 
era in tal novità ribellata la Puglia e la Calahria, che al- 
l' imperio suo, come di sopra dicemmo, ubbidivano, sde- 
gnato per tal ribellione permesse ai Saracini che passas- 
sero io quei luoghi ; i quali venuti , e prese quelle Provin- 
cie, tentarono di espugnare Roma. Ma i Romani, perchè 
Berengario era occupato ia difendersi dagli Unni, fecero 
loro capitano Alberigo duca di Toscana, e mediante la 
virtù di quello salvarono Roma dai Saracini; i quali par- 
tili da quello assedio fecero una rócca sopra il monte Gal- 
gano, e di quivi signoreggiavano la Puglia e la Calabria, 
e il reato d'Italia battevano. E così veniva l'Italia in que- 
sti tempi ad essere maravigliosamente afflitta , sendo com- 
battuta di verso le Alpi dagli Unni , e di verso Napoli dai 
Saracini. Stette l' Italia ìn questi travagli molti anni, e 
sotto tre Berengarj , che successero l'uno all'altro; nel 
qual tenipo il papa e la Chiesa era ad ogni ora perturbata, 
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non avendo dove ricorrere iier In disunione dei principi 
uccidenlali, e per la impotenza degli orientali. La città di 
Genova e tutte le sue piviere (iirono in questi tempi dai 
Karacini disfatte ; donde ne nacque la grandezza della 
città di Pisa, nella quale assai popoli cacciati dalla patria 
sua ricorsero: le quali cose seguirono negli anni della cri- 
sliana religione novecento trentuno. Ma fatto imperadore 
Ottone, figliuolo di Enrico e di Matelda, duca di Sassonia, 
uomo prudente e di gran riputazione; Agapito pepa si 
volse a pregarlo venisse in Italia a trarla di sotto alla ti- 
rannide de' Bercngarj. 

Xlll. Erano gli Stati d'Italia in questi tempi cosi or- 
dinali: la Lombardia era sotto Berengario IH e Alberto 
suo figliuolo; la Toscana e la Bomagna per un ministra 
lidi 'imperadore occidentale era governata; la Puglia e la 
Calabria, parte ali' imperadore greco, parte ai Saracini 
ubbidiva: in Roma si creavano ciascun anno due consoli 
della nobiltà , i quali secondo V antico costume la gover- 
DHvano ; aggiugnevasi a questi un prefetto che rendeva ra- 
gione al popolo; avevano un consìglio di dodici uomini, 
i quali distribuivano i rettori ciascun anno per le terre u 
toro solloposle. Il papa aveva in Roma e in tutta Italia 
più o meno autorità, secondo che erano i favori degl'im- 
peratori, o dì quelli elle erano più potenti in essa. Ottone 
imperadore adunque venne in Italia, e tolse il regno ai 
Bcrengarj , che avevano regnato in quella cinquantacinque 
anni, e restituì le sue dignità al pontelice. Ebbe costui un 
figlinolo ed un nipote chiamati ancora toro Ottoni, i (juali 
l'uno appresso f altro successero dopo lui all'imperio. Ed 
al tempo di Ottone III, papa Gregorio V fu cacciato dai 
Romani; dondeohò Ottone venne in Italia e rimesselo in 
Roma; e il papa per vendicarsi coi Romani tolse a quelli 
l'autorità di creare l' imperadore, e la dette a sei principi 
della Magna; tre vescovi, Magon/a, Treveri e Colonia, e 
tre principi, Brandcburgo, Palatino e Sassonia: il che se- 
gui nel mille due. Dopo la morte di Ottone III, fu dagli 
Elettori creato imperadore Enrico duca di Baviera, il quale 

01 dodici anni fu da Stefano Vili incoronato. Erano En- 
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rìco e Simeonda sua moglie di sanLissima yila; il che si 
Tede per molti tempj dolati e edificali da loro, intra i quali ' 
fu il tempio di SaoMÌD iato, propinquo alla città di Fireit- 
ze. Morì Enrico ne) mille veotiqualtro; al quale successe 
Corrado di Svevia, a cui dipoi Enrico li. Costui venne a 
Roma; e perchè egli era scisma nella Chiesa di tre papi, 
gli disfece tutti, e fece eleggere Clemente U, dal quale fu 
incoronato impcradore. 

XIV. Era governata allora Italia parte dai popoli, parte 
dai principi, parte dai mandali dall' impcradore, dei quali 
il maggiore, ed a cui gli altri riferivano, si chiamava 
Cancellarlo. Tra i princìpi il più potente era Gottifredi e 
la Contessa Matelda sua donna, la quale era nata di Bea- 
trice sirocchìa di Enrico 11. Costei ed il marito possede- 
vano Lucca, Parma, Reggio e Mantova, con lutto quello 
che oggi si chiama il Patrimonio. Ai ponteGci faceva al- 
lora assai guerra l' ambizione del popolo romano , il quale 
in prima si era servito dell' autorità di quelli per liberarsi 
dagli imperadori; dipoi che egli ebbe preso il dominio 
della cittài e riformata quella secondo che a lui parve, 
subito diventò nemico ai pontefici; e molle più ingiurie' 
riceverono quelli da quel popolo, che da alcuno altro prin- 
cipe cristiano. E nei tempi che i papi facevano colle cen- 
sure tremare tutto il Ponente, avevano il popolo romano 
ribelle, né qualunque di essi aveva altro inlento che torre 
la riputazione e l'autorità l'uno all'altro. Venuto aduu- 
que al pontificato Niccolò II, come Gregorio V tolse ai 
Romani il poter creare l'imperadore, cosi Niccolò gli privò 
di concorrere alla creazione del papa, e volle che solo 1k ,_. 
elezione di quello appartenesse ai cardinali. Né fu contenta ,« 
a questo; che convenuto con quelli principi che governa-- ^ 
vano la Calabria e la Pqglia, per le cagioni che poco dipoi 
diremo, costrìnse tutti gli ufQziali mandali dai Romani 
per la loro giurisdizione a rendere ubbidienza al papa, e 
alcuni ne privò dei loro unicj. 

XV. Fu dopo la morte di Niccolò scisma nella Chiesa, ' 
perchè il clero di Lombardia non volle prestare ubbidienza ^ 
ad Alessandro II eletto a Roma, e creò Cadolo da Parma, . 
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tlpapa ; ed Enrico che aveva in odio la potenza do'pon- 
leflci, Tece intendere a papa Alessandro che renuneiasse al 
pontificalo , e ai cardinali che andassero nella Magna a 
creare un nuo\o pontelice. Onde che fu il primo principe 
che cominciasse a sentire di quale importanza fussero le 
spirituali ferite, perchè il papa fece un concìlio aRoma, 
e privò Enrico deli' imperio e dei regno, E alcuni popoli 
italiani seguirono il papa, e alcuni Enrico; il che fu ^eroc 
degli umori guelfi e ghibellini, acciocché l' Italia, mancale 
le inondazioni barbare, fusse dalle guerre intestine lace- 
rata. Enrico adunque, sendo scomunicato, fu costretto 
dai suoi popoli a venire in Italia, e scalzo inginocchiarsi 
al papa , e domandargli perdono : il che segui l' anno mille 
ottanta. Nacque nondimeno poco dipoi nuova discordia 
Ira il papa ed Enrico; ondcchè il papa di nuovo lo sco- 
municò, e l'imperadore mandò il suo lìgliuolo, chiamato 
ancora Enrico, con esercito a Ro^a, e con aiuto de' Ro- 
mani, che avevano in odio il papa, l'assediò nella for- 
tcMB ; dondechè Roberto Guiscardo venne di Puglia a soc- 
forrerlo , ed Enrico non lo aspettò , ma se ne tornò nella 
Magna. Solo i Romani stettero nella loro ostinazione, tal- 
ché Roma ne fu di nuovo da Roberto saccheggiata, e ri- 
posta nelle antiche rovine , dove da più pontelici era in- 
nanzi stata instaurata. £ perchè da questo Roberto nacque 
l'ordine del regno dì Napoli, non mi par superfluo narrare 
particnlormente le azioni e nazione di quello. 

XVI. Poiché venne disunione intra gli credi di Carlo 
Magno, come di sopra abbiamo dimostro, si dette occa- 
siooe a nuovi popoli settentrìonah , detti Normandi , di ve- 
nire ad assalire la Francia, e occuparono quel paese, il 
quale oggi da loro è detto Normandia. Di questi popoh 
una parte venne in Italia ne' tempi che quella provincia 
da' Bere ngarj , da'Saracini e dagli Unni era infestata, e 
occuparono alcune terre in Romagna, dove intra quelle 
guerre virtuosamente si mantennero. Di Tancredi, uno di 
quei principi Normandi. nacquero più figliuoli, intra i 
<{uali fu Guglielmo nominato Serabae, e Roberto detto Gui- 
Era pervenuto il principato a Guglielmo, e.d v Ui- 
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multi d'Italia in qualche parte craiio cessati. Nondimeno 
i Saracini tenevano la Sicilia , e ogni di scorrevano i lidi 
d'Italia; per la qual cosa Guglielmo convenne con il prin- 
cipe di Gapova e di Salerno, e con Melorco greco, che 
per rimperadore di Grecia governava la Puglia e la Ca- 
labria, d'assaltare la Sicilia, e seguendone la vittoria si 
accordarono che qualunque dì loro della preda e dello 
stato dovesse per la quarta parte partecipare. Fu l'impresa 
felice; e cacciati i Saracini, occuparono la Sicilia; dopo 
la qual vittoria Melorco fece venire segretamente genti di 
Grecia, e prese la possessione dell' isola per l' imperadore, 
e solamente divise la preda. Di che Guglielmo fu mal con- 
tento, ma riserbò a tempo più comodo a dimostrarlo; e 
si parti di Sicilia insieme con i principi di Salerno e di 
Capeva. 1 quali come furono partiti da lui per tornarsene 
a casa, Guglielmo non ritornò in Romagna, ma si volse 
con le sue genti verso Puglia, e subito occupò Melfi, e 
quindi in breve tempo centra le forze dell' imperadore 
greco s' insignorì quasi che di tutta Puglia e di Calabria ; 
nelle quali provincie signoreggiava , al tempo di Nicco- 
lò II, Roberto Guiscardo suo fratello. E perchè egli aveva 
avuto assai differenze con i suoi nipoti per la eredità di 
quelli stati, usò l'autorità del papa a comporle; il che fa 
dal papa eseguito volentieri , desideroso di guadagnarsi 
Roberto, acciocché contro gl'imperadori tedeschi, e con- 
tro l'insolenza del popolo romano lo difendesse, come l'ef-- 
fette ne seguì , secondo che di sopra abbiamo dimostro , 
che ad istanza di Gregorio VII cacciò Enrico di Roma , e 
quel popolo domò. A Roberto successe Ruggieri e Gugliel- 
mo suoi figliuoli , allo stato de' quali si aggiunse Napoli , 
e tutte le terre che sono da Napoli a Roma, e di più la 
Sicilia, della quale si fece signore Ruggieri. Ma Gu- 
glielmo dipoi andando in Costantinopoli per prendere 
per moglie la figliuola dell' imperadore, fu da Ruggieri 
assalito , e toltogli lo stato. £ insuperbito per tale acqui- 
sto si fece prima chiamare re d'Italia, e dipoi, con- 
tento del titolo di re di Puglia e di Sicilia, fu il primo che 
desse nome e ordine a quel regno, il quale ancora oggi 
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intra gli antichi termini si mantiene; ancora che più volte 
abbia variato non solamente sangue, ma nazione. Perchè 
venuta meno la stirpe dei Normandi , si trasmutò quel re- 
gno nei Tedeschi, da quelli nei Francesi, da costoro negli 
Aragonesi, e oggi è posseduto dai Fiamminghi. 

XVll. Era pervenuto al pontificato Urbano II, il quale 
era in Roma odiato; e non gli parendo anche potere stare 
per le disunioni in Italia sicuro, si volse ad una generosa 
impresa, e se ne andò in Francia con tutto il clero, e ra- 
dunò in Anversa molti popoli, ai quali fece un'orazione 
contro agr infedeli; per la quale tanto accese gli animi 
loro, che deliberarono fare l'impresa d'Asia contro i Sa- 
racini; la quale impresa con tutte le altre simili furono 
dipoi chiamate Crociate, perchè tutti quelli che vi anda- 
rono erano segnati sopra le armi e sopra i vestimenti d'una 
croce rossa. I principi di questa impresa furono Gottifredì, 
Eustachio e Baldovino di Buglione, conti di Bologna, e un 
Pietro Eremita, per santità e prudenza celebrato; dove 
molti re e molti popoli concorsero con danari, e molti 
privati senza alcuna mercede militarono : tanto allora po- 
teva negli animi degli uomini la religione, mossi dal- 
l'esempio di quelli che ne erano capì. Fu questa impresa 
nel principio gloriosa, perchè tutta l'Asia Minore, la So- 
na e parte dell'Egitto venne nella podestà de' Cristiani ; 
mediante la quale nacque l' ordine de' cavalieri di Gero-- 
soUma, il quale oggi ancora regna, e tiene l' isola di Ro- 
di, rimasa unico ostacolo alla potenza dei Maumettisti. 
IVacquene ancora l'ordine dei Templapj, il quale dopo 
poco tempo per li cattivi loro costumi venne meno. Se- 
guirono in varj tempi varj accidenti, dove molte nazioni 
e particolari uomini furono celebrati* Passò in aiuto di 
quella impresa il re di Francia, il re d'Inghilterra; 
e i popoli Pisani, Yinizianì e Genovesi v'acquistarono 
riputazione grandissima , e con varia fortuna insino 
ai tempi del Saladino saraceno combatterono; la virtù 
del quale e la discordia dei Crisciani tolse alla fine loro 
tutta quella gloria che si avevano nel principio acqui- 
stata, e furono dopo novanta anni cacciati di quel luo^Q^ 
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che eglino avevano con lanlo onore felicemente ricupe- 
rato. 

XVIII. Dopo la morte di Urbano fu creato pontefice 
Pascale II, ed air imperio era pervenuto Enrico lY. Costui 
venne a Roma fingendo di tenere amicizia col papa : di- 
poi il papa e tutto il clero messe in prigione , né mai lo 
liberò, se prima non gli fu concesso di poter disporre delle 
chiese della Magna come a lui pareva. Mori in questi tempi 
la contessa Matelda , e lasciò crede di tutto il suo stato la 
Chiesa. Dopo la morte di Pascale e di Enrico IV segui- 
rono più papi e più imperadori, tantoché il papato per- 
venne ad Alessandro III, e lo imperio a Federigo Svevo, 
detto Barbarossa. Avevano avute i pontefici in quelli tempi 
con il popolo romano e con gl'imperadori molte difficoltà, 
le quali al tempo di Barbarossa assai crebbero. Era Fede- 
rigo uomo eccellente nella guerra , ma pieno di tanta su- 
perbia, che non poteva sopportare di avere a cedere al 
pontefice. Nondimeno nella sua elezione venne a Roma 
per la corona, e pacificamente si tornò nella Magna. Ma 
poco stette in questa opinione, perché tornò in Italia per 
domare alcune terre in Lombardia che non l' ubbidivano ; 
nel qual tempo occorse che il cardinale di San Clemente, 
di nazione romano, si divise da papa Alessandro, e da al- 
cuni cardinali fu fatto papa. Trovavasi in quel tempo Fe- 
derigo imperadore a campo a Crema, con il quale dolen- 
dosi Alessandro dell'antipapa, gli rispose che l'uno e l'al- 
tro andasse a trovarlo, ed allora giudicherebbe chi di loro 
fosse papa. Dispiacque questa risposta ad Alessandro; e 
perché lo vedeva inclinato a favorire 1' antipapa , lo sco- 
municò , e se ne fuggi a Filippo re di Francia. Federigo 
intanto seguitando la guerra in Lombardia prese e disfece 
Milano; la qual cosa fu cagione che Verona , Padova e Vi- 
cenza si unirono «contra lui a difesa comune. In questo 
mezzo era morto l' antipapa , dondeché Federigo creò in 
suo luogo Guido da Cremona. I Romani in questi tempi 
per r assenza del papa , e per gì' impedimenti che l'impe- 
radore aveva in Lombardia, avevano ripreso in Roma 
alquanto di autorità, e andavano ricognosccndo l'ub- 
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bidienza delle terre > che solevano essere loro suddite. 
E perchè i Tusculani non vollero cedere alla loro au- 
torità, gli andarono popolarmente a trovare^ i quali fu- 
rono soccorsi da Federigo, e ruppero l'esercito de' Ro- 
mani con tanta strage, che Roma non fu mai poi né po- 
polata né ricca. Era intanto tornato papa Alessandro in 
Koma, parendogli potervi star sicuro per l'inimicizia ave- 
vano ì Romani con Federigo, e per gli nimici che quello 
aveva in Lombardia. Ma Federigo, posposto ogni rispetto, 
andò a campo a Roma, dove Alessandro non lo aspettò, 
ma se ne fuggì a Guglielmo re di Puglia , rimase erede 
di quel regno dopo la morte di Ruggieri. Ma Federigo 
cacciato dalla peste lasciò l'ossidione, e se ne tornò nella 
Magna; e le terre di Lombardia, le quali erano congiu- 
rate contro di lui, per potere battere Pavia e Tortona, 
che tenevano le parti imperiali, edificarono una città che 
fosse sedia di quella guerra , la quale nominarono Aies** 
sandria in onore di Alessandro papa, e in vergogna di Fe- 
derigo. Mori ancora Guidone antipapa, e fu fatto in suo 
luogo Giovanni da Feraio, il quale per i favori delle parti 
dell' imperadore si stava in Montcfiasconi. 

XIX. Papa Alessandro in quel mezzo se n' era ito in 
Tuscolo, chiamato da quel popolo, acciocché con la sua 
autorità lo difendesse dai Romani; dove vennero a lui 
oratori mandati da Enrico re d'Inghilterra a significargli, 
che della morte del beato Tommaso, vescovo di Contur- 
bia, il loro re non aveva alcuna colpa, siccome pubblica-* 
mente ne era stato infamato. Per la qual cosa il papa 
mandò due cardinali in Inghilterra a ricercare la verità 
della cosa; i quali ancora che non trovassero il re in ma- 
nifesta colpa 7 nondimeno per l'infamia del peccato, e per 
non r avere onorato come egli meritava, gli dettero per 
penitenza, che chiamati tutti i baroni del regno, con giu- 
ramento alla presenza loro si scusasse, ed inoltre man- 
dasse subito dugento soldati ih Gerusalemme pagati per 
un anno, ed esso fusse obbligato, con quello esercito che 
potesse ragunat maggiore, personalmente, avanti che ijas- 
sassero ire anni, ad andarvi; e che do\esse «mvv^^x^V^^ 
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le cose fatte nel suo regno in disfavore della libertà ec- 
clesiastica^, e dovesse acconsentire che qualunque suo sog- 
getto potesse, volendo, appellare a Roma: le quali cose 
furono tutte da Enrico accettate; e sottomessesi a quel 
giudicio un tanto re, che oggi un uomo privato sì vergo- 
gnerebbe a sottomettersi. Nondimeno mentre che il papa 
aveva tanta autorità nei principi longìnqui, non poteva 
farsi ubbidire dai Romani, dai quali non potette impetrare 
di potere stare in Roma, e ancoraché promettesse d'altro 
che deir ecclesiastico non si travagliare: tanto le cpse che 
paiono, sono più discosto che d'appresso temute. Era tor- 
nato in questo tempo Federigo in Italia , e mentre che si 
preparava a far nuova guerra al papa , tutti i suoi prelati 
e baroni gli fecero intendere che l'abbandonerebbero se 
non si riconciliava con la Chiesa; di modo che fu costretto 
andare ad adorarlo a Vinegia , dove si pacificarono insie- 
me; e nell'accordo, il papa privò l'imperatore di ogni 
autorità che egli avesse sopra Roma, e nominò Guglielmo 
re di Sicilia e di Puglia per suo confederato. E Federigo 
non potendo stare senza far guerra, n' andò all' impresa 
d' Asia per sfogare la sua ambizione contra Maumétto , 
la quale contra ai vicarj di Cristo sfogare non aveva po- 
tuto; ma arrivato sopra il fiume Cidno, allettato dalla 
chiarezza delle acque , vi si lavò dentro , per il qual disor- 
dine mori. E così l'acque fecero più favore ai Maumettisti, 
che le scomuniche ai Cristiani , perchè queste frenarono 
l'orgoglio suo, e quielle lo spensero. 

XX. Morto Federigo , restava solo al papa a domare 
la contumacia de' Romani ; e dopo molte dispute fatte so- 
pra la creazione dei consoli , convennero che i Romani 
secondo il costume loro gli eleggessero, ma non potessero 
pigliare il magistrato se prima non giuravano di mante- 
nere la fede alla Chiesa. Il quale accordo fece che Gio- 
vanni antipapa se ne fuggi in Monte Albano , dove poco 
dipoi si mori. £ra morto in questi tempi Guglielmo re di 
Napoli, ed il papa disegnava di occupare quel regno, per 
non aver lasciati quel re altri figliuoli che Tancredi suo 
figliuolo naturale; ma i baroni non consentirono al papa. 
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r vollero die Tancredi fusse re. Era papa allora Cele- 
stina III , il quale desideroso di trarre quel regno dalle 
mani di Tancredi, operò che Enrico figliuolo di Federigo 
fussc fatto imperodore, e gli promise il regno di Napoli 
eoa questo, che restituisse alla Chiesa le terre che a quella 
appartenevano. E per facilitare la cosa, trasse di mona- 
stero Gostanza, giii vecchia figliuola di Guglielmo, o glieDC 
dette per moglie: e cosi passò il regno di Napoli da' Nor- 
mandi, che ne erano stati fondatori, ai Tedeschi. Enrico 
imperadore, come prima ebbe composte le cose della Ma- 
gna, venne in Italia con Gostanza sua moglie, e con un 
suo figliuolo di quattro anni, chiamato Federigo, e senza 
molla difflcollà prese il regno, perchè di già era morto 
Tancredi, e di iBi era rimaso un piccolo fanciullo detto 
Ruggieri, Mori dopo alcun tempo Enrico in Sicilia, e suc- 
cesse a lui nel regno Federigo, ed all'imperio Ottone duca 
dj Sassonia, fallo per i favori che gli fece papa Innocen- 
zo HI. Ma come prima ebbe presa la corona, contra a 
agni opinione diventò Ottone nemico del pontefice, oc- 
cupò la Romagna, e ordinava di assalire il regno: per la 
ipial cosa il papa lo scomunicò , in modo che fu da ciascuno 
abbandonato, e gli elettori elessero per imperadore Fe- 
derigo re di Napoli. Venne Federigo a Roma per la coro- 
na, ed il papa non volle incoronarlo, perchè temeva la 
sua potenza, e cercava di trarlo d'Italia, come ne avea 
tratto Ottone: tanto che Federigo sdegnato ne andò nella 
Magna, e fatte pii\ guerre con Ottone, lo vinse. In quel 
mez^O si mori Innocenzìo, il quale, oltre alle egregie sue 
opere, edificò lo spedale di Santo Spirito in Roma. Di CQ~ 
stai fu successore Onorio III, al tempo del quale sursc l'or- 
dine di san Domenico e di san Francesco nel mille du- 
gento diciotto. Coronò questo pontefice Federigo , al quale 
Ijiovanni disceso di Baldovino re di Gerusalemme, che era 
con le reliquie dei Cristiani in Asia, e ancora teneva quel 
titolo, dette una sua ligliuola per moglie, e con la dote 
gli concesse il titolo di quel regno: di qui nasce, che qua- 
lunque 6 re di Napoli s'intitola re dì Gerusalemme. 

~Xl. In Italia si viveva allora a questo modo: i Ro- 
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mani non facevano più consoli, ed in cambio di quelli, 
con la medesima autorità facevan quando uno, quando 
più senatori: durava ancora la lega che avevano fatta le 
città di Lombardia centra a Federigo Barbarossa; le quali 
erano Milano, Brescia, Mantova, con la maggior parte 
delle città di Romagna, e di più Verona, Vicenza, Padova 
e Trevigi, Nelle parti dell' imperadore erano Cremona, 
Bergamo, Parma, Reggio, Modana e Trento. Le altre città 
e castella di Lombardia, di Romagna e della Marca Trivi- 
giana favorivano, secondo la necessità, or questa or quella 
parte. Era venuto in Italia al tempo di Ottone III un Eze- 
lìno, del quale rimaso in Italia nacque un figliuolo, che 
generò un altro Ezelino. Costui sendo ricco e potente si 
accostò a Federigo II, il quale, come si è detto, era diven- 
tato nimico del papa; e venendo in Italia per opera e fa- 
vore di Ezelino, prese Verona e Mantova, e disfece Vi- 
cenza, occupò Padova, e ruppe 1* esercito delle terre col- 
legate, e dipoi se ne venne verso Toscana. Ezelino intanto 
aveva sottomessa tutta la Marca Trivigiana. Né potette 
espugnar Ferrara, perchè fu difesa da Azone da Esti, e 
dalle genti che il papa aveva in Lombardia; donde che 
partita l'ossidìone, il papa dette quella città in feudo ad 
Azone Estense, dal quale sono discesi quelli, i quali an- 
cora oggi la signoreggiano. Fermossi Federigo a Pisa de- 
sideroso d'insignorirsi di Toscana, e nel ricognoscere gli 
amici e nimici di quella provincia seminò tanta discordia, 
che fu cagione della rovina di tutta Italia , perchè le parti 
guelfe e ghibelline moltiplicarono, chiamandosi Guelfi 
quelli che seguivano la Chiesa, e Ghibellini quelli che se^ 
guivano r imperadore; ed a Pistoia in prima fu udito que- 
sto nome. Partito Federigo da Pisa, in molti modi assaltò 
e guastò le terre della Chiesa , tanto che il papa , non 
avendo altro rimedio, gli bandi la Crociata contro, come 
avevano fatto gli antecessori suoi contro i Saracini. E Fe- 
derigo per non essere abbandonato dalle sue genti ad un 
tratto, come erano stati Federigo Barbarossa e gli altri 
suoi maggiori , soldo assai Saracini, e per obblìgarsegli e 
per fare un ostacolo in Italia fermo contro la Chiesa , che 
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non temesse le papali maledizioni, donò loro Noccra nel 
regno, acciocché avendo un proprio rifugio, potessero con 
maggior securtà servirlo. 

XXII. Era venato al pontiQcalo Innocenzio IV, il quale 
temendo di Federigo se ne andò a Genova, e di quivi in 
Francia , dove ordinò un concilio a Lione , al quale Fede- 
rigo diliberò di andare. Ma fu ritenuto dalla ribellione di 
Parma; dall'impresa della quale sendo ributtato, se ne 
andò in Toscana, e di quivi in Sicilia, dove si morì; e 
lasciò In Svevia Corrado suo figliuolo, ed in Puglia Man- 
fredi naU) di concubina, il quale aveva fatto duca di Be» 
nevento. Venne Corrado per la possessione del regno, ed 
arrivato a Napoli si mori, e di lui ne rimase Corradino 
piccolo, che si trovava nella Magna. Pertanto Manfredi, 
prima come tutore di Corradino, occupò quello stato; 
dipoi, dando nome che Corradino era morto, si fece re 
eontra alla voglia del papa e dei Napoletani, i quali fece 
acconsentire per forza. Mentre che queste cose nel regno 
si travagliavano , seguirono in Lombardia assai movimenti 
intra la parte guelfa e ghibellina. Per là guelfa era un 
legato del papa, per la ghibellina Ezclino, il quale pos- 
sedeva quasi tutta la Lombardia di là dal Po. E perchè 
nel trattare la guerra se gli ribellò Padova , fece morire 
dodici mila Padovani, ed egli avanti che la guerra termi- 
nasse fu morto, che era di età di anni ottanta; dopo la 
cui morte tutte le terre possedute da lui diventarono li- 
bere. Seguitava Manfredi re di Napoli le inimicizie centra 
la Chiesa secondo gli suoi antenati, e tenea il papa, che 
si chiamava Urbano IV, in continue angustie; tanto che 
il pontefice per domarlo gli convocò la Crociata contro, e 
ne andò ad aspettare le genti a Perugia. E parendogli che 
le genti venissero poche, deboli e tarde, pensò che a vin- 
cere Manfredi bisognassero più certi aiuti; e si volse per 
aiuto e favori in Francia , e creò re di Sicilia e di Napoli 
Carlo d'Angiò, fratello di Lodovico re di Francia, e lo 
eccitò a venire in Italia a pigliare quel regno^ Ma prima 
ehe Carlo venisse a Roma il papa mori, e fu fatto in suo 
luogo Clemente IV, al tempo del quale Carlo con trenta 
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galee venne ad Ostia, ed ordinò che le altre sue genti ve- 
nissero per terra; e nel dimol'are che fece in Roma 3 i 
Romàni per gratificarselo lo fecero senatore, ed il papa 
lo investi del regno, con obbligo Che dovesse ogni anno 
pagare alla Chiesa cinquanta mila fiorini; e fece un de- 
creto, che per V avvenire né Carlo né altri che tenessero 
quel regno, non potessero essere impetadori. E andato 
Carlo coiitra Manfredi , lo ruppe ed ammazzò propinquo 
a Benevento, e s'insignorì di Sicilia e del Regno. Ma 
Corradino, a cui per testamento del padre s'apparteneva 
quello stato, ragunata assai gente nella Magna, venne in 
Italia contra Carlo, con il, quale combattè a Tagliacozzo, 
e fu priina rotto, e poi, fuggendosi sconosciuto, fu preso 
e morto. 

XXIIL Stette la Italia quieta, tanto che successe al 
pontificato Adriano V. E stando Carlo a Rolna, e quella 
governando per V uffizio che egli aveva di senatore, il 
papa non poteva sopportare la sua potenza, e se ne andò 
ad abitare a Viterbo, e sollecitava Ridolfo imperadorc a 
venire in Italia contra Carlo, E così i pontefici ora per 
carità della religione, ora per loro propria ambizione, 
non cessavano di chiamare in Italia uomini nuovi, e su- 
scitare nuove guerre; e poiché eglino avevano fatto po- 
tènte un principe se ne pentivano, e cercavano la sua 
rovina, né permettevano che quella provincia, la quale 
per loro debolezza non potevano possedere, altri la pos- 
sedesse. E i principi ne temevano, perchè sempre com- 
battendo fuggendo vincevano, se con qualche inganno 
non erano oppressi , come fu Bonifacio VIII, ed alcuni 
altri, i quali sotto colore di amicizia furono dagFimpera- 
dori presi. Non venne Ridolfo in Italia, sendò ritenuto 
dalla guerra che aveva con il re di Boemia. In quel mezzo 
mori Adriano, e fu creato pontefice Niccolò III di casa 
Orsina, uomo audace ed ambizioso; il quale pensò ad 
ogni modo di diminuire la potenza di Carlo, ed ordinò 
che Ridolfo impcradore si dolesse che Carlo teneva un 
governatore in Toscana rispetto alla parte guelfa, che era 
stata da luì dopo la morte di Manfredi in quella provin- 
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dimesso. Cejeltc Callo all' imperadore, e ne trasse i 
suoi governalori, ed il pnpa \i mandò un suo nipote car- 
dinale per goTcrnalore dcll'lraperio, talché l'imperadorc 
jier questo onore fatlogli restituì alla Chiesa la Romagnu, 
sima dai suoi antecessori tolta a quella, ed il papa fece 
ilue.i di Romagna Bertoldo Orsino. E parendogli essere 
iliventato polente e da poter mostrare il viso a Carlo, lo 
privò dell' ulDcìo del senatore, e fece un decreto che ninno 
di stirpe regia potesse essere più senatore in Roma. Aveva 
in animo ancora di torre la Sicilia a Carlo, e mosse a 
questo line segretamente pratica con Pietro re d'Aragona, 
la quale poi al tempo del suo successore ebbe eiTetto. Di- 
segnava ancora fare di casa sua duoi re, 1' uno in Lom- 
bardia, l'altro in Toscana, la potenza de'quali ditendesse 
la Chiesa da' Tedeschi che volessero venire in Italia, e dai 
Francesi che erano nel regno. Ma con questi pensieri si 
mori, e fu il primo de' papi che apertamente mostrasse 
la propria ambizione, e che disegnasse, sotto colore di 
far grande la Chiesa, onorare e beneficare i suoi. E come 
da questi tempi indietro non si è mai fatta menzione di 
nipoti o di parenti di alcuno pontefice, così per 1' avve- 
nire ne fla piena l'istoria, tanto che noi ci condurremo 
ai figliuoli; nò manca altro a tentare ai ponleliei, se non 
che come eglino hanno disegnato insino ai tempi nostri 
di lasciarli principi, così per lo avvenire pensino di la- 
sciare loro il papato ereditario. Bene è vero, che per in- 
sino a qui i principati ordinati da loro hanno avuto poca 
vita, perche il più delle volte i pontefici per vivere poco 
tempo, o ci non finiscono di piantare le piante loro, o se 
pure le piantano, le lasciano con si poche e deboli barbe, 
che al primo vento, quando è mancata quella virtù che le 
sostiene, si lisccano. 

XXIV, Successe a costui Martino IV, il quale per es- 
tere di nazione francioso favorì le parti di Carlo, in favore 
del quale Carlo mandò in Romagna , che se gli era ribel- 
lata, le sue genti; ed essendo a campo e Fuvll, Guido 
Bonatti astrologo ordinò che in un punto dato da lui il 
ilo gli assaltasse, in modo che lutti i Francesi vi («- 
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rono presi e morti. In questo tempo si mandò ad effetto 
la pratica mossa da papa Niccolao con Pietro re d'Arago- 
na^ mediante la quale ì Siciliani ammazzarono tutti i 
Francesi che si trovarono in queir isola, della quale Pie- 
tro si fece signore, dicendo appartenersegli per aver per 
moglie Gostanza figliuola di Manfredi. Ma Carlo nel rior- 
dinare la guerra per la ricuperazione di quella si mori, 
e rimase di lui Carlo II, il quale in quella guerra era 
rimaso prigione in Sicilia, e per èssere libero promise di 
ritornare prigione, se infra tre anni non aveva impetrato 
dal papa , che i reali di Aragona fossero investiti del re- 
gno di Sicilia. 

XXV. Ridolfo imperadore in cambio di venire in Ita- 
lia, per rendere all' imperio la riputazione in quella, vi 
mandò un suo oratore con autorità di poter fare libere 
tutte quelle città che si ricomperassero; òndeehè molte 
città si comperarono, e con la libertà mutarono modo di 
vivere. Adulfo di Sassonia successe all'imperio, ed al 
pontificato Pietro del Murone, che fu nominato papa Ce- 
lestino; il quale scudo eremita e pieno di santità, dopo 
sei mesi rinunziò il pontificato , e fu eletto Bonifacio Vili. 
I cieli, i quali sapevano come ci doveva venir tempo che 
i Francesi ed i Tedeschi s'allargherebbero da Italia, e 
che quella provincia resterebbe al tutto in mano degli 
Italiani , acciocché il papa quando mancasse degli ostacoli 
oltramontani non potesse né fermare né godere la potenza 
sua, fecero crescere in Roma due potentissime famiglie, 
Colonnesi ed Orsini, acciocché con la potenza e propin- 
quità loro tenessero il pontificato infermo. Ondechè papa 
Bonifacio, il quale conosceva questo, si volse a volere 
spegnere i Colonnesi, ed oltre allo avergli scomunicati, 
bandì loro la crociata contro. Il che sebbene offese al- 
quanto loro, offese più la Chiesa; perché quell'arme la 
quale per carità della Fede aveva virtuosamente adope- 
rato, come si volse per propria ambizione ai Cristiani, 
cominciò a non tagliare.* E così il troppo desiderio di 

' Questo periodo, errato in quasi tutte le edizioni, e stato da noi retti- 
Beato coir aiuto del MS. Laurensiano e delle dut edisioni dei 'Griunti già citate. 
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sfogare il loro appetito, faceva che ì pontefici appoco 
appoco si disarmavano. Privò, oltre di questo, due che di 
cpiella famiglia erano cardinali, del cardinalato: e fug- 
gendo Sciarra capo di quella casa davanti a lui scogno- 
sciuto, fu preso dai corsali Catelani, e messo al remo; 
mia cognosciuto dipoi a Marsiglia, fu mandato al re Fi- 
lippo di Francia, il quale era stato da Bonifacio scomuni- 
cato e privo del regno. E considerando Filippo come nella 
guerra aperta contro ai pontefici o e' si rimaneva perden- 
te, o e' vi si correva assai pericoli, si volse agl'inganni, 
e simulato di volere fare accordo col papa, mandò Sciarra 
in Italia segretamente; il quale arrivato in Ànagnia, dove 
era il papa, convocati di notte i suoi amici, lo prese. E 
benché poco dipoi dal popolo di Ahagnia fusse liberato, 
nondimeno per il dolore di quella ingiuria ^ rabbioso 
morì. 

XXVI. Fu Bonifacio ordinatore del giubbileo nel mccc, 
e provvide che ogni cento anni si celebrasse. In questi 
tempi seguirono molti travagli intra le parti guelfe e ghi- 
belline; e per essere stata abbandonata Italia dagl'impe- 
radori, molte terre diventarono libere, e molte furono 
dai tiranni occupate. Restituì papa Benedetto ai cardinali 
Colonnesi il cappello, e Filippo re di Francia ribenedisse. 
A costui successe Clemente V, il quale per essere francioso 
ridusse la corte in Francia nell'anno mcccv.* In quel 
mezzo Carlo II re di Napoli mori , al quale successe Ru- 
berto suo figliuolo; ed all'imperio era pervenuto Arrigo 
di Lucemborgo , il quale venne a Roma per incoronarsi , 
nonostante che il papa non vi fusse. Per la cui venuta 
seguirono assai movimenti in Lombardia, perchè furono 
rimessi nelle terre tutti i fuoruscili o guelfi o ghibellini 
che fossero. Di che ne seguì che cacciando l' uno l' altro, 
si riempiè quella provincia di guerra, a che l'imperadorc 
con ogni suo sforzo non potette ovviare. Partito costui di 

* Ingiuria. Così il MS., i Giunti e le edizioni più stimate. Le altre hanno 
cattura. 

' Tntte le edizioni" da noi riscontrale hanno mcccvi. Noi abbiamo segnilo 
il MS. LaureBsiano, che in ciò concorda cogli storici. 
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Lombardia , per la vìa di Genova se ne venne a Pisa, dove 
s' ingegnò di torre la Toscana ai re Ruberto ; e non fa- 
cendo alcun profitto se ne andò a Roma, dove stette po- 
chi giorni, perchè dagli Orsini con il favore del re Ruberto 
ne fu cacciato, e ritornossi a Pisa; e per fare più sicura- 
mente guerra alla Toscana, e trarla dal governo del re 
Ruberto, la fece assaltare da Federigo re di Sicilia. Ma 
quando egli sperava in un tempo occupare la Toscana e 
tórre al re Ruberto lo stato , si morì ; al quale successe 
neir imperio Lodovico di Baviera. In quel mezzo pervenne 
al papato Giovanni XXII, al tempo del quale l'imperadore 
non cessava di perseguitare i Guelfi e la Chiesa, la quale 
in maggior parte dal re Ruberto e dai Fiorentini era di- 
fesa. Donde nacquero assai guerre fatte in Lombardia dai 
Visconti contro i Guelfi, ed in Toscana da Castruccio di 
Lucca centra i Fiorentini. Ma perchè la famiglia de' Vi- 
sconti fu quella che dette principio alla Ducea di Milano, 
uno de' cinque principati che dipoi governarono l'Italia, 
mi pare di replicare da più alto luogo la loro condizione. 
XXVII. Poiché seguì in Lombardia la lega di quelle 
città, delle quali di sopra- facemmo menzione, per difen- 
dersi da Federigo Barbarossa, Milano ristorato che fu dalla 
rovina sua, per vendicarsi delle ingiurie ricevute si con- 
giunse con quella lega, la quale raffrenò il Barbarossa, e 
tenne vive un tempo in Lombardia le parti della Chiesa ; 
e ne' travagli di quelle guerre, che allóra seguirono, di- 
ventò in quella città potentissima la famiglia di quelli 
della Torre, della quale sempre crebbe la riputazione, 
mentre che gì' imperadori ebbero in quella provincia poca 
autorità. Ma venendo Federigo II in Italia, e diventaU la 
parte ghibellina per le opere di Ezclino potente, na4squfro 
in ogni città umori ghibellini; donde che in Milano di 
quelli che tenevano la parte ghibellina fu la famiglia dei 
Visconti, la quale cacciò quelli della Torre da Milano, Ma 
poco stettero fuori, che per accordi fatti tra V imperadore 
ed il papa furono restituiti nella patria loro. Ma sendone 
andato il papa con la corte in Francia, e venendo Arrigo 
di Luccmborgo in Italia per andare per la corona a Roma, 
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Tulo in Milano da Maffeo Visconli e Guido della 
Torre, i quali allora erano i capi di quelle famìglie. Ma 
discgaando MaHeo servirsi dell' imperndore per cacciare 
Guido, giudicando l' impresa racile, per essere quello dì 
contraria fazione all' imperio , prese occasioac dai ram- 
marichi che il popolo faceva per i sinistri portamenti dei 
Tedeschi, e caulamcotc andava dando animo a ciascuno, 
e gli persuadeva a pigliar l'armi, e levarsi da dosso la 
servilù di quei barbari. E quando gli parve aver disposta 
la jnateria a suo proposito; fece per alcun suo fidato na- 
scere un tumulto, sopra il quale tutto il popolo prese 
l'armi contro il nome tedesco. Nò prima fu mosso lo 
scaadolo, che Maffeo con i suoi figliuoli e lutti i suoi par- 
tigiani si trovarono in arme, e corsero ad Arrigo, signi- 
ficandogli come questo tumulto nasceva da quelli della 
Torre, i quali, non contenti di stare in Milano priva- 
tamente, avevano presa occasione di volerlo spogliare, 
per gratificarsi i GuelQ d' Italia, e diventar principi di 
quella città; ma che stesse di buon animo, che loro con 
la loro parte, quando si volesse difendere, erano per sal- 
varlo in ogni modo. Credette Arrigo esser vere tutte le 
cose dette da Maffeo, e ristrinse le sue forze con quelle 
de' Visconti, ed assali quelli della Torre, i quali erano 
corsi in più parti della città per fermare i tumulti; e quelli 
che poterono avere aramazzarono, e gli altri spogliati delle 
loro sostanze mandarono in esilio. Itestato adunque Maf- 
feo Visconti come principe in Milano, rimasero dopo luì 
Galeazzo ed Azzo, e dopo costoro Luchino e Giovanni. Di- 
ventò Giovanni arcivescovo di quella città; e di Luchino, 
il quale morì avanti a lui, rimasero Bernabò e Galeazzo: 
ma norcndo ancora poco dipoi Galeazzo, rimase di lui 
Giovanni Galeazzo, detto Conte di Virtù. Costui, dopo lu 
morte dell'arcivescovo, con inganno ammazzò Uernobò 
suo zio, e restò solo principe di Milano, il quale fu il 
primo che avesse tìtolo di duca. Dì costui rimase Filippo 
C Gio, Maria Angelo, il quale sendo morlo dal popolo di 
Milano, rimase lo stato e Filippo, del quale non rima- 
» flgliuolì maschi; dondechÒ quello Stalo sì trasferì 
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dalla casa de' Visconti a quella degli Sforzeschi, nel modo 
6 per le cagioni che nel suo luogo sì narreranno. 

XXVIII. Ma tornando donde io mi partii, Lodovico 
imperadore, per dar riputazione alla parte sua e per pi- 
gliare la corona, venne in Italia; e trovandosi in Milano, 
per aver cagione di trar danari dai Milanesi, mostrò di 
lasciarli liberi, e mise i Visconti in prigione; dipoi per 
mezzo di Gastruccio da Lucca gli liberò, e andato a Roma, 
per poter più facilmente perturbare V Italia , fece Piero 
della Gorvara antipapa; con la riputaziotie del quale e con 
la forza de' Visconti disegnava tenere inferme le parti 
contrarie di Toscana e di Lombardia. Ma Gastruccio morì : 
la qual morte fu cagione del principio della sua rovina , 
perchè Pisa e Lucca se gli ribellarono , ed i Pisani man- 
darono l'antipapa prigione al papa in Francia; in modo 
che r imperadore, disperato delle cose d'Italia, se ne 
tornò nella Magna. Né fu prima partito costui, che Gio- 
vanni re di Boemia venne in Italia chiamato dai Ghibel- 
lini di Brescia, e s' insignorì di quella e di Bergamo. £ 
perchè questa venuta fu di consentimento del papa , an- 
cora che fingesse il contrario, il legato di Bologna lo fa- 
voriva, giudicando che questo fosse buon rimedio a prov- 
vedere che r imperadore non tornasse in Italia. Per il 
qual partito l' Italia mutò condizione ; perchè i Fiorentini 
ed il re Ruberto, vedendo che il legato favoriva le Im- 
prese dei Ghibellini, diventarono nimici di tutti quelli, di 
chi il legato e il re di Boemia era amico. E senèa aver ri- ' 
guardo a parti guelfe o ghibelline, si unirono molti prin- 
cipi con loi^o, intra i quali furono i Visconti, quelli della 
Scala, Filippo Gonzaga mantovano, quelli da Garrara, 
quelli da Este. Dondechè il papa gli scomunicò tutti, e ìì 
re per timore di questa lega se ne andò per ragunare pitì 
forze a casa, e tornato dipoi in Italia con più genti, gli 
riuscì nondimeno l'impresa difficile; tanto che, sbigot- 
tito, con dispiacere del legato se ne tornò in Boemia, e 
lasciò solo guardato Reggio e Modana, ed a Marsilio e 
Piero de' Rossi raccomandò Parma, i quali erano in 
quella città potentissimi. Partito costui, Bologna si acco-* 
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Sto con la lega^ ed i collegati si divisero intra loro quat^ 
tro città che restavano nella parte della Chiesa, e conven- 
nero che Parma pervenisse a quelli della Scala, Reggio 
a' Gonzaga, Modana a quelli da Este, Lucca ai Fiorentini. 
Ma nelle imprese di queste terre seguirono molte guerre, 
le quali furono poi in buona parte da' Yineziani compo- 
ste. E' parrà forse ad alcuno cosa noQ conveniente che in- 
tra tanti accidenti seguiti in Italia noi abbiamo differito 
tanto a ragionare de' Yineziani, sendo la loro una repub- 
blica che per ordine e per potenza debbc essere sopra ad 
ogni altro principato d'Italia celebrata. Ma perchè tale 
ammirazione manchi, intendendosene la cagione, io mi 
farò indietro assai tempo, acciocché ciascuno intenda quali 
fossero i principj suoi, e perchè differirono tanto tempo 
nelle cose d' Italia a travagliarsi. 

XXIX. Campeggiando Attila re degli Unni Aquileia, 
gli abitatori di quella, poiché si furono difesi molto tem- 
po, disperati della salute loro, come meglio poterono con 
le loro cose mobili sopra molti scogli, i quali erano nella 
punta del mare Adriatico disabitati, si rifuggirono. I Pa- 
dovani ancora veggendosi il fuoco propinquo, e temendo 
che vinta Aquileia, Attila non venisse a trovarli, tutte le 
loro cose mobili di più valore portarono dentro al mede- 
simo mare in un luogo detto Rivo alto, dove mandarono 
ancora le donne, i fanciulli ed i vecchi loro; e la gio*- 
vcntù riserbarono in Padova per difenderla. Oltre a que- 
sti, quelli di Monselice con gli abitatori^ de' colli allo in- 
torno, spinti dal medesimo terrore, sopra gli scogli del 
medesimo mare ne andarono. Ma presa Aquileia, ed 
avendo Attila guasta Padova, Monselice, Vicenza e Vero- 
na, quelli di Padova ed i più potenti si rimasero ad abi- 
tare le paludi che erano intorno a Rivo alto; medesima- 
mente tutti i popoli all'intorno di quella provincia, che 
anticamente si chiamava Vinczia, cacciati dai medesimi 
accidenti, in quelle paludi si ridussero. Così costretti da ' 
necessità, lasciarono luoghi amenissimi e fertili, ed in 
sterili, deformi e privi di ogni comodità abitarono. E per 
essere assai popoli in un tratto ridotti insieme, in brevis- 
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Simo tempo fecero quelli luoghi non solo abitabili, ma di- 
lettevoli; e costituite intra loro leggi ed ordini, fra tante 
ruine d' Italia sicuri si godevano, ed in breve tempo creb- 
bero in riputazione e forze. Perche , oltre ai predetti abi- 
tatori vi si rifuggirono molti delle città di Lombardia, 
cacciati massime dalla crudeltà di Clefi re de' Longobardi, 
il che non fu di poco augumento a quella città ; tanto che 
ai tempi di Pipino re di Francia, quando per i prleghi 
del papa venne a cacciare 1 Longobardi d'Italia, nelle 
convenzioni che seguirono intra lui e l'impieradore de' Gre- 
ci, fu che il duca di Benevento ed i Vìneziani non ubbi- 
dissero né all'uno né all'altro, ma di mezzo la loro li- 
bertà si godessero. Oltre a questo , come la necessità gli 
aveva condotti ad abitare dentro all' acque, cosi gli for- 
zava a pensare, non si valendo della terra, di potervi 
onestamente vìvere; ed andando con i loro navigi per 
tutto il mondo, la città loro di varie mercanzie riempie- 
vano, delle quali avendo bisogno gli altri uomini, conve- 
niva che in quel luogo frequentemente concorressero. Né 
pensarono per molti anni ad altro dominio che a quello 
che facesse il travagliare delle mercanzie loro più facile: 
e però acquistarono assai porti in Grecia ed in Soria; e 
ne' passaggi che i Francesi fecero in Asia , perché si ser- 
virono assai de' loro navigi, fu consegnata loro in premio 
r isola di Candid. £ mentre vìssero in questa forma , il 
nome loro in mare era terribile, e dentro in Italia vene- 
rando ; in modo .che di tutte le controversie che nasceva- 
no, il più delle volte erano arbitri ; come intervenne nelle 
differenze nate intra i collegati per conto di quelle terre 
che tra loro si avevano divise, che rimessa la causa ne' Vi- 
neziani, rimase ai Visconti Bergamo e Brescia. Ma avendo 
loro con il tempo occupata Padova, Vicenza, Trevigi, e 
dipoi Verona, Bergamo e Brescia, e nel reame e in Ro- 
magna molte città, cacciati dalla cupidità del dominare, 
vennero in tanta opinione di potenza , che non solamente 
ai principi italiani, ma ai re oltramontani erano in terrore. 
Onde congiurati quelli contro di loro, in un giorno fu 
tolto loro quello stato, che si aveano in molti anni con 
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infinito qKDdio guadagnato. E bencliè ne abbino io que^ 
sii nostri ultimi Icmpi riacquistato parie, dou avendo 
riacquistala né la riputazione né le (orze, a discrezione 
d'altri, come tutti gli altri prlucipi italiani, vivono. 

XXX. Era pervenuto al ponliflcalo Benedetto XII, e 
parendogli aver perduto in tutto la possessione d'Italia, 
e temendo che Lodovico imperadore se ne facesse signo- 
re, diliberò di farsi amici io quella tutti coloro che ave- 
vano usurpate le terre che solevano all' imperadore ub- 
bidire, acciocché avessero cagione di temere dell'imperio, 
e di ristringersi seco alla difesa d'Italia, e lece un decreUt, 
che tutti ì tiranni di Lombardia possedessero le terre, che 
si avevano usurpate con giusto tìtolo. Ma sendo in questa 
concessione morto il papa, e rifatto Clemente VI, e ve- 
dendo l' imperadore con quanta liberalitfi il poateScc 
aveva donate le terre dell'imperio, per non essere an- 
cora egli meno liberale delle cose d'altri che si Tosse stalo 
il papa, donò a tutti quelli che nelle terre della Chiesa 
erano tiranni, le terre loro, acciocché con l'autorità im- 
periale le possedessero. Per la qual cosa Galeotto Malalc- 
sli e i fratelli diventarono signori di Rimini, di Pesaro e 
e di Fano, Antonio da Monlcfeltro della Marca e di Ur- 
bino, Gentile da Varano di Camerino, Guido da Polenta 
di Ravenna , SinJbaldo Ordelalli di Furlì e Cesena, Gio- 
vanni Manfredi di Faenza , Lodovico Alidosi d' Imo- 
la; ed oltre u questi in molte altre terre molti altri, in 
modo che di tulle le terre della Chiesa poche ne rimasero 
senza principe. La qual cosa Ano ad Alessandro VI tenne 
la Chiesa debole; il quale ne' nostri (empi, con ia rovina 
de' discendenti di costoro, le rendè T autorità sua. Tro- 
vavasi r imperadore, quando fece questa concessione j a 
Trento, e dava nome di voler passare in Italia, donde se- 
guirono guerre assai in Lombardia, per le quali i Visconti 
s'insignorirono dì Parma. Nel qual lempo Ruberto re di 
Napoli mori, e rimasero di lui solo due nipoti nate di 
Carlo suo figliuolo, il quale più tempo innanzi era mor- 
ia, e lasciò che la maggiore, chiamala Giovanna, fusse 
e del regno, e che la prcniicsai: ptt mauVo kntocìi 
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figliuolo del re d' Ungheria suo nipote. Non stette Andrea 
con quella molto > che fu fatto da lei morire, e si maritò 
ad un altro suo cugino principe di Taranto, chiamato Lo- 
dovico. Ma Lodovico re d' Ungheria e fratello d'Andrea, 
per vendicare la morte di quello, venne con gente in Ita-* 
lia, e cacciò la regina Giovanna e il marito del regno. 

XXXI. In questo tempo seguì a Roma una cosa me- 
iHorabile , che un Niccolò di Lorenzo , cancelliere in Gam^ 
pidoglio, cacciò i senatori di Roma, e si fece, sotto titolo 
di Tribuno, capo della repubblica romana; e quella nel- 
V antica forma ridusse con tanta riputazione di giustizia 
e di virtù, che non solamente le terre propinque, ma 
tutta r Italia gli mandò ambasciatori ; dimodoché le anti- 
che Provincie, vedendo come Roma era rinata, solleva-^ 
rono il capo, ed alcune mosse dalla paura, alcune dalla 
speranza, l'onoravano. Ma Niccolò, non ostante tanta ri- 
putazione, sé medesimo nei suoiprincipj abbandonò; per*- 
che invilito sotto tanto peso, senza essere da alcuno cao^ 
ciato, celatamente si fuggì, e ne andò a trovare Carlo re 
di Boemia, il quale per ordine del papa, in dispregio di 
Lodovico di Baviera, era stato eletto impcradore. Costui 
per gratificarsi il pontefice gli mandò Niccolò prigione. 
Seguì dipoi dopo alcun tempo che, ad imitazione di co- 
stui, un Francesco Baroncelli occupò a Roma il tribuna^ 
to, e ne cacciò i senatori; tanto che il papa per il più 
pronto rimedio a reprimerlo trasse di prigione Niccolò, e 
lo mandò a Roma, e rendègli l'ufficio del tribunato; tanto 
che Niccolò riprese lo stato , e fece morire Francesco. Ma 
sendogli diventati nemici i Colonnesi, fu ancora esso dopo 
non molto tempo morto, e restituito l'ufficio ai senatori. 

XXXII. In questo mezzo il re d' Ungheria , cacciata 
che egli ebbe la regina Giovanna, se ne tornò nel suo 
regno. Ma il papa, che desiderava piuttosto la regina 
propinqua a Roma che quel re , operò in modo che fu 
contento restituirle il regno, purché Lodovico suo ma-' 
rito, contento del titolo di principe di Taranto, non fusse 
chiamato re. Era venuto l' anno mcccl, si che al papa 
parve che il giubbileo, ordinato da papa Bonifacio VII! 
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per agni cento nani, si potesse a cinquanta anni ridurre; 
e fattolo per decreto, i Romani per questo beneficio fu- 
rono conLenli cbe mandasse a Roma quattro cardinali a 
riformare lo stalo della città, o (are secondo la sua vo- 
lontà j senatori. 11 papa ancora pronunziò Lodovico di 
Taranto re di ÌVapoli; donde che la regina Giovanna pev 
questo benefìcio dette alla Chiesa Avignone cbe ei'a suo 
patrimonio. Era in questo tempo morto Luchino Visconti, 
donde solo Giovanni, arcivescovo di Milano, era l'estato 
signore, il quale fece molta guerra alla Toscana ed ai 
suoi vicini, tanto che diventò potentissimo i dopo la morte 
del quale rimasero Bernabò e Galeazzo suoi nipoti, ma 
poco dipoi mori Galeazzo, e di lui rimase Gio. Galeazzo, 
il quale si divise con Bernabò quello stato. Era in questi 
tempi imperadore Carlo re di Boemia, e pontefice Inno^ 
cenzio VI, il quale mandò in Italia Egidio cardinale, dì 
nazione spagnuolo, il quale con la sua virtù non sola- 
mente in Romagna ed in Roma, ma per tutta Italia aveva 
Fenduta la riputazione alla Chiesa : ricuperò Bologna che 
dall'arcivescovo di Milano era stata occupata; costrinse 
i Romani ad accettare uu senatore forestiero, il quale 
ciascun anno vi dovesse dal papa esser mandata; fece 
onorevoli accordi coi Visconti; ruppe e prese Giovanni 
Aguto inglese, il quale con quattromila Inglesi in aiuto 
de' Ghibellini militava in Toscana. Onde che succedendo 
al pontificato Urbano V , poi che egli intese tante vitto- 
rie, diliherò visitare Italia e Roma, dove ancora venne 
Carlo imperadore, e dopo pochi mesi Carlo si tornò nel 
regno, ed il papa in Avignone. Dopo la morte di Urbano 
fu creato Gregorio XI; e perchè egli era ancora morto il 
cardinale Egidio, l'Italia era tornata nelle sue antiche 
discordie causate dai popoli collegati contro ai Visconti. 
Tanto cbe il papa mandò prima un legato in Italia con 
scimila Brettoni, dipoi venne egli in persona, e ridusse 
la corte a Roma nel hccclxsvi, dopo sctlantuno anno 
che l'era stota in Francia. Ma seguendo la morte di quello, 
fu rifatto Urbano VI, e poco dipoi a Fondi da dieci car- 
dinali, che dicevano Urbano non essere \ieQ t\t\.\fò, \a 
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creato Clemente VII. I Genovesi in questi tempi, i quali 
più anni erano vivuti sotto il governo de' Visconti, si ri- 
bellarono ; e intra loro e i Vineziani , per Tenedo isola , 
nacquero guerre importantissime, per le quali si divise 
tutta Italia ; nella qual guerra furono prima vedute le 
artiglierie, strumento nuovo trovato dai Tedeschi. E ben- 
ché i Genovesi fussero un tempo superiori, e che più mesi 
tenessero assediata Yìnegra, nondimeno nel fine della 
guerra i Vineziani rimasero superiori, e per mezzo del 
pontefice fecero la pace nel mccclxxxi. 

XXXin. Era nato scisma nella Chiesa , come abbiamo 
detto, ondechè la regina Giovanna favoriva il papa scisma- 
tico : per la qual cosa Urbano fece fare contro a lei V im- 
presa del regno a Carlo di Durazzo , disceso dai reali di 
Napoli; il quale venuto le tolse lo stato, e s' insignori del 
regno, ed ella se ne fuggi in Francia; e il re di Francia, 
per questo sdegnato , mandò Lodovico d' Angiò in Italia 
per ricuperare il regno alla regina, e cacciare Urbano di 
Roma, e insignorirne V antipapa. Ma Lodovico nel mezzo 
di questa impresa mori, e le sue genti rotte se ne torna- 
rono in Francia. Il papa in quel mezzo se ne andò a Na- 
poli, dove pose in carcere nove cardinali, per aver segui- 
tata la parte di Francia e dell' antipapa. Dipoi si sdegnò 
con il re, perchè non volle fare un suo nipote principe di 
Capeva, e fingendo non se ne curare, lo richiese gli con- 
cedesse Nocera per sua abitazione , dove poi si fece forte, 
e sì preparava a privare il re del regno. Per la qual cosa 
il re vi andò a campo, ed il papa se ne fuggi a Genova, 
dove fece morire quei cardinali che aveva prigioni. Di 
quivi se ne andò a Roma, e per farsi riputazione creò 
ventinove cardinali. In questo tempo Carlo re di Napoli 
ne andò in Ungheria, dove fu fatto re, e poco dipoi fu 
morto , ed a Napoli lasciò la moglie con Ladislao e 
Giovanna suoi figliuoli. In questo tempo ancora Gio- 
vanni Galeazzo Visconti aveva morto Bernabò suo zio, e 
preso tutto lo stato di Milano; e non gli bastando esser 
diventato duca di tutta la Lombardia, voleva ancora oc- 
cupsiTe ìa Toscana. Ma quando credeva di prenderne il 
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dominio, e dipoi coronarsi re J' Italia, mori. Ad Ur- 
bano VI era succeduto Bonifacio IX. Morì ancora in Avi- 
gnone r antipapa Clemcnle VII, e fu rifallo Benedetto XIU. 
XXXIV. Erano in Italia in questi tempi soldati assai 
Inglesi, Tedeschi e Brettoni, condotti parie da quelli 
principi, i quali in varj tempi erano venuti in Italia, 
parte stati mandati dai pontefici quando erano in Avi- 
gnone. Con questi tutti i princìpi Italiani fecero le loro 
guerre, insino che sorse Lodovico da Cento, romagnuolo, 
il quale fece una compagnia di soldati Italiani intitolata 
S. Giorgio, la virtù e disciplina del quale in poco tempo • 
tolse la riputazione alle armi forestiere, e ridussela ne- 
gl'Italiani, de' quali poi i principi d'Italia nelle guerre 
die facevano insieme si valevano. Il papa per discordia 
avuta coi Itomani se uè andò a Sccsì, dove stette tanto 
che venne il giubbileo del jhcccc, nel qual tempo i Ro- 
mani, acciocché tornasse in Roma per utilità di quella 
città, furono contenti accettare di nuovo un senatore fo- 
restiero mandato da luì, e gli lasciarono fortificare Castel 
Sant'Angelo. E con queste condizioni ritornato, per far 
più ricca la Chiesa, ordinò che ciascuno nelle vacanze 
de'bcnefiej pagasse un'annata alla Camera. Dopo la morie 
di Giovan Galeazzo duca dì Milano, ancora che lasciasse 
due figliuoli, Giovanmariangelo e Filippo, quello stato si 
divise in molle parti. E ne' travagli clic vi seguirono Gìo- 
vanmaria fu morto, e Filippo stette tm tempo rinchiuso 
nella rócca di Povin, donde per fede e virtù di quel ca- 
stellano si salvò. E intra gli altri che occuparono delle 
ciLlà possedute dal padre loro, fu Guglielmo della Scala, 
il quale fuoruscilo sj trovava nelle mani di Francesco da 
Carrara signore di Padova, per mezzo del quale riprese 
lo stato di Verona; dove stette poco tempo, perchè per 
ordine di Francesco (u avvelenalo, e toltogli la città. Per 
la qual cosa i Vicentini, che sotto le insegne de' Visconti 
erano vivuli sicuri, IcmenSo della grandezza del signore 
di Padova, si diedero ui Vinezianì; mediante i quali i Vi- 
nexiani presero la guerra contro di lui , e prima gli tol- 
Verona e dipoi Padova. 
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XXXY. Io questo mezzo Bonifacio papa mori, e fo 
eletto Innocenzio VII, al quale il popolo di Roma sup- 
plicò che dovesse rendergli le fortezze e restituirgli la sor 
libertà : a che il papa non volle acconsentire ; donde che 
il popolo chiamò in suo aiuto Ladislao re di Napoli. Dipoi 
nato fra loro accordo, il papa se ne tornò a Roma, che 
per paura del popolo se n'era fuggito a Viterbo, dove 
aveva fatto Lodovico suo nipote conte della Marca. Mori 
dipoi, e fu creato Gregorio XII, con obbligo che dovesse 
riQunziare al papato, qualunque volta ancora 1' antipapa 
renunziasse. £ per conforto dei cardinali, per far prova 
se la Chiesa si poteva riunire. Benedetto antipapa venne 
a Porto Venere, e Gregorio a Lucca, dove praticarono 
cose assai e non ne conclusero alcuna : dimodoché i ear- 
dinali dell' uno e dell' altro papa gli abbandonarono, e 
de' papi, Benedetto se n'andò in Spagna, e Gregorio a 
Riminì. I cardinali dall' altra parte, con il favore di Bal- 
dassarre Gossa cardinale e legato di Bologna, ordinarono 
un concilio a Pisa, dove crearono Alessandro V, il quale 
subito scomunicò il re Ladislao, e investì di quel regno 
Luigi. d'Angiò, ed insieme con i Fiorentini, Genovesi e 
Vineziani, e con Baldassarre Cessa legato, assaltarono 
Ladislao, e gli tolsero Roma. Ma nello ardore di questa 
guerra morì Alessandro , e fu creato papa Baldassarre 
Cessa, che si fece chiamare Giovanni XXIII. Costui parti 
da Bologna dove fu creato, e ne andò a Roma , dove trovò 
Luigi d' Angiò che era venuto con 1' armata di Provenza, 
e venuti alla zuffa con Ladislao lo ruppero. Ma per difetto 
dei condottieri non poterono seguire la vittoria, in modo 
che il re dopo poco tempo riprese le forze, e riprese Ro*- 
ma, ed il papa se ne fuggì a Bologna, e Luigi in Pro- 
venza. £ pensando il papa in che modo potesse diminuire 
la potenza di Ladislao , operò che Sigismondo re d' Un- 
gheria fusse eletto imperadore, e lo confortò a venire in 
Italia, e con quello si abboccò a Mantova ; e convennero 
di fare un concilio generale, nel quale si riunisse la Chie- 
sa, la quale unita, potrebbe facilmente opporsi alle forze 
dei suoi nemici. 
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XXXVI. Grano io quel tempo tre papi, Gregorio, 
Benedetto e Giovanni, i quali lecevano la Chiesa debole 
e senza riputazione. Fu eletto in luogo del concilio Co- 
stanza città della Magna, fuora dell'intenzione dì papa 
Giovanni. E bcnciiè fussc per la morte del re Ladislao 
spenta la cagione che fece al papa muovere la pratica del 
concilio, nondimeno per essersi obbligato non potette ri- 
fiutare l'aodorvì. E condotto a Costanza, dopo non molti 
mesi, conoscendo tardi 1' erroi* suo, tentò di fuggirsi; per 
la qual cosa fu messo in carcere e costretto rifiutare il 
papato. Gregorio, uno dogli antipapi, ancora por un sno 
mandato rinunziò; e Benedetto, l'altro antipapa, non 
volendo rinunziare, fu condannalo per eretico. Alla fine 
abbandonato dai suoi cardinali fu costretto ancora egli a 
rinunziare, ed il concìlio creò pontefice Oddo di Casa Co- 
lonna, chiamato dipoi papa Martino V; e cos'i la Chiesa 
si unì dopo quaranla anni, che ella era siala in più pon- 
tefici divisa. 

XXXVII. Trovavasi in questi tempi, come abbiamo 
detto, Filippo Visconti nella rócca di Pavia, Ma venendo 
a morte Fazino Cane, il quale ne' travagli di Lombardia 
si era insignorito di Vercelli, Alessandria, ìVovara e Tor- 
tona , ed aveva ragunate assai ricchezze, non avendo 
figliuoli, lasciò erede degli slati suoi Beatrice sua moglie, 
e ordinò co' suoi amici operassero in modo che ella si 
maritasse a Filippo. Per il qual matrimonio diventato 
Filippo potente, racquìstò Milano e tutto lo stato di Lom- 
bardia. Dipoi per esser grato de' bcnelicj grandi, come 
sono quasi sempre lutti i principi, accusò Beatrice sua 
moglie di stupro, e la fece morire. Diventalo pertanto 
potentissimo, cominciò a pensare alle guerre di Toscana, 
per seguire i disegni di Giovan Galeazzo suo padre. 

XXXVHl, Aveva Ladislao re-di Napoli morendo la- 
sciato a Giovanna sua sirocchia, oltre al regno, un grande 
esercito capitanato dai principali condottieri d' Italia, in- 
tra t primi dei quali era Sforza da Cotignuola, riputato 
secondo quelle armi valoroso. La regina per fuggire qual- 
p infamia di tenersi im Pandolfello, il quale aveva al- 
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levato, tolse per marito Giaeopo della Màrcia, francioso, 
di stirpe reale, con queste condizioni, che fusse conteiito 
d' essere chiamato principe di Taranto, e lasciasse a lei il 
titolo e il governo del regno. Ma ì soldati subito che egli 
arrivò in Napoli lo chiamarono re; in modo che intra il 
marito e la moglie nacquero discordie grandi, e più volte 
superarono V un V altro ; pure in ultimo rimase la reina 
in stato, la quale diventò poi nemica del pontefice. Don- 
deche Sforza per condurla in necessità, e che ella avesse 
a gittarsegli in grembo, rinunziò fuora di sua opinione 
al suo soldo. Per la qual cosa quella sì trovò in un tratto 
disarmata: e non avendo altri rimcdj, ricorse per gli 
aiuti adjllfonso re di Aragona e di Sicilia , e lo adottò in 
figliuolo, e soldo Braccio da Montone, il quale era quanto 
Sforza nelle armi riputato, ed inimico del papa, pei 
avergli occupata Perugia ed alcune altre terre della Chie- 
sa. Seguì dipoi la pace intra lei e il papa ; ma il re Al- 
fonso, perchè dubitava che ella non trattasse lui come il 
marito, cercava cautamente d' insignorirsi delle fortezze; 
ma quella che era astuta lo prevenne, e si fece forte nella 
ròcca di Napoli. Crescendo adunque tra T uno e 1' altro i 
sospetti , vennero alle armi , e la reina con 1' aiuto di 
Sforza, il quale ritornò a' suoi soldi, superò Alfonso, f 
cacciollo di Napoli, e lo privò dell'adozione, e adotta 
Lodovico d' Angiò; donde nacque di nuovo guerra intra 
Braccio che aveva seguitate le parti di Alfonso , e Sforza 
che favoriva la reina. Nel trattare della qual guerra 
passando Sforza il fiume di Pescara affogò; in modo che 
la reina di nuovo rimase disarmata, e sarebbe stata cae- 
data del regno, se da Filippo Visconti duca di Milane 
non fosse stata aiutata, il quale costrinse Alfonso a tor- 
narsene in Aragona, Ma Braccio non sbigottito per essersi 
abbandonato Alfonso, seguitò di far l'impresa contro la 
reina ; ed avendo assediata 1' Aquila , il papa non giudi- 
cando a proposito della Chiesa la grandezza di Braccio, 
prese a' suoi soldi Francesco figliuolo di Sforza ; il quale 
andò a trovar Braccio all'Aquila, dove lo ruppe è am' 
mazzo. Rimase della parte dì Braccio Oddo suo figliuolo. 



LIBRO PRIMO. 6i 

al quale fu tolta dal papa Perugia , e lasciato nello stato 
di Montone. Ma fu poco dipoi morto combattendo in Ro- 
magna per i Fiorentini; talché di quelli che militavano 
con Braccio , Niccolò Piccinino rimase dì più riputazione. 
XXXIX. Ma perchè noi siamo venuti con la narra- 
zione nostra propinqui a quelli tempi che io disegnai, per- 
chè quanto ne è rimasto a trattare non importa in mag- 
gior parte altro, che le guerre che ebbero i Fiorentini e 
i Vineziani con Filippo duca di Milano, le quali si narre- 
ranno dove particularmentc di Firenze tratteremo , io non 
voglio procedere più avanti; solo ridurrò brevemente a 
memoria in quali termini l'Italia e con i principi e con 
r armi in quelli tempi, dove noi scrivendo siamo arrivati, 
si trovava. Degli stati principali, la reina Giovanna II te- 
neva il regno dì Napoli ; la Marca, il Patrimonio e Roma- 
gna , parte delle loro terre ubbidivano alla Chiesa , parte 
erano dai loro vicarj o tiranni occupate: come Ferrara, 
Modena e Reggio da quelli da Este; Faenza dai Manfredi; 
Imola dagli Alidosi; Furlì dagli Ordelaffi; Rimini e Pesaro 
dai Malatesti; e Camerino da quelli da Varano. Della Lom^ 
bardia parte ubbidiva al duca Filippo, parte ai Vineziani; 
perchè tutti quelli che tenevano stati particolari in quella 
erano stati spenti, eccetto la casa di Gonzaga, la quale si- 
gnoreggiava in Mantova. Della Toscana erano la maggior 
parte signori i Fiorentini. Lucca sola e Siena con le loro 
leggi vivevano; Lucca sotto i Guinìgi, Siena era lìbera. I 
Genovesi, scudo ora liberi, ora servi o dei Reali di Fran- 
cia o de' Visconti, inonorati vivevano, e tra gli minori po- 
tentati sì connumeravano. Tutti questi principali potentati 
erano di proprie armi disarmati. Il duca Filippo stando 
rinchiuso per le camere, e non si lasciando vedere, per 
i suoi coiqmissarj le sue guerre governava. I Vineziani, 
com' ci si volsero alla terra , si trassero di dosso quelle 
armi che in mare gli avevano fatti gloriosi, e seguitando, 
il costume degli altri Italiani, sotto l'altrui governo am- 
ministravano gli eserciti loro. Il papa per non gli star bene 
le armi indosso sendo religioso, e la regina Giovanna di 
Napoli ^ev esser femmina, facevamo ipet iv^c,es&\VV q{\s3\^ 
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che gli altri per mala elezione fatto avevano. I Fiorentini 
ancora alle medesime necessità ubbidivano ; perchè avendo 
per le spesse divisioni spenta la nobiltà , e restando quella 
repubblica nelle mani d' uomini nutricati nella mercan- 
zia, seguitavano gli ordini e la fortuna degli altri. Erano 
adunque le armi d* Italia in mano o dei minori principi o 
di uomini senza stato ; perchè i minori principi non mossi 
da alcuna gloria, ma per vivere o più ricchi o più sicuri^ 
se le vestivano ; quelli altri per essere nutricati in quelle 
da pìccoli, non sapendo fare altra arte, cercavano in esse 
con avere o con potenza onorarsi. Tra questi erano allora 
i più nominati il Carmagnola, Francesco Sforza , Niccolò 
Piccinino allievo di Braccio, Agnolo della Pergola, Lo- 
renzo e Micheletto Attenduli, il Tartaglia, Giacopaccio, 
Geccolino da Perugia, Niccolò da Tolentino, Guido Torello, 
Antonio dal Ponte ad Era, e molti altri simili. Con questi 
erano quelli signori , de' quali ho di sopra parlato, ai quali 
si aggiugnevano i baroni di Roma, Orsini e Colonnesi, con 
altri signori e gentiluomini del Regno e di Lombardia, ì 
quali stando in sulla guerra avevano fatto come una lega 
ed intelligenza insieme, e ridottala in arte, con la quale 
in modo si temporeggiavano, che il più delle volte di 
quelli che facevano guerra Tuna parte e l'altra perdeva. 
Ed in fine la ridussero in tanta viltà , che ogni mediocre 
capitano, nel quale fusse alcuna ombra dell'antica virtù 
rinata, gli avrebbe con ammirazione di tutta Italia, la 
quale per sua poca prudenza gli onorava, vituperati. Di 
questi adunque oziosi principi e di queste vilissime armi 
sarà piena la mìa istoria ; alla quale prima che io discenda 
mi è necessario, secondo che nel princìpio promisi, tor- 
nare a raccontare deirorigine di Firenze, e fare a cia- 
scuno largamente intendere quale era lo stato di quella 
città in questi tempi, e per quali mezzi Ira tanti trava- 
gli, che per mille anni erano in Italia accaduti, vi era 
pervenuta. 
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e da Mercato Nuovo. — XXII. Nuove riforme in Firenze. Presa delle Stindie. 
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orribile in Firenze, descritta dal Boccaccio (134S). 



I. Tra gli altri grandi e maravigllosi ordini delle re- 
pubbliche e principati antichi, che in questi nostri tempi 
sono spenti, era quello, mediante il quale di nuovo e di 
ogni tempo assai terre e città si edificavano; perchè niuna 
Qosa è tanto degna di un ottimo principe o di una ben or- 
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dinata repubblica^ né più utile ad una provincia, cbe T edi- 
ficare di nuovo terre, dove gli uomini si possìno per co- 
modità della difesa o della cultura ridurre. Il cbe quelli 
potevano facilmente fare, avendo in uso di mandare nei 
paesi o vinti o vuoti, nuovi abitatori, i quali cbiamavano 
colonie. Perchè oltre all'essere cagione questo ordine che 
nuoYc terre si edificassero, rendeva il paese vìnto al vin- 
citore più sicuro , e riempieva di abitatori 1 luoghi vuoti , 
e nelle provincie gli uomini bene distribuiti manteneva. 
Dal che ne nasceva, che abitandosi in una provincia più 
comodamente , gli uomini, più vi moltiplicavano, ed erano 
nelle oflese più pronti , e nelle difese più sicuri. La quale 
consuetudine sendosi oggi per il male uso deUe repubbli- 
che e de' principi spenta , ne nasce la rovina e la debo- 
lezza delle Provincie, perchè quest'ordine solo è quello 
che fa gl'imperj più sicuri, e i paesi, come è detto, man- 
tiene copiosamente abitati. La sicurtà nasce perchè quella 
colonia, la quale è pósta da un principe in un paese nuo- 
vamente occupato da lui, è come una rócca ed una guar- 
dia a tener gli altri in fede. Non si può oltra di questo 
una provincia mantenere abitata tutta, né preservare in 
quella gli abitatori bene distribuiti ,. senza questo ordine ; 
perchè tutti i luoghi in essa non sono o generativi o sani ; 
onde nasce che in questo abbondano gli uomini, e negli altri 
mancano ; e se non vi è modo a trargli donde egli abbondano, 
e porgli dove mancano, quella provincia in poco tempo si 
guasta; perchè una parte di quella diventa per i pochi abi- 
tatori diserta, un'altra per i troppi povera. E perchè la na- 
tura non può a questo disordine supplire, è necessario sup- 
plisca la industria ; perchè i paesi malsani diventano sani 
per una moltitudine di uomini che ad un tratto gli occu- 
pi, i quali con la cultura sanifichino la terra, e con gli fuo- 
chi purghino l'aria; a che la natura non potrebbe mai 
provvedere. Il che dimostra la città di Vinegia posta in 
luogo paludoso ed infermo; nondimeno i molti abitatori 
die ad un tratto vi concorsero lo renderono sano. Pisa an- 
cora per la malignità dell'aria non fu mai d' abitatori ri- 
piena, se non quando Genova e le sue riviere fqrono dai 
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Saracini disfatte; il che fece che quelli uomini cacciati dai 
terreni patrj ^ ad un tratto in tanto numero vi concorsero , 
che fecero quella popolata e potente. Sondo mancato per- 
tanto quell'ordine del mandare le colonie, i paesi ^inti 
si tengono con maggior difficultà , od i paesi vuoti mai 
non 8i riempiono , e quelli troppo pieùi non si alleggeri- 
scono. Donde molte partì nel mondo, e massime in Ita- 
lia, sono diventate rispetto agli antichi tempi diserte; e 
tutto è seguito e segue per non essere nei principi alcuno 
appetito di véra gloria, e nelle repubbliche alcuno ordine 
che meriti d'essere lodato. Negli antichi tempi adunque, 
per virtù di queste colonie e' nascevano spesso città di 
nuovo, le già cominciate crescevano; delle quali fu la 
città di Firenze, la quale ebbe da Fiesole il principio ^ e 
dalle colonie lo augumento. 

II. Egli è cosa verissima, secondo che Dante e Gio- 
vanni Villani dimostrano , che la città di Fiesole sondo 
posta sopra la sommità del monte, per fare che ì mercati 
suoi fossero più frequentati , e dar più comodità a quelli 
che vi volessero con le loro mercanzie venire, aveva or- 
dinato il luogo di quelli non sopra il poggio, ma nel piano 
intra le radici del monte e del fiume d'Arno. Questi mer- 
cati giudico io che fussero cagione delle prime edificazioni 
che in quei luoghi si facessero, mossi i mercatanti dal vo- 
lere avere ricetti comodi a ridurvi le mercanzìe loro , i 
quali col tempo ferme edificazioni diventarono. E dipoi 
quando i Romani, avendo vinti i Cartaginesi, renderono 
dalle guerre forestiere l'Italia sicura, in gran numero mol- 
tiplicarono; perchè gli uomini non si mantengono mai 
nelle diffieultà, se da una necessità non vi sono mante- 
nuti; tale che dove la paura delle guerre costrigne quelli 
ad abitare volentieri nei luoghi forti ed aspri, cessata 
quella, chiamati dalla comodità, più volentieri ne' luoghi 
domestici e facili abitano» La sicurtà adunque , la quale 
per la reputazione della romana repubblica nacque in Ita- 
lia, potette far crescere le abitazioni, già nel modo detto 
incominciate, in tanto numero, che in forma di una terra 
ai ridussero , la quale Villa Arnina da principio fu nomi- 
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nata. Sunero dipoi in Roma le guerre civili, prima intra 
Mario e Siila, dipoi intra Cesare e Pompeo, e appresso 
intra gli ammazzatori di Cesare e quelli che volevano la 
sua morte vendicare. Da Siila adunque in prima, e dipoi 
da quelli tre cittadini romani, 1 quali dopo la vendetta 
fatta di Cesare si divisero V imperlo, furono mandate a 
Fiesole colonie, delle quali o tutte o parte posero le abi- 
tazioni loro nel piano appresso alla già cominciata terra. 
Tale che per questo augumento si ridusse quel luogo tanto 
pieno dì edificj e di uomini , e di ogni altro ordine civile, 
che si poteva numerare infra le città d'Italia. Ma donde 
si derivasse il nome di Florcnzia^ ci sono varie opinioni. 
Alcuni vogliono si chiamasse da Fiorino, uno dei capi 
della colonia. Alcuni non Florenzìa , ma Fluenzla, vogliono 
che fusse nel principio detta , per esser posta propinqua 
al fluente d*Arno; e ne adducono testimone Plinio, che 
dice: i Fluentini sono propinqui ad Arno fluente. La qual 
eosa potrebbe esser falsa , perchè Plinio nel testo suo di- 
mostra dove i Fiorentini erano posti, non come e' si chia- 
mavano. E quel vocabolo Fluentini conviene che sia cor- 
rotto, perchè Frontino e Cornelio Tacito, che scrissero 
quasi nel tempi di Plinio, gli chiamano Florenzia e Fio- 
rentini y perchè di già ne' tempi di Tiberio, secondo il co- 
stume delle altre città d'Italia si governavano [An. di 
G. C. 17]. E Cornelio riferisce esser venuti oratori Fioren- 
tini all'imperadore a pregare che le acque delle Chiane 
non fossero sopra il paese loro sboccate: né è ragionevole 
che quella <;ittà in un medesimo tempo avesse due nomi. 
Credo pertanto che sempre fusse chiamala Florenzia , per 
qualunque cagione cosi si nominasse; e eoa, da qualun- 
que cagione si avesse l'origine, la nacque sotto l'impe- 
rio romano, e ne' tempi dei primi imperadorl cominciò 
dagli scrittori ad essere ricordala. E quando queir impe- 
rio fu da'barbari afflitto, fu ancora Firenze da Totila re 
degli Ostrogoti disfatta, e dopo ccl anni dipoi da Carlo 
Magno riedificata; dal qual tempo fino agli anni di Cristo 
mille dugento quindici visse sotto quella fortuna che vi- 
vevano quelli che comandavano all' Italia. Ne' quali tcm\^l 
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prima signoreggiarono in quella i discesi di' Carlo, dipoi 
i Berengario e in ultimo glMmperadori Tedeschi , come nel 
nostro trattato universale dimostriamo. Né poterono in 
questi tempi i Fiorentini crescere né operare alcuna cosa 
degna di memoria, per la potenza di quelli all'imperio 
de' quali ubbidivano. Nondimeno nel mx il di di santo Ro- 
molo, giorno solenne ai Fiesolani, presero e disfecero Fie- 
sole; il che fecero o con il consenso degl' Imperadori , o 
in quel tempo che dalla morte dell'uno alla creazione del- 
l' altro ciascuno più libero rimaneva. Ma poi che 4 ponte- 
fici presero più autorità in Italia , e gì' imperadori Tede- 
schi indebolirono, tutte le terre di quella provincia con 
minor riverenza del principe si governarono. Tanto che 
nel MLXXX, al tempo di Arrigo III, si ridusse l'Italia tra 
quello e là Chiesa in manifesta divisione; la quale non 
ostante, i Fiorentini si mantennero infino al siccxv uniti, 
ubbidendo ai vincitori, né cercando altro imperio che 
salvarsi. Ma come ne' còrpi nostri, quanto più sono tarde 
le infermità, tanto più sono pericolose e mortali; cosi Fi- 
renze, quanto ella fu più tarda a seguitar le sètte d'Italia, 
tanto dipoi fu più afflitta da quelle. La cagione della pri- 
ma divisione è notissima , perché è da Dante e da molti 
altri scrittori celebrata: pur mi pare brevemente da rac- 
contarla. 

III. [1215] Erano in Firenze iptra le altre famiglie po- 
tentissime, Buondelmonti e liberti ; appresso a queste 
erano gli Amidei e i Donati. Era nella famiglia dei Do- 
nati una donna vedova e ricca , la quale aveva una figliuola 
di bellissimo aspetto. Aveva costei intra sé disegnato a 
messer Buondelmonte, cavaliere giovine, e della famiglia 
de' Buondelmonti capo, maritarla. Questo suo disegno, o 
per negligenza, o per credere potere essere sempre a 
tempo, non aveva ancora scoperto a persona, quando il 
caso fece che a messer Buondelmonte si maritò una fan- 
ciulla degli Amidei: di che quella-donna fu malissimo con- 
tenta; e sperando di potere con la bellezza della sua 
figliuola prima che quelle nozze si celebrassero perturbar- 
le, vedendo messer Buondelmonte che solo veniva verso la 
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sua casa, scese da basso, e dietro si condusse la figliuola, 
e nel passare quello, se gli fece incontra dicendo: Io mi 
rallegro veramente assai dell'aver voi preso moglie, an- 
cera che io vi avessi serbata questa mìa figliuola : e spinta 
la porta, gliene fece vedere. Il cavaliere veduto la bellezza 
della fanciulla, la quale era rara, e considerato il sangue 
e la dote non essere inferiore a quella di colei che egli 
aveva tolta, si accese in tanto ardore di averla, che non 
pensando alla fede data , né alla ingiuria che faceva a rom- 
perla , né ai mali che dalla rotta fede gliene potevano in- 
contrare, disse: Poiché voi me V avete serbata, io sarei 
uno ingrato, sendo ancora a tempo <, a rifiutarla : e senza 
metter tempo in mezzo celebrò le nozze. Questa cosa come 
fa intesa riempie di sdegno la famiglia degli Amideì e 
qaella degli liberti, i quali erano loro per parentado con- 
giunti; e convenuti insieme con molti altri loro parenti, 
eonchiusero che questa ingiuria non. si poteva senza ver- 
gogna tollerare , né con altra vendetta che con la morte di 
messer Buondelmonte vendicare. £ benché alcuni discor- 
ressero i mali che da quella potessero seguire , il Mosca 
Lamberti disse, che chi pensava assai cose non ne eonchiu- 
deva mai alcuna, dicendo quella trita e nota sentenza: 
Cosa fatta capo ha. Dcttono pertanto il carico di questo 
omicidio al Mosca, a Sliatta liberti, a Lambertuccio Ami- 
dei e a Oderigo Tifanti. Costoro la mattina della Pasqua 
di Resurrezione si rinchiusero nelle case degli Amidei, 
poste tra il Ponte Vecchio e Santo Stefano, e passando 
messer Buondelmonte il fiume sopra un cavai bianco, pen- 
sando che fusse cosi facil cosa sdimenticare un' ingiuria 
eome rinunziare a un parentado, fu da loro a pie del ponte 
sotto una statua di Marte assaltato e morto. Questo omi- 
cidio divise tutta la città , e una parte sì accostò ai Buon- 
delmonti, l'altra agli liberti. E perchè queste famiglie 
erano forti di case e di torri e di uomini, combatterono 
molti anni insieme senza cacciare l' una 1' altra ; e le ini- 
micizie loro, ancora che le non si finissero per pace , si 
componevano per triegue ; e per questa via , secondo i 
nuovi accidenti, ora si quietavano ed ora si accendevano. 
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IV. E Stette Firenze in questi travagli insino al tempo 
di Federigo II [1246], il quale per essere re di Napoli, si 
persuase potere contro alla Chiesa le forze sue accrescere; 
e per ridurre più ferma la potenza sua in Toscana, favori 
gli liberti e loro seguaci , i quali con il suo favore caccia- 
rono i Buondelmonti : e cosi la nostra città ancora, come 
tutta Italia più tempo era divisa, in Guelfi e Ghibellini si 
divise. Né mi pare superfluo far memoria delle famiglie 
che r una e V altra setta seguirono. Quelli adunque che 
seguirono le parti guelfe furono Buondelmonti , Nerli , 
Rossi, Frescobaldi, Mozzi, Bardi, Pulci, Gherardini, Fo- 
raboschi, Bagnesi, Guidalotti, Sacchetti, Manieri, Lucar- 
desi, Ghlaramontesi , Compiobbesi, Cavalcanti, Giando- 
nati, Gianfigliaz^i, Scali, Gualtcrotti, Importuni , Bostichi, 
Tornaquinci, Vecchietti, Tosinghi, Arrigucci, Agli, Sizi, 
Adimari, Visdomini, Donati, Pazzi, Della Bella, Ardin- 
ghi, Tedaldi, Cerchi. Per la parte ghibellina furono Ubarti, 
Mannelli, Ubriachi, Fifanti, Amidei, Infangati, Malespini, 
Scolari, Guidi, Galli, Cappiardi, Lamberti, Soldanieri, 
Cipriani, Toschi, Amieri, Palermini, Migliorelli, Pigli, 
Barucci, Cattaui, Agolanti, Brunellcschi, Caponsacchi, 
Elisci, Abati, Tcdaldini, Giuochi, Caligai. Oltre di questo, 
air una ed aU^ altra parte di queste famiglie nobili si ag- 
giunsero molte delle popolane; in modo che quasi tutta la 
città fu da questa divisione corrotta. I Guelfi adunque, cac- 
ciati, per le terre del Valdarno di sopra, dove avevano 
gran parte delle fortezze loro, si ridussero; ed in quel 
modo che potevano migliore centra alle forze degl' ini- 
mici loro si difendevano. Ma venuto Federigo a morte, 
quelli che in Firenze erano uomini di mezzo, ed avevano 
più credito con il popolo, pensarono che fusse piuttosto 
da riunire la città, che mantenendola divisa rovinarla. 
Operarono adunque in modo che i Guelfi deposte le in- 
giurie tornarono, ed i Ghibellini deposto il sospetto gli ri- 
ceverono [1250]; ed essendo uniti, parve loro tempo da 
poter pigliare forma di vivere libero, ed ordine da poter 
difendersi, prima che il nuovo imperadore acquistasse le 
fqrze. 
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V. Divisero pertanto la clltù in sei porti , ed elessero 
dodici ciltadinij due per Sesto, chela governassero; i quali 
si cbiamassero Anziani, e ciascuno anno sì variassero. E 
per levar vìa le cagioni delle inimicizie, che dai giudicj 
nascono, provvidono a due giudici forestieri, chiamato 
r uno Capitano di popolo e 1' altro Podestà, che le cause 
così civili come criminali tra i cittadini oeeorreoti giudi- 
cassero. E perchè niuno ordine è stabile senza provveder- 
gli il difensore, costituirono nella città venti bandiere, e 
setlantasci nel contado, sotto le quali scrissero tutta la 
gioventii; ed ordinarono che ciascuno fusse presto ed ar- 
mato sotto la sua bandiera, qualunque volta fusse o dal 
Capitano o dagh Anziani chiamato. E variarono in quelle 
i segni, secondo che variavano le armi, perchè altra in- 
segna portavano i balestrieri ed altra i paivcsarj : e cia- 
scuno anno, il giorno della Pentecoste, con grande pompa 
davano ai nuovi uomini le insegne, e nuovi capi a tutto 
questo ordine assegnavano. E per dare maestà ai loro eser- 
citi, e capo dove ciascuno, sendo alla zuffa spinto, avesse 
a rifuggire, e rifuggito potesse di nuovo contra l'inimico 
far testa; un carro grande tirato da due bovi coperti di 
rosso, sopra il quale era un'insegna bianca e rossa, ordi- 
narono. E quando ei volevano trarre fuora lo esercito, in 
Mercato Nuovo questo carro conducevano, e con solenne 
pompa ai capi del poiiolo lo consegnavano. Avevano an- 
cora per magnidcenzo delle loro imprese una campana . 
della Martinella, la quale un mese prima che traessero 
fuori della città gli eserciti continuamente suonava, ac- 
ciocché il nimico avesse tempo alUt difese: tanta virtù era 
allora in quelli uomini, e con tanta generosità di animo 
si governavano, che dove oggi l'assaltare il nimico im- 
provvistosi repula generoso alto e prudente, allora vitu- 
peroso e fallace si riputava. Questa campana ancora eon- 
ducevano ne' loro eserciti , mediante la quale le guardie e 
le altre (azioni della guerra comandavano. 

VI. Con questi ordini militari e civili fondarono i Fio- 
rentini la loro libertà [1256]. Ne si potrebbe pensare quanto 
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e non solamente capo di Toscana divenne, ma intra le 
prime città d'Italia era numerata; e sarebbe a qualunque 
grandezza salita , se le spesse e nuove divisioni non l'aves- 
sero afflitta, Vissono i Fiorentini sotto questo governo dieci 
anni; nel qual tempo sforzarono i Pistoiesi, Aretini e Se- 
nesi jdL far lega con loro. E tornando con il campo da Sie- 
na, presero Volterra ; disfecero ancora alcune castella, e 
gli abitanti condussero in Firenze. Le quali imprese si fe- 
cero tutte per il consiglio dei Guelfi, i quali molto più che 
i Ghibellini potevano, si per essere questi odiati dal po- 
polo per i loro superbi portamenti quando al tf.mpo di Fe- 
derigo governarono, si per essere la parte della Chiesa 
più che quella dell' imperadore amata; perchè con 1' aiuto 
della Chiesa speravano preservare la loro libertà, e sotto 
r imperadore temevano perderla. I Ghibellini pertanto 
veggendosi' mancare della loro autorità non potevano quie- 
tarsi , e solo aspettavano l' occasione di ripigliare lo stato ; 
la quale parve loro fusse venuta, quando videro che Man- 
fredi figliuolo di Federigo si era del regno di Napoli in- 
signorito ed avjcva assai sbatJ/Uta la potenza della CHic- 
sa [1257]. Segretamente adunque praticavano con quello 
di ripigliare la loro autorità , né poterono in modo gover- 
narsi, che le pratiche tenute da loro non fussero agli An- 
ziani scoperte. Onde che quelli citarono gli liberti, i quali 
non solamente non ubbidirono , ma prese le armi, si for- 
tificarono nelle case loro. Di che il popolo sdegnato si ar- 
mò, e con l'aiuto del Guelfi gli sforzò ad abbandonare 
Firenze, ed andarne con tutta la parte Ghibellina a Sie- 
na [1258]. Di quivi domandarono aiuto a Manfredi re di 
Napoli; e per ìndustrfa di messer Farinata degli liberti 
furono i Guelfi dalle genti di quel re sopra il fiume del- 
l' Arbia con tanta strage rotti [1260], che quelli i quali di 
quella rotta camparono, non a Firenze, giudicando la loro 
città perduta, ma a Lucca si rifuggirono. 

VII. Aveva Manfredi mandato a' Ghibellini per capo 
delle sue genti il conte Giordano , uomo in quelli tempi 
assai nelle armi riputato. Costui dopo la vittoria se ne 
andò con i Ghibellini a Firenze, e quella città ridusse tutta 
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ad ubbìdicDza di Manfredi, annullando i magislrati nd 
ogai altro ordine, per il quale apparisse alcuna forma della 
sua libertà. La quale ingiuria, con poca prudenza falla, fu 
dall' universale con grande odio ricevuta, e di amico' 
ai Glilbellini diventò loro inìmicisBÌmo; donde al tutto 
nacque con il tempo la rovina loro. Ed avendo per le ne- 
cessità del regno il conte Giordano a ritornare a Napoli, 
lasciò in Firenze per regale vicario il conte Guido Novello, 
signore di Casentino. Fece costui nn concilio di Ghibellini 
ad Empoli, dove per ciascuna si concluse, che a voler man- 
lenere polente la parte ghibellina in Toscana era neces- 
sario disfare Firenze, sola alta, per avere il popolo Guelfo, 
a far ripigliare le forze alle parli della Chiesa. A questa 
si crudel sentenza data contra ad una sì nobile città non 
fu cittadino uè amico, eccello che mcsscr Farinata degli 
Ubcrti, che si opponesse; il quale apertamente e senza al- 
cun rispetto la difese, dicendo non avere con tanta fatica 
corsi tanti perìcoli, se non per potere nella sua patria abi- 
tare, e che non era allora per non volere quello che già 
aveva cerco, né per rifiutare quello che dalla fortuna gli 
era stato dato, anzi per esser non minor nimico di coloro 
che disegnassero altrimenti, che si fusse stalo ai Guelfi; e 
se di loro alcuno temeva della sua patria, la rovinasse, 
perchè sperava con quella virtù che ne aveva cacciati i 
Guelfi difenderla. Era messer Farinata uomo di grande 
animo, eccellente nella guerra, capo de'Ghibcllini, edap- 
presso a Manfredi assai stimato; la cui autorità pose One 
a quel ragionamento, e pensarono altri modi a volersi lo 
stalo preservare. 

Vili. 1 Guelfi, i quali si erano rifuggiti e Lucca, li- 
cenziati dai Lucchesi per le minacce del conte, se ne anda- 
rono a Bologna. Di qui furono dai Guelfi dì Parma cliie- 
malt contro ai Ghibellini , dove per la loro virtù superati 
gli avversari, furono loro date tutte le loro possessioni; 
tanto die cresciuti in ricchezze e in onori, sapendo che 
papa Clemente aveva chiamato Carlo d'Angiò per torre 
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il regno a Manfredi, mandarono al pontefice oratori ad 
offerirgli le loro forze [1266]. Dimodoché il papa non solo 
gli ricevè per amici , ma dette loro la sua insegna, la quale 
sempre dipoi fu portata dai Guelfi in guerra; ed è quella 
che in Firenze ancora si usa. Fu dipoi Manfredi da Carlo 
spogliato del regno, e morto; dove sendo intervenutici 
Guelfi di Firenze, ne diventò la parte loro più gagliarda, 
e quella* de' Ghibellini più debole. Donde che quelli che 
insieme con il conte Guido Novello governavano Firenze, 
giudicarono che fusse bene guadagnarsi con qualche be- 
neficio quel popolo, che prima avevano con ogni ingiaria 
aggravato; e quelli rimedj, che avendogli fatti prima che 
la necessità venisse, sarebbero giovati, facendogli dipoi 
senza grado, non solamente non giovarono, ma affretta^ 
rono la rovina loro. Giudicarono pertanto farsi amico il 
popolo e loro partigiano , se gli rendevano parte di quelli 
onori e di quella autorità che gli avevano tolta ; ed eles- 
sero trentasei cittadini popolari, i quali insieme con due 
cavalieri fatti venire da Bologna riformassero lo stato 
della città. Costoro come prima convennero, distinsero 
tutta la città in Arti, e sopra ciascuna Arie ordinarono 
un magistrato, il quale rendesse ragione ai sottoposti a 
quelle. Consegnarono, oltre di questo, a ciascuna una 
bandiera, acciocché sotto quella ogni uomo convenisse 
armato quando la città ne avesse di bisogno. Furono nel 
principio queste Arti dodici, sette maggiori, e cinque mi- 
nori. Dipoi crebbero le minori insino a quattordici, tan- 
toché tutte furono, come al presente sono, ventuna; pra- 
ticando ancora i trentasci riformatori delle altre cose a 
beneficio comune. 

IX. Il conte Guido per nutrire i soldati ordinò di 
porre una taglia ai cittadini; dove, trovò tanta difiicoltà, 
che non ardi di far forza di ottenerla. E parendogli aver 
perduto lo stato, si ristrinse con i capi dei Ghibellini, e 
deliberarono torre per forza al popolo quello che per poca 
prudenza gli avevano conceduto. E quando parve esser loro 
ad ordine con le armi, sendo insieme i trentasei, fecero 
levare il romore, onde che quelli spaventati si ritirarono 



^^^ loro 



LIDBO SECONDO. 7j 

fe loro case, e subilo le bandiere delle Aiti Turono fuori 
con molti firmali diclru. Eil intendendo come il conlc 
Guido con la sua parte era a Sun Giovanni, fecero lesta a 
Santa Trinità, e dìcrono 1' ubbidienza a mescer Giovanni 
Soldanieri. 11 conte dall' filini pnrle sentendo dove il po- 
polo era, fi ntossc per ire a Lrovarlo. Kè il popolo ancora 
fuggì la zuffa, ma faltusi incontro al nimico, dove ò oggi 
la loggia dei Tornaquinci sì ri $ con Ir aro no ; dove fu ribut- 
tato il conte, con perdita e morte di più suoi; donde che 
sbigottita temeva che la notte gli nimici lo assalissero, e 
trovandosi i suoi batluli ed invilili, lo a ni ma zzassero. E 
tanto fu in lui questa immaginazione potente, che, senza 
peneare ad altro rimedio, dilibcró, pialtoslo fuggendo 
die combattendo, salvarsi; e contro al consiglio de' Ret- 
tori della parte, con tulle le genti sue ne andò a Prato. 
Ma come prima per trovarsi in luogo sicuro gli fuggi la 
paura, riconobbe 1' erròr suo; e volendolo correggere la 
mattina, venuto il giorno, tornò con le sue genti a Fi- 
renze, per rientrare in quella città per forza, cbe egli 
aveva per villa abbandonata. Ma non gli successe il dise- 
gno, percbè quel popolo cLe con diflicoltà 1' avrebbe po- 
tuto cacciare, racilmentc lo potette (sner fuora: tanlo cbe 
dolente e svergognato se ne andò in Casentino; ed i Ghi- 
bellini ii ritirarono alle loro ville. Itestato adunque il 
popolo vineitore, per conforto di coloro che amavano il 
bene della repubblica, si dilibcró di riunire la città, e ri- 
ebìamare lutti ì eilladini cosi Ghibellini come Guelll, 1 
qnali si trovassero fuora. Tornarono adunque i Guelfi sei 
anni dopo cbe egli erano stati cacciati, ed a' Ghibellini 
ancora fu perdonala la fresca ingiuria, e riposti nella pa- 
tria loro {1^7]: nondimeno del popolo e dai Guelfi erano 
forte odiati, perchè questi non potevano eanceliare dalla 
memoria lo esilio, e quello si ricordava troppo della ti- 
rannide toro, mentre che visse sotto il governo di quelli; 
il che faceva che nù 1' una né 1' altra parte posava l'ani- 
mo. Mentre che in questa forma in Firenze si viveva, si 
sparse la fama che Corradino, nipote di Manfredi, con 
^yMDUi veniva dalla Magna all' acquisto di Napoli; donde 
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che i Ghibellini si riempirono di speranza di potere rìpi-' 
gliarc la loro autorità, ed i Goelfi pensavano come si aves- 
sero ad assicurare dei loro nimici, e chiesero al re Carlo 
aiuti per potere, passando Corradino, difendersi. Venendo 
pertanto le genti di Carlo fecero diventare i GuelQ insolen- 
ti, ed in modo sbigottirono i Ghibellini, che due giorni 
avanti l'arrivar loro, senza essere cacciati, si fuggirono. 
X. Partiti i Ghibellini , riordinarono i Fiorentini Io 
stato della città , ed elessero dodici capi , i quali sedessero 
in magistrato due mesi; i quali non chiamarono Anziani, 
ma Buonomini: appresso a questi un consiglio di ottanta 
cittadini, il quale chiamavano la Credenza: dopo questo 
erano cento ottanta popolani , trenta per Sesto , i quali 
con la Credenza e i dodici Buonomini si chiamavano il 
Consiglio generale. Ordinarono ancora un altro consiglio 
di cento venti uomini cittadini popolani e nobili, per il 
quale si dava perfezione a tutte le cose negli altri consigli 
dilibcrate , e con quello distribuivano gli ufBcj della re^ 
pubblica. Fermato questo governo, fortificarono anche la 
parte guelfa con magistrati ed altri ordini , acciocché con 
maggiori forze si potessero dai Ghibellini difendere; i 
beni dei quali in tre»parti divisero, delle quali Tuna pub- 
blicarono, l'altra al magistrato della parte, chiamato i 
Capitani, la terza ai Guelfi per ricompensa de' danni rice- 
vuti assegnarono. Il papa ancora, per mantenere la To- 
scana guelfa, fece il re Carlo vicario imperiale di Toscana. 
Mantenendo adunque i Fiorentini, per virtù di qXiesto 
nuovo governo, dentro con le leggi, e fuori con l'armi, la 
riputazione loro, mori il pontefice, e dopo una lunga di- 
sputa, passati due anni , fu eletto papa Gregorio X [1271]; 
il quale per essere stato lungo tempo in Seria , ed esservi 
ancora nel tempo della sua elezione, e discosto dagli umori 
delle parti, non stimava quelle nel modo che dagli suoi 
antecessori erano state stimate. E perciò sendo venuto in 
Firenze per andare in Francia, stimò che fusse ufficio di 
un ottimo pastore riunire la città, e operò tanto che i 
Fiorentini furono contenti di ricevere i sindachi dei Ghi- 
bellini in Firense per praticare . il modo del ritorno Io- 
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ro. t'273] E benché 1' accordo si concludesse, furono in ■ 
modo i Ghibellini spaventati, che non vollero tornare. Di 
che il papa dette la colpa alla città, e sdegnalo scomunicò 
quella ; nella quale contumacia stette quaìilo visse il pon- 
tefice: ma dopo la sua morte fu da papa Innoccnzìo V 
ribencdclta. [1275] Era venuto il pontificalo in Niccolò 111, 
nato di casa Orsina; e perchè i pontclici temevano sem- 
pre colui, la cui potenza era diventata grande in Ilalia, 
ancora che la tosse con i favori della Chiesa cresciuta; o 
pcrch' ei cercavano di abbassarla, ne nascevano gli spessi 
tumulti e le spesse variazioni che in quella seguivano; 
perchè la paura di un polente faceva crescere un debile, 
e cresciuto che egli era, temere, e temuto, cercare di 
abbassarlo. Questo fece trarre il regno di mano a Manfre- 
di, e concederlo a Carlo; questo fece dipoi over paura di 
lui, e cercare la rovina sua. Niccolò III pertanto mosso da 
queste cagioni operò tanto, che a Carlo per mezzo del- 
l'impcradore fu tolto il governo di Toscana, ed in quella 
provincia sotto nome dell' imperio mandò mcsser Latina 
suo legato [1279]. 

XI. Era Firenze allora in assai mala condizione, per- 
chè la nobiltà guelfa era diventata insolente, e non te- 
meva i magistrati, in modo che ciascun dì si facevano 
assai omicidj ed altre violenze, senza esser puniti quelli 
che le commettevano , sendo da questo e quell' allro no- 
bile favoriti. Pensarono pertanto i capi del popolo, per 
frenare questa insolenza, ebe fusse bene rimettere i fuo- 
ruscili: il che dette occasione al legalo di riunire la città; 
e i Ghibellini tornarono, [1280] e in luogo de' dodici go- 
vemalori ne fecero quattordici, di ogni parte sette, che 
governassero un anno, e avessero a essere cleLlì dal papa. 
Stelle Firenze in questo governo due anni, insino che 
venne al pontiUcato papa Martino, di nazione francese, il 
quale reslilui al re Carlo tutta quella autorità, che da 
Niccolò gli era stata tolta. Talché subito risuscitarono in 
Toscana le parti, perche i Fiorentini presero le armi con- 
tra si governatore dell' imperadorc, e per privare del 
rMfemo i Ghibellini, e tenere 1 polenti in freno, isv4\«»- 
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reno nuova forma di reggimento. Era' V anno hcclxilxiIi 
e i corpi delie Arti, poiché fu dato loro i magistrati e le 
insegne, erano assai riputati; donde che quelli per la loro 
autorità ordinarono, che in luogo dei quattordici si creas- 
sero tre cittadini, che si chiamassero Priori, e stessero 
due mesi al governo delia repubblica, e potessero essere 
popolani e grandi, purché fussero ^mercatanti o facessero 
arti. Ridussongli dopo il primo magistrato a sei, accioc- 
ché di qualunque Sesto ne fusse uno; il qual numero si 
mantenne insino al mcccLxxxii, che ridussero la città a 
quartieri, e i Priori a otto, non ostante che in quel mezzo 
di tempo alcuna volta per qualche accidente ne facessero 
dodici. Questo magistrato fu cagione, come col tempo si 
vide, della rovina de' nobili, perché ne furono dal popolo 
per varj accidenti esclusi, e dipoi senza alcun rispetto 
battuti. A che i nobili nel princìpio acconsentirono per 
non essere uniti, perchè desiderando troppo torre lo stato 
l'uno all'altro, tutti lo perderono. Consegnarono a questo 
magistrato un palagio, dove continuamente dimorasse, 
sendo prima consuetudine che i magistrati e i consigli per 
le chiese convenissero; e quello ancora con sergenti ed 
altri ministri necessarj onorarono. £ benché nel principio 
gli chiamassero solamente Priori, nondimeno dipoi per 
maggiore magnificenza il nome di Signori gli aggiunsero. 
Stettero i Fiorentini dentro quieti alcun tempo; nel quale 
fecero la guerra con gli Aretini, per aver quelli cacciati 
i Guelfi, ed in Gampaldino felicemente gli vinsero [1289]. 
£ crescendo la città di uomini e di ricchezze, parve an- 
cora di accrescerla di mura; e le allargarono il suo cer- 
chio in quel modo che al presente si vede, conciosiachè 
prima il suo diametro fusse solamente quello spazio^ che 
contiene dal Ponte Vecchio infino a San Lorenzo. 

XII. Le guerre di fuora e la pace di dentro avevano 
come spente in Firenze le parti ghibelline e guelfe: resta- 
vano solamente accesi quelli umori, i quali naturalmente 
sogliono essere in tutte le città tra i potenti e il popolo; 
perchè volendo il popolo vigere secondo le leggi, e i po- 
tenti comandare a quelle, non è possibile capino insieme. 
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, meoLrc che i Ghibellini fecero loro paura, 
noD si scoperse; ma come prima quelli furono domi, di- 
mostrò la potenza sua, e ciascun giorno qualche popolare 
era ingiuriato, e lo leggi e i magistrali non bastavano u 
vcadìcarlo; perchè ogni nobile con i parenti e con j^li 
amici dalle forze dei Priori e del Capitano sì difendeva. 
I principi pertanto delle Arti, desiderosi di rimediare a 
questo inconvenienle, provvidero che qualunque Signoria 
nel principio dell' ufficio suo dovesse creare un Gonfalo- 
niere di giustizie, uomo popolano, al quale dettero scrìtti 
sotto venti bandiere mille uomini, il quale con il suo 
gonfalone e con gli armati suoi lusso presto a favorire la 
giustizia, qualunque volta da loro o dal capitano fusae 
chiamato. Il primo eietto fu Ubaldo Ruffuli [I293J. Co- 
stui trasse fuora il gonfalone, e disfece le case de'Gatletti, 
per avere uno di quella famiglia morto in Francia un po- 
polano. Fu facile alle Arti fare quest' ordine per le gravi 
inimicizie che fra i nobili vegghiavano, i quali non prima 
pensarono al provvedimenlo fallo contro di loro, che 
videro I' acerbità dì quella esecuzione. Il che dette loro 
Jb prima assai terrore; nondimeno poco dipoi si torna- 
rono nella loro insolenza; perchè sendone sempre alcuno 
di loro de' Signori, avevano comodità d'impedire il Gon- 
faloniere che non potesse fare l' ulTìcio suo. Oltre a questo, 
avendo bisogno l' accusatore di testimone quando rice- 
veva alcuna offesa, non si Irovava alcuno che contra ai 
nobili volesse testimoniare. Talché in breve tempo si ri- 
tornò Firenze nei medesimi disordini, ed il popolo rice- 
veva dai grandi le medesime ingiurìe; perchè i giudicj 
erano lenii, e le sentenze mancavano delle esecuzioni loro. 
Xlil. E non sapendo i popolani che partili si prende- 
re, Giano della Bella, di stirpe nobilissimo, ma della li- 
bertà della città amatore, dette animo ai capi delle Arti 
arilormare la città; e per suo consiglio si ordinò che il 
, Gonfaloniere si risedesse con i Priori, ed avesse quatlro- 
niils uomini a sua ubbidienza. Privaronsi ancora tutti i 
I nobili di poter sedere dei Signori ; obbligaronsi i consorti 
^J^BO «Ila medesima pena che quello; fccesi che la pub- 
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blica fama bastasse a giudicare. Per queste leggi, le quali 
chiamarono gli ordinannenti delia giustizia, acquistò il 
popolo assai riputazione, e Giano della Bella assai odio, 
perchè era in malissimo concetto dei potenti, come di loro 
potenza distruttore; e i popolani ricchi gli avevano invi- 
dia, perchè pareva loro che la sua autorità fusse troppa; 
il che, come prima lo permise l'occasione, si dimostrò. 
Fece adunque la sorte che fu morto un popolano in una 
zufSa, dove più nobili intervennero, intra i quali fu ines- 
ser Corso Donati, al quale, come più audace degli altri, 
fu attribuita la colpa. E perciò fu dal Capitano del popolo 
preso; e comunque la cosa s' andasse, o che messer Corso 
non avesse errato, o che il Capitano temesse di condan- 
narlo , e' fu assoluto. La quale assoluzione tanto al popolo 
dispiacque, che prese le armi, e corse a casa di Giano 
della Bella a pregarlo che dovesse essere operatore che si 
osservassero quelle leggi, delle quali egli era stato inveoh 
tore. Giano, che desiderava che messer Corso fusse puni- 
to, non fece posare le armi, come molti giudicavano che 
dovesse fare, ma gli confortò a gire ài Signori a dolersi 
del caso, e pregargli che dovessero provvedervi. Il popolo 
pertanto pieno di sdegno, parendogli essere offeso dal Ca- 
pitano, e da Giano abbandonato, npn a' Signori, ma al 
palagio del Capitano andatosene, quello prese e saccheg- 
giò. Il quale atto dispiacque a tutti ì cittadini, e quelli 
che amavano la rovina di Giano, lo accusavano, attri- 
buendo a lui tutta la colpa ; dimodoché trovandosi tra i 
Signori, che dipoi seguirono, alcuno suo nimico, fu accu- 
sato al Capitano come sollevatore del popolo; e mentre si 
praticava la causa sua , il popolo si armò , e corse alle sue 
case ofifercndogli eontra ai Signori e suoi nimici la dife- 
sa. Non volle Giano fare esperienza di questi popolari fa- 
vori , né commettere la vita sua ai magistrati , perchè te- 
meva la malignità di questi e la istabìlità di quelli ; tal- 
ché per torre occasione ai nimici d* ingiuriare lui , e agli 
amici di ofiendere la patria, diliberò di partirsi, e dar 
luogo alla invidia, e liberare i cittadini dal timore che 
eglino avevano di lui, e lasciare quella città, la quale con 
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carico e pericolo aveva libera dalla servili! de'poten- 
li, e si elesse volonlario esilio. [1295] 

XIV. Dopo la cosili! partila la nobiltà salse in spe- 
ranza di ricupernre la sua dignità; e giudicando il male 
suo essere dalle sue divisioni nato, sì unirono i nobili in- 
sieme, e mandarono due di loro alla Signoria, la quale 
giudicavano in loro favore, a pregarla fusse contenta tem- 
perare in qualche parte l' acerbità delle leggi centra loro 
fatte. La qual domanda, come fu scoperta, commosse gli 
animi dei popolani, perche dubitavano che i Signori lo 
concedessero loro; e così Ira il desiderio dei nobili e il 
sospetta del popolo, si venne all'armi, i nobili feciono 
testa in tre luoghi, a San Giovanni, in Mercato Nuovo ed 
alla piazza de' Mozzi , e sotto tre capi , messer Forese Adi- 
mari, messer Vanni de' Moxzi e inesser Gerì Spini; e i 
popolani in grandissimo numero sotto le toro insegne al 
palagio de' Signori convennero, i quali allora propinqui 
a San Procolo abitavano. E perchè il popolo aveva quella 
Signoria sospetta, dipolo sei cittadini che con loro gover- 
nassero. Mentre che 1' una e l'altra parte alla zufla si 
preparava, alcuni, così popolani come nobili, e con 
quelli certi religiosi di buona taraa, si misero di mezzo 
per pacificarli, ricordando ai nobili, che degli onori tolti 
e delle leggi contea loro fatte ne era stata cagione la loro 
superbia ed il loro cattivo governo, e che l'avere preso* 
ora le armi , e rivolere con la forza quello che per la loro 
disunione e loro non buoni modi si erano lasciati torre, 
non era altro che voler rovinare la patria loro, e le loro 
condizioni raggravare; e si ricordassero, che il popolo di 
numero, di ricchezze e d'odio era molto a loro superio- 
tej e che quella nobiltà, mediante la quale pareva loro 
avanzare gli altri, non combaltcva, e riusciva, come si 
veniva al ferro, un nome vano, che conlra a tanti a di- 
fenderli non bastava. Al popolo dall'altra parte ricorda- 
vano, come non era prudenza voler sempre I' ultima vit- 
toria, e come non fu mai savio partito far disperare gli 
nomini, perchè chi non spera il bene non teme il male; 
dovevano pensare che la i»billà era quella, la quale 
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aveva nelle guerre quella città onorata, e però non era 
bene né giusta cosa con tanto odio perseguitarla; e come 
i nobili il non godere il loro supremo magistrato facil- 
mente sopportavano, ma non potevano già sopportare che 
fusse in potere di ciascuno , mediante gli ordini fatti, cac- 
ciargli della patria loro. E però era bene mitigare quel- 
li, e per questo benefìcio far posare le armi; né volessero 
tentare la fortuna della zuffa confidandosi nel numero, 
perché molte volte si era veduto gli assai dai pochi essere 
stati superati. Erano nel popolo i pareri diversi; molti vo- 
levano che si venisse alla zuffa, come a cosa che un giorno 
di necessità a venire vi si avesse; e però era meglio farlo 
allora, che aspettare che i nimici fossero più potenti: e se 
si credesse che rimanessero contenti mitigando le leggi, 
che sarebbe bene mitigarle; ma la superbia loro era tan- 
ta, che non poseriano mai se non forzati. A molti altri 
più savj e di più quieto animo pareva, che il temperare 
le leggi non importasse molto, ed il venire alla zufGa im- 
portasse assai; di modo che la opinione loro prevalse, e 
provvidero che alle accuse de' nobili fussero necessarj i te- 
stimoni. 

XV. Posate le armi, rimase T una e T altra parte 
piena di sospetto , e ciascuna con torri e con armi si for- 
tificava; e il popolo riordinò il governo, ristringendo 
quello in minor numero, mosso dallo essere stati quei Si- 
gnori favorevoli ai nobili; del quale rimasero principi 
Mancini, Magalotti, Altoviti, Peruzzi e Cerretani. Fermato 
lo stato, per maggior magnificenza e più sicurtà de' Si- 
gnori, Tanno mcgxgviii fondarono il palagio loro, e fe- 
ciongli piazza delle case che furono già degli liberti. €o^ 
minciaronsi ancora in questo medesimo tempo le pubblio- 
che prigioni; i quali edificj in termine di pochi anni si 
fornirono : né mai fu la città nostra in maggiore e più fe- 
lice stato che in questi tempi, sendo di uòmini, di ric- 
chezze e di riputazione ripiena; i cittadini atti alle armi 
a trentamila, e quelli del suo contado a settantamila ag- 
giugnevano; tutta la Toscana, parte come soggetta, parte 
come amica, V ubbidiva. E benché intra i nobili e il |)0- 
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polo fusse alcuna indignazione e sospetto^ nondimeno non 
facevano alcuno maligno effetto, ma unitamente ed in 
pace ciascuno si viveva. La qual pace se dalle nuove inimi- 
cizie dentro non fusse stata turbata, di quelle di fuori 
non poteva dubitare, perchè era la città in termine, che 
la non temeva più l'imperio, né i suoi fuorusciti, ed a 
tutti gli stati d' Italia avrebbe potuto con le sue forze ri- 
spondere. Quel male pertanto che dalle forze di fuora non 
gli poteva esser fatto, quelle di dentro gli fecero. 

XVI. [1300] Erano in Firenze due famiglie, i Cerchi 
e i Donati, per ricchezze e nobiltà ed uomini potentissi- 
me. Intra loro, per essere in Firenze e nel contado vicine, 
era stato qualche disparere, non però sì grave che si fusse 
venuto all'armi; e forse non avrebbero fatti grandi ef- 
fetti, se i maligni umori non f ussero da nuove cagioni 
stati accresciuti. Era tra le prime famìglie di Pistoia quella 
de' Cancellieri. Occorse che giocando Lore di messer Gu- 
glielmo, e Geri di messer Bcrtaccio^ tutti di quella fami- 
glia, e venendo a parole, fu Geri da Lore leggermente 
ferito. Il caso dispiacque a messer Guglielmo; e pensando 
con la umiltà ^ il tor via lo scandalo, lo accrebbe; perchè 
comandò al Ogliuolo che andasse a casa il padre del feri^ 
to, e gli domandasse perdono. Ubbidì Lore al padre: non- 
dimeno questo umano atto non addolcì in alcuna parte 
r acerbo animo di messer Ber taccio; e fatto prender Lore 
dai suoi servitori, per maggior dispregio sopra una man- 
giatoia gli fece tagliar la mano, dicendogli: Torna a tuo 
padre, e digli che le ferite con il ferro e non con le pa- 
role si medicano. La crudeltà di questo fatto dispiacque 
tanto a messer Guglielmo, che fece pigliar le armi ai suoi 
per vendicarlo, e messer Bertaccio ancora si armò per di- 
fendersi; e non solamente quella famiglia, ma tutta la 
città di Pistoia si divise. E perchè i Cancellieri erano di- 
scesi da messer Cancelliere , che aveva avute due mogli , 
delle quali V una si chiamò Bianca ; si nominò ancora 
runa delle parti, per quelli che da lei erano discesi, 

* Così la sok Testina: le molte altre edizioni da noi osservate hanno 
umanitrt. 
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Bianca; e 1' altra, per torre nome contrario a quella , fu 
nominata Nera, Seguirono tra costoro in più tempo di 
mòlle zuffe con assai morti di uomini e rovine di case; e 
non potendo fra loro unirsi; stracchi nel male, e dislde- 
rosi di por fine alle discordie loro, o con la divisione 
d'altri accrescerle, ne vennero a Firenze; ed i Neri, per 
avere familiarità coi Donati, furono da messer Corso capo 
di quella famiglia favoriti : donde nacque che i Biao*' 
chi, per aver appoggio potente, che contra ai Donati gU 
sostenesse, ricorsero a messer Veri de' Cerchi, uomo per 
ciascuna qualità non punto a messer Corso inferiore. 

XVII. Questo umore da Pistoia venuto , 1' antico odio 
tra i Cerchi e i Donati accrebbe; ed era già tanto mani^ 
feslo, che i Priori e gli altri buoni cittadini dubitavano ad 
ogni ora che non si venisse fra loro all' armi, e che da quelli 
dipoi tutta la città si dividesse. £ perciò ricorsero al ponte- 
fice, pregandolo che a questi umori mossi, quel rimedio 
che per loro non vi potevano porre, con la sua autorità vi 
ponesse. Mandò il papa per messer Veri, e lo gravò a far 
pace con i Donati : di che messer Veri mostrò maravigliar- 
si, dicendo non avere alcuna inimicizia con quelli; e perchè 
la pace presuppone la guerra , non sapeva, non essendo tra 
loro guerra, perchè fusse la pace necessaria. Tornato adun- 
que messer Veri da Roma senza altra conclusione, crebbero 
in modo gli umori, che ogni piccolo accidente, siccome 
avvenne, gli poteva far traboccare. Era del mese di mag- 
gio, nel qual tempo e ne' giorni festivi pubblicamente per 
Firenze si festeggia. Alcuni giovani pertanto dei Donati 
insieme con loro amici a cavallo a veder ballar donne 
presso a Santa Trinità si fermarono ; dove sopraggiunsero 
alcuni de' Cerchi , ancora loro da molti nobili accompa- 
gnati ; e non conoscendo i Donati che erano davanti , de- 
siderosi ancora loro di vedere, spinsero i cavalli fra loro, 
e gli urtarono : donde i Donati tenendosi offesi strinsero 
r armi; a' quali i Cerchi gagliardamente risposero; e dopo 
molte ferite date da ciascuno e ricevute, si spartirono* 
Questo disordine fu di molto male princìpio, perchè tutta 
la città si divise, così quelli del popolo come i grandi, o 
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le parli presero il nome doi Bianchi e Neri. Erano capi 
[iella parte Bianca i Cerchi, ed a loro sì accostarono gli 
Adiinari, gli Abati, parte dei Tosinghi, dc'Bardi, de'Ros- 
si, de' rrcscobaldi, dc'Nerli e de' Mannelli, lutti i Moekì, 
^li Scali, i GberardÌDi, ì Cavalcanti, Malcapini, Bostichi, 
Giandonali , Vcceliìeltì ed Arrigucci. A quesli sì aggiun- 
sero motte famiglie popolane insieme con tulli i Gliibel- 
lini cbc erano in Firenze; talché per il gran numero che 
QÌì seguivano avevano quasi che lutto il governo della 
cillà. 1 Donati dall'altro cauto erano capi della parte 
.Nera, e con loro erano quelle parli, che delle sopranno- 
minale famiglie ai Blandii non si accostavano, e di più 
lutti i Pezzi, i Bisdomini, i Manieri, i Bagnesi, i Torna- 
quinci. Spini, Buondclmonli, GianflgUazzi, Bruncllesehi. 
.\è Bolamenle questo umore contaminò la città, ma an- 
cora tulio il contado divise. Dondechè i Capitani di Parte, 
I' qualunque era dc'Guelil e della repubbhca amatore, te- 
meva forte che questa nuova divisione non facesse con ro- 
vina della città risuscitare le parli Ghibelline: o manda- 
rono di nuovo a papa Bonifacio perchè pensasse al rime- 
dio, se non voleva che quella città, che era siala sempre 
scudo della Chiesa, n rovinasse, o diventasse Ghibellina. 
Mandò pertanto il papa a Firenze Matteo d'Acquasparta , 
cardinale Porlucsc, legato; e perchè trovò dillncoltà nella 
j>nrtc Bianca, la quale per parergli essere più potente te- 
meva meno, si parli di Firenze sdegnato, e la interdisse; 
dimodoché ella rimase in maggior confusione, che ella 
non era avanti la venula sua. 

XVin. Essendo pertanto tulli gli animi degli uomini 
sollevali, occorse che ad un mortoro Irovandosi assai 
de' Cerchi e de' Donali, vennero insieme a parole, e da 
quelle all'armi; dalle quali per allora non nacque altro 
che tumulti. E lornulo ciascuno alle sue case, dehbcrarono 
i Cerchi di assaltare i Donali, e con gran numero di gente 
gli andarono a trovare; ma per la virtù di messer Corso 
furono ributtali, e gran parte di loro feriti. Era la città 
mila in arme; i Signori e le leggi erano dalla furia de'po- 
^inte; i più savi e migliori cittadini pieni di sospetto 
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vivevano. I Donati e la parte loro temevano più, perchè 
potevano meno ; dondechè per provvedere alle cose loro, 8i 
radunò messer Corso con gli altri capi Neri ed i Gapilani 
di Parte, e convennero che si domandasse al papa uno di 
sangue reale, che venisse a riformare Firenze, pensando 
che per questo mezzo si potesse superare ì Bianchi. Que- 
sta ragunata e diliberazione fu ai Priori notificata, e dalla 
parte avversa, come una congiura contra al viver liboiv, 
aggravata. E trovandosi in arme ambedue le parti, i Si- 
gnori, de' quali era in quel tempo Dante, per il consiglio e 
prudenza sua presero animo, e fecero armare il popolo, 
al quale molti del contado si aggiunsero, e dipoi fom- 
rono i capi delle parti a posar le armi, e confinarono mes- 
ser Corso Donati con molti di parte Nera [1301]. E per 
mostrare di essere in questo giudicìo neutrali, confina- 
rono ancora alcuni di parte Bianca; i quali poco dipoi, 
sotto colore di oneste cagioni , tornarono. 

XIX. Messer Corso e i suoi, perchè giudioavano il 
papa alla loro parte favorevole, n'andarono a Roma, e 
quello che già avevano scritto al papa , alla presenza gli 
persuasero. Trovavasi in corte del pontefice Carlo di Va- 
lois fratello del re di Francia , il quale era stato dbf amato 
in Italia dal re di Napoli per passare in Sicilia. Parve per- 
tanto al papa, sendone massimamente pregato dai Fioren- 
tini fuorusciti, infino che il tempo venisse comodo a navi- 
gare, di mandarlo a Firenze. Venne adunque Carlo; e 
benché i Bianchi, i quali reggevano, l'avessero a sospetto, 
nondimeno per essere capo de' Guelfi, e mandato dal p»* 
pa, non ardirono d' impedirgli la venuta. Ma per farselo 
amico gli dettero autorità, che potesse secondo l'arbitrio 
suo disporre della città. Carlo, avuta questa autorità, fece 
armare tutti i suoi amici e partigiani; il che dette tanto 
sospetto al popolo che non volesse torgli la sua libertà, 
che ciascuno prese le armi, e si stava alle case sue per es^ 
ser presto, se Carlo facesse alcun moto. Erano i Cerchi e 
i capi di parte Bianca, per essere stati qualche tempo capi 
della Repubblica e portatisi superbamente , venuti all'uni- 
versale in odio; la qual cosa dette animo a messer Corso 
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dagli altri fuoruscili Neri di venire a Firenze, sappiendo 
massime clic Carlo e ì Capitani di Parte erano per Tavo- 
rìrgli. E quando la città per dubitare di Carlo era in arme, 
messer Corso con tulli i fuoruscili e molli altri che Io se- 
guitavano, senza essere da alcuno impediti, entrarono in 
Firenze. E benché messer Veri de' Cerchi tusse ad andar- 
gli incontra confortato, non lo lolse tare, dicendo che 
voleva che il popolo di Firenze centra al quale veniva, lo 
castigasse. Ma ne avvenne il contrario, perchè fu rice- 
vuto, non gastigalD da quello; ed a messer Veri conven- 
ne, volendo salvarsi, fuggire. Perchè messer Corso, sfor- 
mala che egli ebbe la porla a Pinti, fece testa a San Pietro 
Maggiore, luogo propinquo alle sue case, e ragunali as- 
^i amici e popolo , die desideroso dì cose nuove vi con- 
corse, trasse , la prima cosa , delle carceri qualunque o per 
pubblica o per privata cagione vi era riicnulo. Sforzò i 
Signori a tornarsi privati alle case loro, ed elesse i nuovi, 
popolani, e di parte Nera; e per cinque giorni si attese a 
saccheggiare quelli, cbe erano i primi di parte Bianca. I 
Cerchi e gli nitri principi della setta loro erano usciti della 
città, e ritirali ai loro luoghi forti, vedendosi Carlo con- 
trarlo e la maggior pnrlc del popolo nemico. E dove prima 
e' non avevano mai voluto seguitare i consigli del papa, 
furono forzati a ricorrere a quello per aiuto, mostran- 
dogli come Carlo era venuto per disunire, non per unire 
Firenze. Ondccljò il papa vi mandò di nuovo suo legato 
messer Mattea d'Aequasparta, il quale fece fare la pace 
tra i Cerchi e i Donati, e con matrimoni ^ nuove nozze la 
fartificò; e volendo che i Uiancbi ancora degli ullicj parti- 
dpassero, i Neri che tenevano lo stato non vi consentì- 
roQD : in modo cbe il legato non si partì con più sua satìs- 
fnzione né meno Irato che l'altra volta, e lasciò la città, 
come disubbidiente, ìnlcrdetla. 

XX. Rimase pertanto in Firenze l'una e l'altra parte, 
e ciascuna malcontenta; i Neri, per vedersi la parie ne- 
mica appresso, temevano che la non ripigliasse con la 
. loro rovina la perduta auLoritù; e i Bianchi si vedevano 
k ^Mwcare dell'autorità ed onori loro: ai quali sdc^nv e «k- 
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turali sospetti s'aggiunsero nuove ingiurìe. [1302] Àndaya 
messer Niccolò de' Cerchi con più suoi amici alle sue pos- 
sessioni , ed arrivato al ponte ad Affrico, fu da Simone di 
messer Corso Donati assaltato. La zuffa fu grande, e da 
ogni parte ebbe lagrimoso fine; perchè messer Niecolò fu 
morto, e Simone in modo ferito, che la seguente notte 
mori. Questo caso perturbò di nuovo tutta la città , e ben- 
ché la parte Nera vi avesse più colpa , nondimeno era da 
chi governava difesa. E non essendone ancora dato gin- 
dicio, si scoperse una congiura tenuta dai Bianchi con 
messer Piero Ferrante barone di Carlo, con il quale pra- 
ticavano di essere rimessi al governo. La qual cosa venne 
a luce per lettere scritte dai Cerchi a quello ; nonostante 
che fusse opinione le lettere esser false, e dai Donati tro- 
vate per nascondere la infamia , la quale per la morte di 
messer Niccolò si avevano acquistata. Furono pertanto 
confinati i Cerchi con i loro seguaci di parte Bianca» tra 
1 quali fu Dante poeta , e i loro beni pubblicati , e le loro 
case disfatte. Sparsonsi costoro con molti Ghibellini , che 
si erano con loro accostati, per molti luoghi, cercando 
con nuovi travagli nuova fortuna. E Carlo avendo fatto 
quello per che venne a Firenze, si parti e ritornò al papa 
perseguire l'impresa sua di Sicilia; nella quale non fu 
più savio né migliore che si fusse stato in Firenze ; tanto*- 
che vituperato , con perdita di molti suoi , si tornò in 
Francia. 

XXI. [1304] Vivevasi inFlrenze dopo la partita di Carlo 
assai quietamente; solo messer Corso era inquieto, perchè 
non gli pareva tenere nella città quel grado, quale cre- 
deva convenirsegli; anzi, sendo il governo popolare, ve- 
deva la repubblica esser amministrata da molti inferiori a 
lui. Mosso pertanto da queste passioni, pensò di adone- 
stare con una onesta cagione la disonestà dell'animo soo; 
e calunniava molti cittadini, i quali avevano amministrati 
denari pubblici, come se gli avessero usati ne' privati co- 
modi; e che gli era bene ritrovargli e punirgli. Questa sua 
opinione da molti, che avevano il medesimo desiderio 
ohe quello, era seguita. Al che si aggiugneva l' ignoratila 
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di molti altri, ì quali credevano m esser Corso per amor 
della patria muoversi. Dall'altra parte i cillaUini calun- 
niati, avendo favore nel popolo, si diTendcvano. E Unto 
Irascarse questo disparere, che dopo ai modi civili si venne 
air armi. Dall' una parte era messer Corso e messer Lot- 
tieri vescovo di Firenze, con molti grandi ed alcuni po- 
polani ; dall' altra erano 1 Signori con la maggior parte del 
popolo; tantoché in pii\ parti della eìlLà si combatteva. I 
Signori, vedutoli pericolo grande net quale erano, man- 
darono per aiuto ai Lucchesi ; e suliito fu in Firenze tutto 
il popolo di Lucca, per 1' autorità del quale si composero 
per allora le cose , e si fermarono i tumulti ; e rimase il 
popolo nello slato e liberta sua, senza altrimenti punire 
i motori dello scandalo. Aveva il papa inteso i tumulti di 
Firenze , e per fermargli vi mandò messer Niccolò da Prato 
suo legato. Costui, sendo uomo per grado, dottrina e co- 
stumi in gran riputazione, acquistò subito tanta fedo, che 
si fece dare auloritfi di potere uno -stato a suo modo fer- 
mare. E perchè era di nazione Ghibellino, aveva in animo 
di ripalriBre gli usciti. Ma volle prima guadagnarsi il po- 
polo, e per questo rinnovò le anlichc compagnie del po- 
polo; il quale ordine accrebbe assai la potenza di quello, 
e quella de' grandi abbassò. Parendo pertanto al legato 
aversi obbligata la moltiCudìnc, disegnò di far tornare i' 
fuorusciti; e nel tentare varie vie, non solamente non 
gliene successe alcuna , ma venne in modo a sospetto a 
quelli che reggevano, che fu costretto a partirsi, e pieno 
di sdegno se ne (ornò al pontefice, e lasciò Firenze piena 
di confusione e inleidclta. E non solo quella città da un 
umore, ma da molti era perturbata, sendo in essa le ni- 
ni ì ci zi e del popolo e de' grandi, de' Ghibellini e Guellì, 
de'Bianchi e Neri. Era dunque la città tolta in orme e 
piena di zuffe; perchè molti erano per la partita del le- . 
gaio mal contenti, sendo disiderosi che i fuorusciti tor- 
nassero. E i primi di quelli che muovevano lo scandalo, 
erano 1 Medici e i Giugni, i quali in favor de' ribelli 
i'cranù con il legato scoperti. Combaltevasi pertanto In 
" renze. Ai quali mali si ag^mnsc »in luwa, 
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il quale si appiccò prima da Orto San Michele nelle case 
degli Abati; di quivi saltò in cpieile de' Gaponsacehi ,- ed 
arse quelle con le case de' Maccì, degli Amieri, Toschi, 
Gipriani, Lamberti e Cavalcanti, e tutto Mercato Nuovo; 
passò di quivi in Porta Santa Maria, e quella arse tutta; 
e girando dal Ponte Vecchio^ arse le case de' Gherardini, 
Pulci, Amidei e Lucardesi, e con queste tante altre, che 
il numero di quelle a mille settecento o più aggiunse. 
Questo fuoco fu opinione di molti che a caso nell'ardore 
della zuffa si appiccasse. Alcuni altri affermano che da Neri 
Abati, priore di San Pietro Scheraggioj uomo dissoluto e 
vago di male, fusse acceso; il quale, veggendo il popolo 
occupato al combattere, pensò di poter fare una scellera- 
tezza , alla quale gli uomini per essere occupati non po- 
tessero rimediare. E perchè gli riuscisse meglio, mise fuoco 
in casa ai suoi consorti, dove aveva più comodità di farlo. 
Era r anno Mccciv, e del mese di luglio, quando Firenze 
dal fuoco e dal ferro era perturbata. Messer Corso Donati 
solo intra tanti tumulti non s'armò , perchè giudicava più 
facilmente diventare arbitro di ambedue le parti , quando 
stracche della zuffa agli accordi si volgessero. Posaronsi 
nondimeno l'armi più per sazietà del male, che per unione 
che fra loro nascesse: solo ne seguì che i ribelli non tor- 
narono, e la parte che gli favoriva rimase inferiore. 

XXII. Il legato tornato a Roma, ed uditi i nuovi scan- 
dali seguiti in Firenze, persuase al papa che se voleva 
unir Firenze gli era necessario fare a sé venire dodici cit- 
tadini de' primi di quella città, donde poi levato che fusse 
il nutrimento al male, si poteva facilmente pensare di 
spegnerlo. Questo consiglio fu dal pontefice accettato, e i 
cittadini chiamati obbidirono; tra i quali fu messer Corso 
Donati. Dopo la partita de' quali fece il legato ai fuoru- 
sciti intendere, come allora era il tempo, che Firenze era 
priva de' suoi capi, di ritornarvi. In modo che gli usciti, 
fatto loro sforzo, vennero a Firenze, e nella città per le 
mura ancora non fornite entrarono, ed infino alla piazza 
di San Giovanni trascorsero. Fu cosa notabile che coloro 
i ^uaVì poco davanti avevano per il ritorno loro combat- 
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, quando disarmati pregavano di essere alla patria re- 
stituii!, poiché gli videro armali, e voler per forza occu- 
pare la citlà, presero l'armi conlra loro; tanto fu più da 
quelli cittadini stimata la comune utilità che la privata 
amicizin; e unitisi con lutto il popolo, a tornarsi donde 
erano venuli gli fonarono. Perderono costoro l'impresa 
per aver lasciate parl« delle genti loro alla Lastra, e per 
non avere aspettalo messer Tolosetlo liberti , il quale do- 
veva venire da Pistoia con trecento cavalli; perchè sti- 
mavano che la celerità più che le forze avesse a dar loro 
la vittoria. G così spesso in simili imprese interviene, che 
la tardila ti toglie l'oecasionc, e la celerità le forze. Par- 
titi i ribelli , si ritornò Firenze nelle antiche sue divisioni, 
e per torre autorità alla famiglia de' Cavalcanti , gli tolse 
il popolo per forza le Stinchc. castello posto in Val di 
Greve, ed anticamente stelo di quella. E perchè quelli 
che dentro vi furono presi, furono i primi che fussero 
posti in quelle carceri di nuovo edilicate, si chiamò dipoi 
ijncl luogo dal castello donde venivano, ed ancora si chia- 
ma , le Stinche. [I30T] Rinnovarono ancora quelli che 
erano i primi nella repubblica le compagnie del popolo; 
e dettero loro le insegne, che prima sotto quelle delle 
Arti sì ragunavano; e i capi Gonfalonieri delle compagnie 
e collegi de' Signori si chiamarono, e vollero che negli 
scandali con 1' armi, e nella pace con il consiglio la Si- 
gnoria aiutassero: aggiunsero ai due rettori antichi uno 
esecutore, il quale insieme con i Gonfalonieri doveva con- 
tro r insolenza de' grandi procedere. In questo mezzo era 
morto il papa, e messer Corso e gli altri cittadini erano 
■ ornati da Roma , e sarehhesi vivuto quietamente, se la 
città dall' animo inquieto di messer Corso non fosse stata 
di nuovo pcrlurbafa. Aveva costui, per darsi riputazione, 
sempre opinione contraria ai più potenti tenuta; e dove 
ei vedeva inclinare il popolo, quivi per farselo più beni- 
volo la sua autorità voltava; in modo che di tutti i dispa- 
reri e novità era capo, ed a lui rifuggivano tutti quelli 
the alcuna cosa slrasordinaria di ottenere desideravano: 
^^■Uhè molli riputali cittadini l' odiavano-, cvediiv^^x c^- 
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scere in modo quest'odio, che la parte de' Neri veniva in 
aperta divisione , perchè mcsser Corso delle forze ed au- 
torità private si valeva, e gli avversarj dello stato. Ma 
tanta era V autorità che la persona sua seco portava, che 
ciascuno lo temeva. Pur nondimeno per torgli il favor 
popolare, il quale per questa via si può facilmente ape* 
gnere, disseminarono che voleva occupare la tirannide: 
il che era a persuadere facile, perchè iì suo modo di vi- 
vere ogni civile misura trapassava. La quale opinione as- 
sai crebbe, poiché egli ebbe tolta per moglie una figliuola 
di Uguccionc della Faggiuola, capo di parte Ghibellina e 
Bianca, e in Toscana potentissimo. 

XXIII. Questo parentado, come venne a notizia, dette 
animo ai suoi avversarj, e presero contro di lui Tarmi; 
ed il popolo per le medesime cagioni non lo difese, anzi 
la maggior parie di quello con gli nemici suoi convenne. 
Erano capi de' suoi avversarj messer Rosso della Tosa, 
roesser Pazzino de' Pazzi, messer Gerì Spini e mcsser Berto 
Bnmelleschi. Costoro con i loro seguaci, e la maggior 
parte del popolo, si raccozzarono armati a pie del palagio 
de' Signori, per l'ordine de' quali si dette un'accusa a 
roesser Piero Branca capitano del popolo centra messer 
Corso, come uomo che si volesse con l'aiuto di Uguccìone 
far tiranno; dopo la quale fu citato, e dipoi per contu- 
macia giudicato ribello. [1308] ?(è fu più dall'accusa alla 
sentenza che uno spazio di due ore. Dato questo giudizio, 
i Signóri con le compagnie del popolo sotto le loro inse- 
gne andarono a trovarlo. Messer Corso dall'altra parte, 
non per vedersi da molti de' suoi abbandonato, non per 
la sentenza data, non per l'autorità de' Signori, né per la 
moltitudine de' nemici sbigottito , si fece forte nelle sue 
case, sperando poter difendersi in quelle tantodiè Cguo- 
Clone, per il quale aveva mandato, a soccorrerlo venisse. 
Erano le sue case., e le vie dintorno a quelle, state sbar- 
rate da lui, e dipoi di uomini suoi partigiani affortificale; 
i quali in modo le difendevano, che il popolo, ancora che 
fusse in gran numero, non poteva vincerle. La zuffa per- 
tanto fu grande, con morte e ferite d*ogni parte. E ve- 
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ndo il popolo non potere dai luoghi aperti superarlo. 
Decapò le case che erano alle sue propinque, e quelle 
rotte, per luoghi inaspettati gli entrò in casa. Messer Corso 
pertanto veggendosi circondato dai nemici , né conlidando 
pia negli aiuti di Uguccione, diliberò, poiché egli era di- 
speralo delift vittoria , vedere se poteva trovare rimedio 
nlla salute; e fatta testa egli e Gherardo Bordoni con molli 
altri dc'suoi più forti e lidali amici , fecero impeto contra 
inimici, e quelli apersero in maniera, che e' poterono 
combattendo passargli, e della citlà per la Porta alla Croce 
si useiroDo. Furono nondimeno da molli perseguitati, e 
Gherardo in su l'Affrico da Boccaccio Cavicciuli fu morto. 
Messer Corso ancora fu a Roveziano da alcuni cavalli ca- 
telani, soldati della Signoria, sopraggiunto e preso. Ma 
nei venire verso Firenze, per non vedere in viso i suoi 
nimici vittoriosi ed essere strazialo da quelli, si lasciò da 
cavallo cadere, ed essendo in terra, fu da uno di quelli 
che lo menavano scannato; il corpo del quale fu dai mo- 
naci di San Salvi ricolto, e senza alcuno onore sepolto. 
Queslo fine ehlie messer Corso, dal quale la patria e la 
parte de' Neri molti beni e molti mali ricognobbe; e se 
egli avesse avuto l'animo più quieto, sarebbe più felice 
la memoria sua. Nondimeno merita di esser numeralo in- 
tra i rari cittadini che abbia avuto la nostra città. Vero è 
che la sua inquietudine fece alla patria ed alla parte non 
si ricordare degli obblighi avevano con quello, e nella 
fine a se partorì la, morte, e all' una e all'altra di quelle 
molli mali. Uguccione venendo al soccorso del genero, 
[piando fu a Remole, inleso come messer Corso era dal 
popolo combattuto , e pensando non poter fargli alcun fa- 
vore, per non far male a se senza giovare a lui, se ne 
tornò addietro. 

XXIV, Morto mcsserCorso, il che segui l'anno mcccviii, 
M fermarono i tumulti, e visscsi quietamente insinua tanto 
che a' intese come Arrigo imperadore con tutti i ribelli 
Fiorentini passava in Italia [13I2J, ai quali egli aveva pro- 
JDG&so di restituirgli alla patria loro. Donde ai capi del 
(DO parve che fusse bene, per aver meno nìmvci, di- 
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minuire il numero di quelli; e perciò diliberarono che 
tutti i ribelli fussero restituiti, eccetto quelli a chi nomi- 
natamente nella legge fusse il ritorno vietato. Dondediè 
restarono fuori la maggior parte de' Ghibellini, ed alcuni 
di quelli di parte Bianca; tra i quali furono Dante Aldi- 
ghieri, i figliuoli di messer Veri de* Cerchi e di Giano della 
Bella. Mandarono oltra di questo per aiuto a Roberto re 
di Napoli, e non lo potendo ottenere come amici, gli die- 
rono la città per cinque anni ^ acciocché come suoi uomini 
gli difendesse. L' imperadore nel venire fece la vìa da 
Pisa, e per le maremme n' andò a* Roma, dove prese la 
corona Tanno mccgxii. E dipoi diliberato di domare i Fio- 
rentini , ne venne per la via di Perugia e di Arezzo a Fi- 
renze, e si pose con lo esercito suo al munisterio di Sai^ 
Salvi propinquo alla città a un miglio , dove cinquanta 
giorni stette senza alcun frutto ; tantoché disperato di po- 
ter perturbare lo stato di quella città, n'andò a Pisa, dove 
convenne con Federigo re di Sicilia di fare l'impresa del 
regno ; e mosso con le sue genti , quando egli sperava la 
vittoria, ed il re Roberto temeva la sua rovina, trovan- 
dosi a Buonconvento , morì [1313]. 

XXV. Occorse poco tempo dipoi che Uguccione della 
Faggiuola diventò signore di Pisa, e poi appresso di Lucca, 
dove dalla parte Ghibellina fu messo; e con il favore di 
queste città gravissimi danni ai vicini faceva. Dai quali i 
Fiorentini per liberarsi domandarono al re Roberto Piero 
suo fratello che i loro eserciti governasse. Uguccione dal- 
l'altra parte d'accrescere la sua potenzia non cessava, e 
per forza e per inganno aveva in Val d'Arno e in Val di 
Nicvole molte castella occupate. Ed essendo ito all'assedio 
di Monte Catini, giudicarono ì Fiorentini che fusse neces- 
sario soccorrerlo, non volendo che queir incendio ardesse 
tutto il paese loro. E ragunato un grande esercito, passa- 
rono in Val di Nievole, dove vennero con Uguccione alla 
giornata [1315], e dopo una gran zuffa furono rotti; dove 
morì Piero fratello del re Roberto, il corpo del quale non 
si trovò mai ; e con quello, più che duemila uomini furono 
ammazzati. Né dalla parte di Uguccione fu la vittoria al-. 
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legi'fl, perchè vi morì un suo figliuolo con molti allrì capi 
«leir esercito. 1 Fiorentini dopo questa rotta afforzarono le 
loro terre all' intorno , ed il re Roberto mandò per loro 
l'jipilano il conte d'Andria, detto ii conte Novello; per i 
portamcnli del quale, ovvero perchè sia naturale ai Fio- 
rentini ehe ogni stato rincresca, ed ogni acciUcnlc gli di- 
vida, la città, nonostante la guerra aveva con Uguccìone, 
in amici e nimici del re si divise. Capi degl'inimici 
erano messcr Simone della Tosa , e i Magalotti con certi 
altri popolani, i quali erano nel governo agli altri supe- 
riori. Costoro operarono che si mandasse in Francia e- dì- 
poi nella Magna per trarne capi e gente, per poter poi 
all' arrivare loro cacciare il conio governatore per il re. 
Ma la fortuna fece che non poterono averne alcuno. Non- 
dimeno non abbandonarono l'impresa loro, e cercando 
di uno per adorarlo, non potendo di Francia né dalla Ma- 
■^na trarlo, lo trassero d'Agohbio; e avendone prima cac- 
ciato il conte, fecero venire Landò d'Agobbio per esecu- 
tore, ovvero per bargello, al quale pienissima potestà so- 
pra i cittadini dettero. Costui era uomo rapace e crudele, 
e andando con molti armati per la terra, la vita a questo 
e a quell'altro, secondo la volontà di coloro che l'avevano 
dello, toglieva. Ed in tanta insolenza venne, che battè 
una moneta falsa del conio fiorentino, senza che alcuno 
opporscgli ardisse [1316]: a tanta grandezza l'avevano con- 
dotto le discordie di Firenze! Grande veramente e misera 
citte , la quale né la memoria delle passale divisioni , né 
la paura di rgoccione, né l'autorità di un re avevano po- 
tuta tener ferma-, tantoché in malissimo sialo si trovava, 
sendo fuora da Uguccione corsa, e dentro da Landò d'Agob- 
bio saccheggiata. Grano gli amici del re, contrarj a Landò 
e Euoi seguaci, famiglie nobili e popolani grandi , e tutti 
Guelfi. Nondimeno per avere gli avversarj lo stalo in ma- 
no, non potevano se non con loro grave pericolo scoprirsi. 
Pure diliberati di liberarsi da si disonesta tirannide, scris- 
sero segretamente al re Roberto, che facesse suo vicario 
■ Firenze il conte Guido da Baltifolle. Il che subilo fu dal 
:dinBlo) e la parte nimica, ancoraché i Signori^^ 
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sero contrari al re, non ardi per le buone qualità del 
conte opporsegli. Nondimeno non aveva molta autorità, 
perchè i Signori e Gonfalonieri delle compagnie Landò e 
la sua parte favorivano. E mentre che in Firenze in que- 
sti travagli si viveva, passò la figliuola del re Alberto delia 
Magna [1317] , la quale andava a trovare Carlo figliuolo 
del re Roberto suo marito. Costei fu onorata assai dagli 
amici del re, e con lei delle condizioni della città, e della 
tirannide di Landò e suoi partigiani si dolsero; tantoché 
prima che la partisse , mediante i favori suoi e quelli che 
dal-re ne furono porti, i cittadini si unirono, ed a Landò 
fu tolta r autorità , e pieno di preda e di sangue riman- 
dato ad Agobbio. Fu nel riformare il governo la Signoria 
al re per tre anni prorogata , e perchè digià erano eletti 
sette Signori di quelli della parte di Landò, se ne eles- 
sero sci di quelli del re; e seguirono alcuni magistrati con 
tredici Signori. Dipoi pure, secondo l'antico uso, a sette 
si ridussero. 

XXVI. Fu tolta in questi tempi ad Uguccione la si- 
gnoria di Lucca e di Pisa; e Castruccio Castracani, di cit- 
tadino di Lucca, ne divenne signore [1321]; e perchè era 
giovane ardito e feroce, e nelle sue imprese fortunato, in 
brevissimo tempo principe de' Ghibellini di Toscana di- 
venne. Per la qual cosa i Fiorentini , posate le civili di- 
scordie per più anni , pensarono prima che le forze di Ca- 
struccio non crescessero, e dipoi contra la voglia loro 
cresciute, come sì avessero a difendere da quelle. E per- 
chè i Signori con miglior consiglio diliberasscro, e con 
maggior autorità eseguissero, crearono dodici cittadini, i 
quali Buonomini nominarono, senza il consiglio e con- 
senso de' quali i Signori alcuna cosa importante operare 
non potessero. Era in questo mezzo il fine della Signoria 
del re Roberto venuto; e la città, diventata principe di 
sé stessa, con i consueti rettori e magistrati si riordinò, 
e il timore grande che ella aveva di Castruccio la teneva 
unita ; il quale, dopo molte cose fatte da lui contro i si- 
gnori di Lunjgiana, assaltò Prato [1323]. Donde i Fioren- 
tini diliberati a soccorrerlo, serrarono le botteghe e 
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popolarmente v' andarono; dove vcnlimila a pie e mille- 
cinquecento a cavRllo convennero. E per torre a Castruc- 
cio le forze ed aggiungerle a loro, i Signori per loro bando 
significarono, che qualunque ribelle Guelfo \cnisse al soc- 
corso di Prato, sarebbe dopo l' impresa alla patria resti- 
tuito: dondeebè più dì quallromila ribelli vi concorsero. 
Questo tanto esercito, con lauta prestezza a Prato con- 
dotto, sbigoltì in modo Castruccio, che senza voler ten- 
tare la fortuna della zuffa verso Lucca si ridusse. Donde 
nacque nel campo dei Fioronlini tra i nobili ed il popolo 
disparere: questo voleva seguitarlo, n combatterlo per 
spegnerlo, quelli volevano ritornarsene, dicendo che ba- 
stava aver messo a pericolo Firenze per liberare Prato; 
il che era slato bene sendocì costretti dalla necessità ; ma 
ora che quella era mancata, non era, potendosi acquistar 
poco e perdere assai, da tentare la fortuna. Rimessesi il 
giudieio, non si patendo accordare, ai Signori, i quali tro- 
varono nei consigli tra il popolo e i grandi i medesimi 
dispareri. La guai cosa sentita per la città fece ragunare 
in piazza assai gente, la quale cantra i grandi parole piene 
dì minacce usava; tantoché i grandi per timore cederono. 
Il qual partito, per essere preso tardi , e da molti malvo- 
lentieri, dette tempo al nimico di ritirarsi salvo a Lucca. 
XXVll. Questo disordine in modo fece contra i grandi 
il popolo indegnare, che i Signori la fede data agli usciti 
per ordine e conforti loro osservare non vollero. 11 che 
pTeseotendo gli usciti diliberarono d'anticipare, e innanzi 
al campo, per entrare i primi in Firenze, alle porte della 
eitiA si presentarono. La qual cosa perchè fu preveduta 
non successe loro, ma furono da quelli che in Firenze 
erano rimasi ributtati. Ma per vedere se potevano aver 
d'accordo quello che per forza non avevano potuto otte- 
nere, mandarono otto uomini ambasciadori a ricordare ai 
Sgnori la fede data, e ì pericoli sotto quella da loro corsi. 
Imperandone quel premio die era stalo loro promesso. E 
benché i nobili, ai quali pareva essere di quest'obbligo 
tlebilori, per avere pnrlicularmente promesso quello a 
^e i Sigaori si erano obbligati, si afia li cassero assai in be- 
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neficio degli usciti; nondimeno per lo sdegno aveva preso 
l'universalità, che non si era in quel modo che si poteva 
contra Castruccio vinta V impresa, non l'ottennero; il che 
segui a carico e disonore della città. Per la qual cosa, 
sendo molti de' nobili sdegnati, tentarono di ottenere per 
forza quello cluì pregando era loro negato: e convennero 
con i fuorusciti venissero armati alla città, e loro dentro 
piglierebbero V armi in loro aiuto. Fu la cosa avanti al 
giorno diputato scoperta; talché i fuorusciti trovarono la 
città in arme, ed ordinata a frenare quelli di fuori ^ e lo 
modo quelli di dentro sbigottire, che ni uno ardi di pren- 
der r armi: e così, senza fare alcun frutto, si spiccarono 
dall' impresa. Dopo la costoro partita si disiderava punir 
quelli, che dell' avergli fatti venire avessero colpa; e ben- 
ché ciascuno sapesse quali erano i delinquenti, ninno di 
nominargli non che dì accusargli ardiva. Pertanto per in- 
tenderne il vero senza rispetto, si provvide che ne' con* 
sigli ciascuno scrivesse i delinquenti, e gli scritti al ca- 
pitano segretamente si presentassero. Donde rimasero 
accusati messer Amerigo Donati, messer Teghiaio Fresco- 
baldi e messer Lolteringo Gherardini ; i quali, avendo il 
giudice più favorevole che forse i delitti loro non meri- 
tavano, furono in danari condannati. 

XXVIII. I tumulti che in Firenze nacquero per la ve- 
nuta dei ribelli alle porte, mostrarono come alle Compa- 
gnie del popolo un capo solo non bastava; e però voUeno 
che per T avvenire ciascuna tre o quattro capì avesse, e 
ad ogni Gonfaloniere due o tre, i quali chiamarono Pen- 
nonieri, aggiunsero, acciocché nelle necessità, dove tutta 
la Compagnia non avesse a concorrere, potesse parte di 
qnella sotto un capo adoperarsi. E come avviene in tutte 
le repubbliche, che sempre dopo un accidente alcune leggi 
vecchie s'annullano, ed alcune altre si rinnovano, dove 
prima la Signoria si faceva di tempo in tempo, i Signori 
e i Collegi che allora erano, perchè avevano assai poten- 
za, si fecero dare autorità di fare i Signori che dovevano 
per i futuri quaranta mesi sedere; i nomi de' quali mi- 
sero in una borsa , e ogni due mesi gli traevano. Ma pri- 
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I che de' mesi quaranta il termine venisse , perchè molti 
ciltsdini di non essere stali imborsali dubilavano, si fe- 
cero nuove imborsazioni. Da questo principio nacque l'or- 
dine dell' imborsare per più tempo tutti 1 magistrali, cosi 
dentro come di fuori, dove prima nel fine dei magislratì 
per i Consigli i successori si eleggevano; le quali imbor- 
sazioni si eliiamarono dipoi SquiUinj. E perchè ogni Ire o 
al più lungo ogni cinque anni si facevano, pareva che lo- 
gliessero alla cìltà noia, e la cagione de'lumulli levassero, 
i quali alla ereazione di ogni magistrato per gli assai com- 
petitori nascevano. E non sapendo atlrimenli correggerli, 
presero questa ^ia, e non inlesero i difetti che sotto que- 
sta poca comodila si nascondevano. 

XXIX. Era 1' anno mcccxxv, e Gaslruecio avendo oc- 
cupata Pistoia era diventalo in modo potente, cbci Fio- 
rentini, temendo la sua grandezza, diliberarono, avanti 
che egli avesse preso bene il dominio di quella, di assal- 
larlo, e trarla di sotto la sna ubbidienza. E fra di loro 
cittadini ed amici si ragunarono ventimila pedoni e tre- 
mila eavaheri; e con questo esercito si accamparono ad 
Allopascio per occupar quello, e per quella via impe- 
dirgli il poter soccorrere Pistoia. Successe ai Fiorentini 
prendere quel luogo; dipoi ne andarono verso Lucca gua- 
stando il paese. Ma per poca prudenza e meno fede del 
capitano, non si fecero molli progressi. Era loro capitano 
messer Remondu di Cardona. Costui, veduto i Fiorentini 
essere stati perl'addietro della loro libertà liberali, ed aver 
quella oraalre,oraai legali, ora ad altri di minor qualità 
uomini concessa, pensava, se conducesse quelli in qualche 
accessi la, che fncilmenle potrebbe accadere che lo facessero 
principe. Nò mancava di ricordarlo spesso, e chiedeva di 
avere quella autorità nella città, che e' gli avevano negli 
eserciti data; altrimenti moslrnva di non potere nvcr 
quella ubbidienza , che ad un capitano era necessaria. E 
perchè i Fiorentini non gliene consentivano, egli andava 
perdendo tempo, e Gaslruecio lo acquistava; perchè gli 
««mero quelli aiuti, che dai Visconti e dagh altri tiranni 
di Lombardia gli erano stati promessi; ed essendo fatto 
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forte di genti, mcsser Ramondo come prima per la poca 
fede non seppe vincere, cosi dipoi per la poca prudenza 
non. si seppe salvare; ma procedendo con il suo esercito 
lentamente, fu da Castruccio propinquo ad Altopascio as- 
saltato [1325], e dopo una gran zufia. rotto; dove restarono 
presi e morti molti cittadini, e con loro insieme messer 
Ramondo; il quale della sua poca fede e dei suoi cattici 
consigli dalla fortuna quella punizione ebbe, che egli aveva 
dai Fiorentini meritato. I danni che Castruccio fece dopo 
la vittoria ai Fiorentini di prede, prigioni, rovine ed ar^ 
sioni, non si potrebbero narrare; perchè, senza avere al- 
cuna gente air incontro, più mesi dove e- volle cavalcò e 
corse ; ed ai Fiorentini, dopo tanta rotta, fu assai il salvare 
la ciltà. 

XXX. Né però s'invilirono in tanto che non facessero 
grandi provvedimenti a danari , soldassero gente, e man- 
dassero ai loro amici per aiuto. Nondimeno a frenare 
tanto nimico niuno provvedimento^ bastava; dimodoché 
furono forzati eleggere per loro signore Carlo duca di Ca- 
labria e figliuolo del re Roberto , se vollero che venisse 
alla difesa loro; perché quelli sendo consueti a signoreg- 
giare Firenze, volevano piuttosto l'ubbidienza che l'ami- 
cizia sua. Ma per esser Carlo implicato nelle guerre di Si- 
cilia, e perciò non potendo venire a prendere la signorìa, 
vi mandò Gualtieri di nazione francese e duca d'Atene. 
' Costui come vicario del Signore prese la possessione della 
città, ed ordinava i magistrati secondo l'arbitrio suo. Fu- 
rono nondimeno i portamenti suoi modesti, ed in modo 
centrar] alla natura sua, che ciascuno l'amava. Carlo, 
composte che furono le guerre di Sicilia, con mille cava- 
lieri ne venne a Firenze, dove fece la sua entrata di lu- 
glio l'anno hgcgxxvi; la cui venuta fece che Castruccio 
non poteva liberamente il paese fiorentino saccheggiare. 
Nondimeno quella riputazione che si acquistò di fuora si 
perde dentro , e quelli danni che dai nìmici non furono 
fatti, dagli amici si sopportarono, perché i Signori sensa 
il consenso del duca alcuna cosa non operavano, e in ter- 
mine di un anno trasse dalla città quattrocentomila fio- 
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'; nonostante che per le convenzioni falle seco non si 
avesse a passare dugcnlontila. Tanti farono i carichi con 
1 quali ogni giorno o egli o il padre la città aggravavano. 
A questi danni s'aggiunsero ancora nuovi sospetti e nuovi 
nimici; perchò i GhibcUini di Lombardia in modo per la 
venuta di Carlo in Toscana insospeUirono , che Galeazza 
Visconti e gli altri tiranni Lombardi con danari e pro- 
messe fecero passare in Italia Lodovico di Uavicra, stalo 
contro la voglia del papa eletto impcradore. Venne cosini 
in Lombardia, e di quivi in Toscana, e con lo aiuto di Ca- 
strucclo s' insignorì di Pisa [1327] ; dove rìnlrescato di da- 
nari, se ne andò verso Roma. Il che fece die Carlo si parti 
di Firenze temendo del regno, e per suo vicario lasciò 
messer Filippo da Saggineto. Castruccio dopo la parlila 
dell' impera dorè s'insignorì di Pisa, e i Fiorentini per 
trattato gli tolsero Pistoia; alla quale Castruccio andò a 
campo: dove con tanta viriti e ostinazione stette, che an- 
coraché i Fiorentini facessero più volle prova di soccor- 
rerla, ed ora il suo esercito, ora il suo paese assalissero, 
mai non poterono né con forza ne con industria dall'im- 
presa rimuoverlo; tanta sete aveva dignstigare i Pistoiesi, 
e i Fiorentini sgarare. Dimodoché i Pistoiesi furono co- 
strelti a riceverlo per signore: la qua! cosa ancora che 
seguisse con tanta sua gloria, seguì anche con tanto suo 
disagio, che lornato in Lucca sì morì [1328]. E perché egli 
è rade volle che la fortuna un bene o un male con un 
altro bene o con un altro male non accompagni, meri an- 
cora a Napoli Carlo duca di Calabria e signore di Firen- 
ze, acciocché i Fiorentini in poco tempo, fuori d'ogni 
loro opinione, dalla signoria dell'uno e timore dell' altro 
si liberassero. I quali rimasi liberi riformarono la città, 
ed annullarono lutto l'ordine de' Consigli vecchi, e ne 
crearono due, l'uno di trecento cittadini popolani, l'al- 
tro di (iugento cinquanta grandi e popolani; il primo dei 
quali Consiglio di Popolo, l'altro di Comuni chiamarono, 
XXXL I/imperadore arrivalo » Roma creò uno anti- 
papa, ed ordinò molle cose contro alla Chiesa, molle al- 
iala clIÌ3tto ne tentò; in modo che alla Une se a<i 
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parti con vergogna, e novenne a Pisa; [1329] dove o per 
ìsdegno, o per non essere pagati, circa ottocento cavalli 
Tedcsciii da lui sì ribellarono, e a Montechiaro sopra il 
Ceruglio s'afforzarono. Costoro, come Timperadore fu pai^ 
tito da Pisa per andare in Lombardia, occuparono Lucca, 
e ne cacciarono Francesco Castracani lasciatovi dall' ìmr 
peradore. E pensando di trarre di quella preda qualdie 
utilità, quella città ai Fiorentini per ottantamila fiorini 
ofiferscro; il che fu per consiglio di messer Simone della 
Tosa rifiutato. 11 qual partito sarebbe stato alla città no- 
stra utilissimo, se i Fiorentini sempre in quella volontà 
si mantenevano. Ma perchè poco dipoi mutarono animo , 
fu dannosissimo; perchè se allora per si poco prezio avere 
pacificamente la potevano, e non la vollero, dipoi quando 
la voUeno non l'ebbero, ancoraché per molto maggior 
prezzo la comperassero: il che fu cagione, che più volte 
Firenze il suo governo con suo grandissimo danno varias- 
se. Lucca adunque rifiutata dai Fiorentini fu da messer 
Gherardino Spinoli genovese per fiorini trentamila com- 
perata. E perchè gli uomini sono più lenti a pigliai* quello 
che possono avere, che e' non sono a disiderar quello a 
che e' non possono aggiugnere, come prima si scoperse 
la compera da messer Gherardino fatta , e per quanto poco 
prezzo l'aveva avuta, si accese il popolo di Firenze di uno 
estremo disiderio d'averla, riprendendo sé medesimo, e 
chi ne l'aveva sconfortato. E per averla per forza, poiché 
comperare non l'aveva voluta, mandò le genti sue a pre- 
dare e scorrere sopra i Lucchesi. Erasi partito in questo 
mezzo l'imperadore d'Italia, e lo antipapa per ordine 
de' Pisani ne era andato prigione in Francia, ed i Fioren- 
tini dalla morte di Castruccio, che seguì nel mcccxilviii, 
infino al hcccxl stettero dentro quieti, e solo alle cose 
dello stato loro di fuora attesero, e in Lombardia per la 
venuta del re Giovanni di Boemia , e in Toscana per conto 
di Lucca, di molte guerre fecero. Ornarono ancora la città 
di nuovi edificj; perchè la torre di Santa Reparata, se- 
condo il consiglio di Giotto, dipintore in quelli tempi fa- 
mosissimo, edificarono» £ perchè nel Mcccxxxiii alzarono 



Linno SECONDO. 103 

r un diluvio l'acque d'Arno in alcun luogo in Firenze 
più che dodici braccia, donde parte de'ponti e molti edi- 
fici rovinopono, con gronde sollecitudine e spcndio le cose 
rovinate restaurarono. 

XXXn. Ma venuto l'anno mcccxl, nuove cagioni d'al- 
terazioni nacquero. Avevano i cittadini potenti due vie 
ad accrescere o raanlenere la potenza loro ; 1' una era ri- 
stringere in modo lo imborsazioni dei magistrati, che. sem- 
pre o in loro o in amici loro pervenissero ; 1' altra , 1' es- 
sere capi della elezione dei rettori , per avergli dipoi nei 
loro giudici Tavorevoli. E tanto questa seconda parte sli- 
mavano, che non bastando loro i rettori ordÌnarj,iin 
terzo alcuna volta ne conducevano; dondecliè in questi 
tempi avevano condotto slrasordioariamentc sotto lìlolo di 
capitano di guardia mnsser Iacopo Galibriellì d'Agobbio, 
e datogli sopra i cittadini ogni autorità. Costui ogni gior- 
no, a contempi a li on e di chi governava, assai ingiurio fa- 
ceva; e tra gì' ingiuriati mcsser Piero de' Bardi e messer 
Bardo Frescobaldi furono. Costoro, scudo nobili, e natu- 
ralmente superbì, non potevano sopportare che un fore- 
stiere, a torto e a contemplazione di pochi potenti, gli 
avesse oflesì; e per vendicarsi, contra lui ed a chi gover- 
nava congiurarono. Nella qual congiura molle famiglie 
nobili con alcune di pòpolo furono, ai quali la tirannide 
di chi governava dispiaceva. L'ordine dato intra loro era, 
che ciascuno ragunassc assai gente armala in case , e la 
mattina dopo il giorno solenne di lutti i Sanli, quando 
ciascuno si trovava per i tempj a pregare per i suoi morti , 
pigliare l'armi, ammazzare il Capitano e i primi di quelli 
che reggevano, e di poi con nuovi Signori e con nuovo 
ordine lo stalo riformare. Ma perchè i parliti pericolosi 
quanto pili si considerano, tanto peggio voleniieri si pi- 
gliano, interviene sempre che le congiure che danno spa- 
zio di tempo alla esecuzione si scuoprono. Scudo Ira i con- 
giurali messcr Andrea de' Bardi, potè più in lui, nel ri- 
pensare la cosa, la paura della pena che la speranza della 
veadetla, e scoperse il tulio a Iacopo Alberti suo cogna- 
' M^ehe Iacopo ai Priori, e i Priori a quelli del re^^i- 
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mento significarono. E perchè la cosa era presso al perì- 
colo, sendo il giorno di tutti i Santi propinquo, molti 
cittadini in palagio convennero; e giudicando che fusse pe~ 
rìcolo nel differire, volevano che i Signori suonassero la 
campana, e il popolo all'armi convocassero. Era Gonfa- 
loniere Taldo Valori, e Francesco Salviati uno de' Signori. 
A costoro per essere parenti de' Bardi non piaceva il suo- 
nare, allegando non esser hene per ogni leggier cosa fare 
armare il popolo, perche l'autorità data alla moltitudine 
non temperata da alcun freno non fece mai hene; e che 
gli scandoli è muovergli facile, ma il frenargli difficile: 
e però esser meglio partito intender prima la verità della 
cosa , e civilmente punirla , che volere, con la rovina di 
Firenze tumultuariamente sopra una semplice relazione 
correggerla. Le quali parole non furono in alcuna parte 
udite, ma con modi ingiuriosi e parole villane furono i 
Signori a suonare necessitati ; al qual suono tutto il po- 
polo alla piazza armato corse. Dall' altra parte, i Bardi e 
Frescobaldi vedendosi scoperti , per vincere con gloria, o 
morire senza vergogna , presero l' armi , sperando potere 
la parte della città di là dal fiume, dove avevano le case 
loro, difendere; e si fecero forti ai ponti, sperando nel 
soccorso che dai nobili del contado ed altri loro amici 
aspettavano. 11 qual disegno fu loro guasto dai popolani i 
quali quella parte della città con loro abitavano, i quali 
presero 1' armi in favore dei Signori ; in modo che trovan- 
dosi tramezzati abbandonarono i ponti, e si ridussero nella 
via dove i Bardi abitavano, come più forte che alcuna al- 
tra, e quella virtuosamente difendevano. Messer Iacopo 
d'Agobbio sappiendo come contra luì era tutta questa con- 
giura, pauroso della morte, tutto stupido e spaventato, 
propinquo al palagio de' Signori in mezzo di sue genti ar- 
mate si posava; ma negli altri rettori, dove era meno col- 
pa, era più aoimo, e massime nel podestà che messer 
Maffeo da Marradì si chiamava. Costui si presentò dove si 
combatteva, e senza aver paura d' alcuna cosa, passato il 
ponte a Rubaconte, tra le spade de' Bardi si mise, e fece 
segno di voler parlar loro. Dondediè la riverenza del- 
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r uomo, i suoi costumi e le altre sue grandi qualità fe- 
cero a un tratto fermare le armi, e quietamente ascol- 
tarlo. Costui con parole modeste e gravi biasimò la con- 
giura loro, mostrò il pericolo nel quale si trovavano se 
non cedevano a questo popolare impeto, dette loro spe- 
ranza che sarebbero dipoi uditi e con misericordia giudi- 
cati, e promise di essere operatore che alli ragionevoli 
sdegni loro si avrebbe compassione. Tornato dipoi ai Si- 
gnori , persuase loro eh* e' non volessero vincere con il 
sangue de' suoi cittadini , che non gli volessero non uditi 
giudicare : e tanto operò, che di consenso de' Signori , i 
Bardi e i Frescobaldi con ì loro amici abbandonarono la 
città, e senza essere impediti alle castella loro si ritira- 
rono. Partitisi coloro e disarmatosi il popolo, 1 Signori 
solo contra quelli die avevano della famiglia de' Bardi e 
Frescobaldi prese le armi procederono; e per spogliarli 
di potenza comperarono dai Bardi il castello di Mangona 
e di Vcrnia:* e per legge provvidero, che alcun cittadino 
non potesse possedere castella prl^inque a Firenze a venti 
miglia. Pochi mesi dipoi fu decapitato Stiatta Frescobaldi, 
e molti altri di quella famiglia fatti ribelli. Non bastò a 
quelli che governavano avere i Bardi e i Frescobaldi su- 
perati e domi, ma come fanno quasi sempre gli uomini, 
che quanto più autorità hanno, peggio l' usano, e più in- 
solenti diventano, dove prima un Capitano di guardia era 
che affliggeva Firenze, n'elessero uno ancora in conta- 
do, e con grandissima autorità, acciocché gli uomini a 
loro sospetti non potessero nò in Firenze né di fuora abi- 
tare. E in modo si concitarono contra tutti i nobili , che 
eglino erano apparecchiati a vendere la città e loro per 
vendicarsi. E aspettando l'occasione, la venne bene, e loro 
l'usarono meglio. 

XXXIII. Era per i molti travagli, i quali erano stati 
in Toscana ed in Lombardia , pervenuta la città di Lucca 
sotto la signoria di Mastino della Scala signore di Vero- 
na [1341], il quale ancoraché per obbligo l'avesse a con- 

* Vemia leggono le stampe e il MS. Laurensiano ; e cosi scrÌTera anche 
9 Piicnniob. Of 9« V9rmio, 
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segnare ai Fiorentini, non l'aveva consegnata, perchè 
essendo signore di Parma giudicava poterla tenere , e 
della fede data non si curava. Di che i Fiorentini per ven- 
dicarsi, si congiunsero con i Vineziani, e gli fecero tanta 
guerra , che e' fu per perderne tutto lo stato suo. Nondi: 
meno non ne risultò loro altra comodila che un poco di 
sodisfazione di animo d'aver battuto Mastino; perchè i 
Yineziani, come fanno tutti quelli che con i meno potenti 
si collcgano, poiché ebbero guadagnato Trevigi e Viceoh 
za, senza avere ai Fiorentini alcun rispetto, s' accordaro- 
no. Ma avendo poco dipoi i Visconti signori di Milano 
tolta Parma a Mastino , e giudicando egli per questo non 
potere tener più Lucca, diliberò di venderla. I competi- 
tori erano i Fiorentini e i Pisani, e nello stringere le pra- 
tiche, i Pisani vedevano che i Fiorentini, come più ricchi, 
erano per ottenerla ; e perciò si volsero alla forza , e con 
r aiuto de' Visconti vi andarono a campo. I Fiorentini per 
questo non si tirarono indietro dalla compera, ma fer^ 
marono con Mastino i jfkti, pagarono parte dei denari, e 
di un' altra parte dierono statichi, ed a prenderne la pos- 
sessione Naddo Rucellai, Giovanni di Bernardino de' Me- 
dici e Rosso di Ricciardo de' Ricci vi mandarono ; i quali 
passarono in Lucca per forza, e dalle genti di Mastino fu 
quella città consegnata loro. I Pisani nondimeno seguitar 
rono la loro impresa, e con ogni industria di averla per 
forza cercavano , ed i Fiorentini dall' assedio liberare la 
volevano. E dopo una lunga guerra ne furono i Fiorentini 
con perdita di denari ed acquisto di vergogna cacciati, ed 
i Pisani ne diventarono signori. La perdita di questa citr 
tà, come in simili casi avviene sempre, fece il popolo di 
Firenze con tra quelli che governavano sdegnare, ed in 
tutti i luoghi e per tutte le piazze pubblicamente gì' infa- 
mavano, accusando l'avarizia ed i cattivi consigli loro. 
Erasi nel principio di questa guerra data autorità a venti 
cittadini d'amministrarla, i quali messer Malatesta da 
Rimini per capitano dell' impresa eletto avevano. Costui 
con poco animo e meno prudenza l'aveva governata; e 
perchè eglino avevano mandato a Roberto re di Napoli 
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per aiuti 9 quel re aveva mandato loro Gualtieri duca 
d'Atene; il quale, come vollero i cieli, che al mal futura 
le cose preparavano, arrivò in Firenze in quel tempo 
appunto che l'impresa di Lucca era al tutto perduta [1342]. 
Ondechè quelli Venti veggendo sdegnato il popolo, pen- 
sarono con eleggere nuo^o capitano, quello di nuova spe- 
ranza riempiere, e con tale elezione o frenare, o torgli 
le eagioni di calunniargli. E perchè aocora avesse cagione 
di temere, e il duca d'Atene gli potesse con più autorità 
difendere, prima per conservatore, e dipoi per capitano 
delle loro genti d' arme lo elessero. I grandi, i quali per 
le cagioni dette di sopra vivevano malcontenti, ed avendo 
molti di loro conoscenza con Gualtieri , quando altre volte 
in nome di Carlo duca di Calabria aveva governato Fi- 
renze, pensarono che fusse venuto tempo di potere con 
la rovina della città spegnere l'incendio loro; giudicando 
non avere altro modo a domare quel popolo che gli aveva 
afflitti, che ridursi sotto un principe, il quale conosciuta 
la virtù dell'una parte e l' insolenza dell' altra, frenasse 
r una e l' altra rimunerasse. A che aggiugnevano la spe- 
ranza del bene che ne porgevano i meriti loro, quando 
per loro opera egli acquistasse il principato. Furono per- 
tanto in segreto più volte seco, e lo persuasero a pigliare 
la signoria del tutto, offerendogli quelli aiuti che pote- 
vano maggiori. AH' autorità e conforti di costoro s' ag- 
giunse quella d' alcune famiglie popolane, le quali furono 
Peruzzi, Acciainoli, Antellesi e Bonaccorsi; i quali gravati 
di debiti, non potendo del loro, desideravano di quel 
d' altri ai debiti loro soddisfare , e con la servitù della 
patria dalla servitù dei loro creditori liberarsi. Queste 
persuasioni accesero l'ambizioso animo del duca di mag- 
gior desiderio del dominare; e per darsi riputazione di 
severo e giusto, e per questa vìa accrescersi grazia nella 
plebe, quelli che avevano amministrata la guerra di Lucca 
perseguitava, ed a messer Giovanni de' Medici, JVaddo 
Rocellai e Guglielmo Altoviti tolse la vita , e molti in esi- 
lio, e molti in denari ne condannò. 

XXXIY. Queste esecuzioni assai i mediocri cittadini 
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sbigottirono, solo ai grandi ed alla plebe sodisfacevano; 
^esta perchè sua natura è rallegrarsi del male, quelli 
altri per vedersi vendicare -di tante ingiurie dai popolani 
ricevute. E quando e' passava per le strade, con voce alta 
la franchezza del suo animo era lodata, e ciascuno pub- 
blicamente a ritrovare le fraudi de' cittadini , e gasiigarle 
lo confortava. Era T ufficio de' Venti venuto meno, e la 
riputazione del duca grande, ed il timore grandissimo; 
talché ciascuno per mostrarsegli amico, la sua insegna 
sopra la casa sua faceva dipìgnere; né gli mancava ad 
esser principe altro che il titolo. E parendogli poter ten- 
tare ogni cosa sicuramente, fece intendere ai Signori, 
come ci giudicava per il bene della città necessario gli 
fusse concessa la Signoria libera ; e perciò disiderava , poi- 
ché tutta la città vi consentiva , che loro ancora vi eoo- 
sentissero. I Signori, avvengaché molto innanzi avessero 
la rovina della patria loro preveduta, tutti a questa do- 
manda si perturbarono , e con tutto che -e' conoscessero il 
loro pericolo, nondimeno, per non mancare alla patria, 
animosamente gliene negarono. Aveva il duca per dare 
maggior segno di religione e di umanità eletto per sua 
abitazione il convento de' Frati Minori di Santa Croce, e 
disideroso di dare effetto al maligno suo pensiero, fece 
per bapdo pubblicare, che tutto il popolo la mattina se- 
guente fusse sulla piazza <li Santa (>oce davanti a lui. 
Questo bando sbigotti molto più i Signori, che prima non 
avevano fatto le parole, e con quelli cittadini, i quali 
della patria e della libertà giudicavano amatori, si ristrin- 
' sero; né pensarono, conosciute le forze del duca, di po- 
tervi fare altro rimedio che pregarlo, e vedere, dove le 
forze non erano sufficienti, se i preghi o a rimuoverlo 
dall' impresa , o a fare la sua signoria meno acerba basta- 
vano. Andarono pertanto parte dei Signori a trovarlo, e 
uno di loro gii parlò in questa sentenza: 

« Noi veniamo, o signore, a voi, mossi prima dalle 
vostre domande, dipoi dai comandamenti che voi avete 
fatti per ragunare il popolo; perchè ci pare esser certi 
che voi vogliate strasordinariamente ottenere quello che 
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per ordinario noi non vi abbiamo acconsentito. JNc la no- 
stra intenzione è con alcuna forza opporci ai disegni vo- 
stri , ma solo dimostrarvi quanto sia per esservi grave il 
peso che voi vi arrecale addosso, e pericoloso il partito 
che voi pigliate; accioccliè sempre vi possiate ricordare 
dei consìgli nostri e di quelli di coloro, i qua:li altrimen- 
li, non per vostra utilità, ma per sfogare la rabbia loro , 
vi consigliano. Voi cercate far serva una ciUà, la quale 
è sempre vivuta libera; perchè la signoi'ia che noi conce- 
demmo già ai Reali di Kapoli tu compagnia e non servi- 
li). Avete voi considerato quanto in una città simile a 
questa importi, e quanto sia gagliardo il nome della li- 
bertà, il quale forza alcuna non doma, tempo alcuno non 
consuma, e merito alcuno non conlrappesa? Pensate, si- 
gnore, quante forze sieno necessarie a Icner serva una 
tanta città. Quelle che forestiere voi potete sempre tenere, 
non bastano; di quelle di dentro voi non vi potete fidare, 
perchè quelli che vi sono ora amici , e che a pigliare que- 
sto partito vi confortano, come eglino avranno battuti 
coir anloritii vostra i nimici loro, cercheranno come e' pos- 
sino spegner voi, e farsi princìpi loro. La plebe, in la 
qnale voi confidate, per ogtii accidente benchò mìnima si 
rivolge, in modo che in poco tempo voi potcle temere di 
avere tutta questa città nimica; il che ùa cagione della 
rovina sua e vostra. Ne potrete a questo male trovare rime- 
dio; perchè quelli Signori possono fare la loro Signorìa 
sicura che hanno pochi nimici, i quali tutti o con la morte o 
con l'csiUo e Tacile spegnere ; ma negli universali oilj non 
si trova mai sicurtà alcuna; perchè tu non sai donde ha a 
nascere il male; e chi teme di ogni nomo, non si può mai 
assicurare dì persona. E se pure tenti di farlo, ti aggravi 
nei pericoli ; perchè quelli che rimangono, si accendono pili 
negli od], e sono più parati alla vendetta. Che il tempo a 
consumare i desideri della libertà non basti, è certissimo; 
perchè s'intende spesso quella essere in una città da coloro 
ria&5UDta,ehe mai la gustarono, ma solo perla memoria che 
ne avevano lasciala i padri loro, l' amano ; e perciò quella 
ricuperai», con ogni oslinaiionc e pericolo conservano. 
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E quando mai i padri non l' avessero ricordata, i palagi 
pubblici, i luoghi de' magistrati, l'insegne de' liberi ordini 
la ricordano; le quali cose conviene che sieno con gran- 
dissimo disiderio da' cittadini cognosciute. Quali opere 
volete voi che siano le vostre, che contrappcsino alla dol- 
cezza del vivere libero , o che faccino mancare gli uomini 
del disiderio delle presenti condizioni? Non se voi aggiur 
gnessi a questo imperio tutta la Toscana, e se ogni giorno 
tornassi in questa città trionfante de' nimici nostri; per- 
chè tutta quella gloria non sarebbe sua, ma vostra, e i 
cittadini non acquisterebbero sudditi, ma conservi, per i 
quali si vedrebbero nella servitù raggravare. E quando 
i costumi vostri fussero santi, i modi benigni, i giudicj 
retti, a farvi amare non basterebbero. E se voi credessi 
che bastassero, v'ingannereste; perchè a uno consueto a 
vivere sciolto ogni catena pesa, ed ogni legame lo strigne; 
ancoraché trovare uno stato violento con un principe 
buono sìa impossibile, perchè di necessità conviene o che 
diventino simili , o che presto l' uno per l' altro rovini. 
Voi avete dunque a credere o di avere a tenere con mas- 
sima violenza questa città, alla qual cosa le cittadelle , le 
guardie, gli amici di fuora molte volte non bastano, o di 
essere contento a quella autorità che noi vi abbiamo data. 
A che noi vi confortiamo , ricordandovi che quel dominio 
è solo durabile, che è volontario; né vogliate, accecato 
da un poco d' ambizione , condurvi in luogo , dove non 
potendo stare, né più alto salire, siate con massimo danno 
vostro e nostro di cader necessitato. » 

XXXV. Non mossero in alcuna parte queste parole 
l' indurato animo del duca , e disse non essere sua inten- 
zione di torre la libertà a quella città, ma rendergliene; 
perchè solo le città disunite erano serve, e le unite libere. 
E se Firenze per suo ordine di sètte, ambizione ed inimicizie 
si privasse, se le renderebbe, non torrebbe la libertà. E come 
a prendere questo carico non l'ambizione sua, ma i prieghi 
di molti cittadini lo conducevano, per.ciò farebbero eglino 
bene a contentarsi di quello che gli altri si contentavano. 
E quanto a quei pericoli, nei quali per questo poteva in- 
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correre, non gli slimava, perchè ejjli era uJBcio di uomo 
Don buoQO per timore del male lasciare il bene, e di pu- 
sillanime per un line dubbio non seguire una gloriosa 
impresa. E che e' credeva portarsi io modo, che in breve 
tempo avere di lui conCdalo poco e temuto troppo cogno- 
scerebbero. Convennero adunque i Signori, vedendo di 
non poter fare altro bene, che la mattina seguente il po- 
polo si ragunasse sopra la piazza loro, con 1' autorità del 
quale si desse per un anno al duca la signoria, con quelle 
condizioni, clic già a Carlo duca di Calabria si era data. 
Era r ottavo giorno dì settembre e l'anno mcccxlii, quando 
il duca accompagnato da messer Giovanni della Tosa e 
tutti i suoi consorti e da molti altri cittadini, venne in 
piazza, e insieme con la Signoria salì sopra la ringhiera, 
che cosi chiamano i Fiorentini quelli gradi che sono a pie 
del palagio de' Signori, dove si lessero al popolo le con- 
venzioni fatte intra la Signorìa e luì. E quando si venne 
leggendo a quella parte, dove per un anno se gli dava la 
Signoria, si gridò per il popolo: A VITA. E levandosi 
messer Francesco Kustlchelli, uno de'Signori, per parlare 
e mitigare il tumulto, furono con le grida le parole sue 
interrotte, in modo che con il consenso del popolo no» 
per un anno, ma in perpetuo fu eletto signore, e preso e 
portato tra la moltitudine gridando per la piaxza il nome 
suo. È consuetudine che quello che è preposto alla guar- 
dia del palagio stia in assenza de' Signori serrato dentro; 
al quale ulTicio era allora diputato Rinieri di Giotto. Co- 
stui, corrotto dagli amici del duca, senza aspettare alcuna 
forza, lo mise dentro; e i Signori sbigottiti e disonorati 
se ne tornarono alle case loro, e il palagio fu dalla fami- 
glia del duca saccheggialo, il gonfalone del popolo strac- 
cielo, e le sue insegne sopra il palagio poste: il che se- 
guiva con dolore inestimabile e noia degli uomini buoni, 
e eoo piacere grande di quelli che o per ignoranza o per 
malignità vi consentivano. 

XXXVl. Il duca acquistata che ebbe la signoria, per 
torre l'autorità » quelli che solevano della libertà essere 
wri, proibì ai Signori ragunarsi in palagio , e conEe- 
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gnò loro una casa privata; tolse le insegne ai Gonfalonieri 
delle compagnie del popolo ; levò gli ordini della giustizia 
centra ai grandi; liberò i prigioni dalle carceri; fece i 
Bardi e Frescobaldi dall' esilio ritornare; vietò il portar 
r armi a ciascuno. £ per poter meglio difendersi da quelli 
di dentro, si fece amico di quelli di fuora. Beneficò per- 
tanto assai gli Aretini e tutti gli altri sottoposti ài Fioren- 
tini ; fece pace con i Pisani , ancoraché f usse fatto principe 
perchè facesse lor guerra; tolse gli assegnamenti a quei 
mercatanti che nella guerra di Lucca avevano prestato alla 
Repubblica denari; accrebbe le gabelle vecchie, e creò delle 
nuove ; tolse ai Signori ogni autorità, e i suoi rettori erano 
messer Baglionc da Perugia e messer Guglielmo di Ascesi, 
con i quali e con messer Gerretticri Bisdomini si consi- 
gliava. Le taglie che poneva ai cittadini erano gravi, e i 
giudicj suoi ingiusti; e quella severità, ed umanità, che 
egli aveva fìnta, 4n superbia e crudeltà si era conver- 
tita. Donde molti cittadini grandi e popolani nobili , o 
con danari,^ o morti., o con nuovi modi tormentati erano. 
E per non si governar meglio fuora che dentro, ordinò 
sei rettori per il contado , i quali battevano e spogliavano 
i contadini. Aveva i grandi a sospetto, ancoraché da loro 
fosse stato beneficato, e che a molti di quelli avesse la 
patria renduta ; perché e' non poteva credere che i gene- 
rosi animi, i quali sogliono essere nella nobiltà, potessero 
sotto la sua ubbidienza contentarsi. Perciò si volse a be- 
neficare la plebe, pensando con i favori di quella e con 
l'armi forestiere poter la tirannide conservare. Venuto 
pertanto il mese di maggio , nel qual tempo i popoli so^ 
gliono festeggiare, fece fare alla plebe e popolo minuto 
più compagnie , alle quali onorate di splendidi titoli dette 
insegne e denari. Donde una parte di loro andava per la 
città festeggiando, l'altra con grandissima pompa i fé- 
steggianti riceveva. Come la fama si sparse della nuova 
signoria di costui ^ molti vennero del sangue francese a 
trovarlo, ed egli a tutti come a uomini più fidati dava 

' Cosi haDno il Poggiali , i Giunti e il. MS. Laur. La Testina e Aldo 
hanno condennaii. 
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GODdiEionc; in modo che Firenze in poco tempo divenne 
noQ solamente Huddila ai Fraoccsì, nm h' coslumi e agli 
abili loro. Per che gli uomini e le donne, senza aver ri- 
£;uardo al viver civile, o alcnna vergogna, gì' iraìlavano. 
Ma sopra ogni cosa quello che dispiaceva, era la violenza 
che egli e i suoi, senza alcun rispetto, alle donne faceva- 
no. Vivevano aduaque i cittadini pieni d'indignazione 
veggendo la macsliì dello stalo loro rovinata, gli ordini 
guasti, le leggi annullale, ogni onesto vivere corrotto, ogni 
civil modestia spenta ; perchè colora che ernoo consueti 
a Don vedere alcuna regni pompa, non potevano senza 
dolore quello d'armati satelliti a pie e a cavallo circondato 
riscontrare. Per che veggendo più d'appresso la loro ver- 
gogna, erano colui, che massiniamenle odiavano, di ono- 
rare necessitati. A che si aggiugneva il limoic, veggendo le 
spesse morti e le continove taglie, con le quali impoveriva 
e consumava la città. I quali sdegni e paure erano dal duca 
conosciute e temute; nondimeno voleva dimostrare a cia- 
scuno di credere essere amalo. Onde occorse che avendogli 
rivelato Matteo di Mopoiko, o per gratilìcarsi quello, o per 
liberar sé dal pericolo, come la famiglia de'Medici con al- 
cuni altri aveva eontra di lui congiurato, il duca non so- 
lamente non ricercò la cosa, ma fece il rivelatore misera- 
mente morire. Per il qual partito tolse animo a quelli che 
volessero della salute sua avvertirlo, e lo dette a quelli che 
cercassero la sua rovina. Fece ancora tagliar la lingua con 
tanta crudeltà a Bellone Cini, che se ne morì, per aver 
biasimate le taglie che ai cittadini si ponevano [i3i3]. La 
qual (flisa accrebbe ai cittadini lo sdegno, e al duca l'odio; 
perchè quella città che a fare ed a parlare di ogni cosa e 
con ogni licenza era consueta, che gli fossero legale le 
mani e serrata la bocca, sopportare non poteva. Creb- 
bono adunque questi sdegni in tanto e questi od], che non 
che i Fiorentini, i quali la liberta mantenere non san- 
no, e la servitù patire non possono, ma qualunque ser- 
vile popolo arebbono alla recuperazionc della libertà in- 
flaiuinato. Ondechc molti cittadini e di ogni qualità, di 
L^HMÉBr la vita, a dì riavere h< loro libertà diliberavooQ . 

K 
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E in tre parti di tre sorte di cittadini tre congiure si fe- 
cero, grandi, popolani, artefici; mossi, oltre alle eause 
universali, da parere i grandi non aver riavuto lo stato, 
ai popolani averlo perduto , e agli artefici de' loro guada- 
gni mancare. Era arcivescovo di Firenze messer Agnolo 
Acciaiuoli , il quale con le prediche sue aveva già le opere 
del duca magnificate, e fattogli appresso al popolo grandi 
favori. Ma poiché lo vide signore, e i suoi tirannici modi 
cognobbe, gli parve avere ingannato la patria sua: e per 
emendare il fallo commesso pensò non avere altro rime- 
dio, se non che quella mano che aveva fatta la ferita la 
sanasse; e della prima e più forte congiura si fece capo, 
nella quale erano i Bardi, Rossi, Frcscobaldi, Scali, Al- 
toviti, Magalotti, Strozzi e Mancini. Dell'una delle due 
altre erano principi messer Manno e Corso Donati, e con 
questi i Pazzi, Gavicciuli, Cerchi e Albizzi. Delia terza 
era il primo Antonio Adimari, e con lui Medici, Bordoni, 
Rucellai e Aldobrandino Pensarono costoro di ammazzarlo 
in casa degli Albizzi, dove andasse il giorno di San Gio- 
vanni a veder correre i cavalli credevano. Ma non vi es- 
sendo andato, non riuscì loro. Pensarono di assaltarlo 
andando per la città a spasso : ma vedevano il modo diffici- 
le; perchè bene accompagnato ed armato andava, e sem- 
pre variava le andate, in modo che non si poteva in alcun 
luogo certo aspettarlo. Ragionavano di ucciderlo nei Con- 
sigli, dove pareva loro rimanere, ancoraché fosse morto, 
a discrezione delle forze sue. Mentre che intra i congiu- 
rati queste cose si praticavano, Antonio Adimari con al- 
cuni suoi amici Sancsi per aver da loro genti Ìl sco* 
perse, manifestando a quelli parte dei congiurati, e 
affermando tutta la città essere a liberarsi disposta. Onde 
uno di quelli comunicò la cosa a messer Francesco Bru- 
nelleschi, non per scoprirla, ma per credere che anòor 
egli fosse dei congiurati. Messer Francesco o per paura di 
di sé, per odio aveva centra ad altri, rivelò il tutto al 
duca; ondcché Pagolo del Mazzeca e Simone da Monte- 
rappoli furono presi; i quali rivelando la qualità e quan- 
tità dei congiurati sbigottirono il duca, e fu consigliato 
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piuttosto gli ricliiedesse che pigliasse ; perchè se se ne fug- 
givano, se ne poteva senza sctiDdalo con lo esilio assicu- 
rare. Fece pertanto il duca ridiiedere Antonio Adìmari, 
il quale confidandosi ne' compagni subito comparse. Fu 
sostenuto costui, ed era il duca da mcsscr Francesco Bru- 
nelleschi e messer L'guccione Buondelmonti consigliato 
corresse armato la terra, e i presi facesse morire. Ma a 
lui non parve, parendogli avere a tanli nimici poche for- 
ze. E però prese un altro partito, per il quale, quando 
gli fusse successo, si assicurava de' nimici, ed alle forze 
provvedeva. Era il duca consueta richiedere i cittadini, 
che nei casi occorrenti lo consigliassero. Avendo pertanto 
mandalo fuori a provvedere di gente, fece una lista di 
trecento cittadini , e gli fece da' suoi sargenli , sotto colore 
di volersi consigliare con loro, richiedere; e poiché fos- 
sero adunati , o eoo la morte o con le carceri spegnerli 
disegnava. La cattura di Antonio Adimari, e il mandar 
per le geali, il che non si potette far segreto, aveva i cit- 
tadini e massime i colpevoli shigottìlo; onde dai più ar- 
diti fu negato il volere ubbidire. £ perchè ciascuno aveva 
letta la lista, trovavano l'uno l'altro, e s'inanimavano 
a prender 1' armi , e voler piuttosto morire come uomini 
con l'armi in mano, che come vitelli essere alla becche- 
ria condotti. In modo che in poco d' ora tulle tre le con- 
gtore I' una all'altra si scoperse, e diliberarono il di se- 
gaeaìe , che era il ^ di luglio nel HcccxLin, far nascere un 
ttimullo in Mercato Vecchia, e dopo quello armarsi, e 
diianiare il popolo alla libertà. 

XXXVII. Veniilo adunque 1' altro giorno, al suono di 
nau, secondo Turdine dato, si prese l'armi; e il popolo 
mito alla voce della libertà si armò, e ciascuno si fece 
ftMFte nelle sue conlrade sotto insegne con le armi del popo- 
lo, le quali dai congiurali segretamente erano state fatte. 
Tutti i capì delle famiglie cosi nobili come popolane con- 
vennero, e la difesa loro e la morte del duca giurarono; 
cccettochè alcuni de' Buondelmonti e de' Cavalcanti, e 
quelle (piatirò famiglie di popolo, che a farlo signore 
erano concorse; i tpinli insieme con i beccai ed altri del- 
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l' infima plebe armati in piazza in favor del duca concor- 
sero. A queslo rumore armò il duca il palagio, e ì suoi 
che erano in diverse parti alloggiati salirono a cavallo 
per ire in piazza, e. per la via furono in molti luoghi 
combattuti e morti. Pure circa a trecento cavalli tì si 
condussero. Stava il duca, in dubbio se egli usciva fuori a 
combattere i nimici, o se dentro il palagio difendeva. 
Dall'altra parte 1 Medici, Gavicciuli, Ruceliai, ed altre 
famiglie state più offese da quello, dubitavano che se egli 
uscisse fuora , molti che gli avevano prese l' armi contra 
non se gli scoprissero amici; e disiderosi di torgli l'oc- 
casione dell'uscir fuora e dello accrescere le forze, fatto 
testa, assalirono la piazza. Alla giunta di costoro quelle 
famìglie popolane che si erano per il duca scoperte, veg- 
gendosi francamente assalire, mutarono sentenza, poidiè 
al duca era mutato fortuna, e tutte si accostarono ai loro 
cittadini; salvo che messer Uguccione Buondelmonti, che 
se n' andò in palagio , e messer Giannozzo Cavalcanti , il 
quale ritiratosi con parte de' suoi consorti in Mercato 
Nuovo, sali alto sopra un banco, e pregava il popolo che 
andava armato in piazza, che in favor del duca vi andas- 
se. Rper sbigottirgli accresceva le sue forze, e gli minac- 
ciava che sarebbero tutti morti, se ostinati contra il si- 
gnore seguissero l' impresa. Né trovando uomo che lo 
seguitasse, nò che della sua insolenza lo gastigasse, veg- 
gendo di affaticarsi invano, per non tentare più la fortu- 
na , dentro alle sue case si ridusse. La zufif^ intanto in 
piazza tra il popolo e le genti del duca era grande; e 
benché queste il palagio aiutasse, furono vinte; e parte 
di loro si misero nella potestà dei nimici, parte lasciati i 
cavalli, in palagio si fuggirono. Mentrechè in piazza si 
combatteva. Corso e messer Amerigo Donati con parte 
del popolo ruppono le Stinche, le scritture del potestà e 
della pubblica Camera arsero, saccheggiarono le case dei 
rettori, e tutti quelli ministri del duca che poterono 
avere, ammazzarono. Il duca dall'altro canto vedendosi 
aver perduta la piazza , e tutta la città nimica e senza spe- 
ranza di alcuno aiuto, tentò se poteva con qualche umano 
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alto guadagnarsi il popolo. E falli venire a sé ì prigioni . 
eoa parole amorevoli e grate gli libero, e Antonio Adi- 
mari, ancorachÈ con suo dispiacere, fece cavaliere. Fece 
levare V insegne sue di sopra il palagio, e porvi quelle 
dei popolo: le quali cose fatte lardi e fuori di tempo, per- 
chè erano tonate e senza grado, sii giovarono poco. Stava 
pertanto malcontento assediato in palagio, e vedeva come 
per aver voluto troppo perdeva ogni cosa, e di avere a 
morire fra pochi giorni o di fame o di ferro temeva, i 
cittadini, per dar forma allo stato, io Santa Rcparata si 
ridussero; e crearono quattordici cittadini per mela grandi 
e popolani, i quali con il vescovo avessero qualunque au- 
lorilà di potere lo slato di Firenze riformare. Elessero 
ancora sei , i quali 1' autorità del Potestà, tanto che quello 
eletto venisse, avessero. Erano in Firenze al soccorso del 
popolo molte genti venute, intra i quali erano Sanesi con 
sei ambasci a do ri, uomini assai nella loro patria onorati. 
Costoro intra il popolo e il duca alcuna convcnzìDuc pra< 
licarono; ma ii popolo recusò ogni ragionamento d'ac- 
cordo, se prima non gli era nella sua potestà dato messer 
Guglielmo d'Ascesi, ed il figliuolo insieme con messer 
Cerrettierl Bisdomiui consegnato. Non voleva il duca ac- 
consentirlo; pure minacciato dalle gcnli che erano rin- 
chiuse con lui, si lasciò sforzare. Appariscono senza dub- 
bio gli sdegni maggiori, e sono le ferite più gravi quando 
si ricupera una libertà, che quando si difende. Furono 
messer Guglielmo e il figliuolo posti intra le migliala 
de' DÌmici loro; e il fìglìuolo non aveva ancora diclotlo 
anni. Nondimeno V ciù, la forma, l' innocenza sua non lo 
potè dalla furia della moltiludlnc salvare; e quelli che 
non poterono ferirgli vivi, gli ferirono morti, né sazj di 
straziarli col l'erro, con le mani e con i denti gli lacera- 
vano. E perchè tutti i sensi si sodisfacessero nella ven- 
detta, avendo prima udite le loro querele, vedute le loro 
ferite, tocco le lor carni lacere, volevano ancora che il 
gusto le assaporasse, acciocché come tutte le parti di fuora 
ne erano sazie, quelle di dentro se ne saziassero ancora. 
^^MBli^Mhbios^lttOT^iiant^gl^fa^^loro^ant^a 
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messer Cerrettieri fu utile; perchè stracca la iiiultitudìne 
nelle crudeltà di questi duoi, di quello non si ricordò; il 
quale non essendo altrimenti domandato, rimase in pala- 
gio; donde fu la notte poi da certi suoi parenti ed amici 
a salvamento tratto. Sfogata la moltitudine sopra il san- 
gue di costoro, si concluse 1' accordo, che il duca se ne 
andasse con i suoi e sue cose salvo, ed a tulle le ragioni 
aveva sopra Firenze rinunziasse; e dipoi Tuora del domi- 
nio nel Casentino la rinunzia ratificasse. Dopo questo ac^ 
cordo, a di 6 di agosto partì dì Firenze da molti cittadini 
accompagnato, ed arrivato in Casentino, la rinunzia, an- 
coraché malvolentieri, ratificò; e non avrebbe servata la 
fede, se dal conte Simone non fusse stato di ricondurlo 
in Firenze minacciato. Fu questo duca, come i governi 
suoi dimostrarono, avaro e crudele, nelle audienze diQl- 
eile, nel rispondere superbo. Voleva la servitù non la be- 
nevolenza degli uomini; e per questo più di esser temuto 
che amato disiderava. Né era da esser meno odiosa la sua 
presenza, che si fussero i costumi; perchè era piccolo e 
nero, aveva la barba lunga e rada: tanto che da ogni 
parte di esser odiata meritava; ondechc in termine di 
dieci mesi i suoi cattivi costumi gli tolsero quella signo- 
ria, che i cattivi consigli d'altri gli avevano data. 

XXXVm. Questi accidenti seguili nella città dettero 
aqìmo a tutte le terre sottoposte ai Fiorentini di tornare 
nella loro liberlà; in modo che Arezzo, Castiglione, Pi- 
stoia, Volterra, Colle, San Gimignnno si ribellarono. Tal- 
ché Firenze, in un tratto, del tiranno e del suo domìnio 
priva rimase; e nel ricuperare la sua libertà insegnò ai 
sudditi suoi corno potessero ricuperar la loro. Seguila 
adunque la cacciata del duca e la perdita del dominio 
loro, i quattordici cittadini ed il vescovo pensarono, che 
fusse piuttosto da placare i sudditi loro con la pace, che 
farsegli nimici con la guerra, e mostrare di esser con- 
tenti della libertà di quelli come della propria. Manda- 
rono pertanto oratori ad Arezzo a rinunziare all'impe- 
rio, che sopra quella città avessero, ed a fermare ctm 
quelli accordo, acciocché, poiché come di sudditi 
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potevaDO, come di amici della loro cilla si valessero. 
Con 1' altre terre ancora in quel modo che meglio po- 
terono convennero, purché se le mantenessero amiche, 
acciocché loro liberi potessero aiutare, e la loro libertà 
mantenere. Questo partilo prudentemente preso ebbe fe- 
licissimo fine; perchè Arezzo non dopo molti anni tornò 
sotto l'imperio de' Fiorentini , e le altre terre in pochi 
mesi alla pristina ubbidienza si ridussero. E cosi si ot- 
tiene molte volte più tosto e con minori pericoli e spesa 
le cose a fuggirle, che con ogni forza e ostinazione per- 
seguitandole. 

XXXIX. Posate le cose di fuora, si volsero a quelle 
di dentro ; e dopo aìcima disputa fatta intra i grandi e i 
popolani, conchiusono che ì grandi nella Signoria la terza 
parte, e negli altri ufiìcj la metà avessero. Era la città, 
come di sopra dimostrammo, divisa a Sesti, dondcchè 
sempre sei Signori, d'ogni Sesto uno, si erano fatti ; ec- 
cettocfaè per alcuni accidenti alcuna volta dodici o tredici 
se ne erano creati; ma poco dipoi erano tornati a sei. 
Parve pertanto da riformarla in questa parte, si per es- 
sere i Sesti male distribuiti, si perchè volendo dar la parte 
ai grandi, il numero de' Signori accrescere conveniva. 
Divisero pertanto la città a quartieri, e di ciascuno erea^ 
rono tre Signori. Lasciarono indietro il Gonfalooìerc della 
giustizia e quelli delle compagnie del popolo, ed in cam- 
bio de' dodici Ruonomini otto Consiglieri, quattro di cia- 
scuna sorte, crearono. Fermalo con questo ordine questo 
governo, si sarebbe la città posata, so i grandi lusserò 
slati contenti a vivere con quella modestia che nella vita 
civile si richiede. Ma eglino il contrario operavano; per- 
chè privati non volevano compagni, e ne' magistrali vo- 
levano esser signori , ed ogni giorno nasceva qualche 
esempio della loro insolenza e superbia. La quai cosa al 
popolo dispiaceva, e si doleva che per un tiranno che era 
spento ve ne erano nati mille. Crebbero adunque tanto 
dall' una parte le insolenze, e dall' altra gli sdegni, che i 
c^i de' ])opolani mostrarono al vescovo le disonestà dei 
^MMdi, f la non buona compagnia che ni ^cii^n\a W«- 



1 



120 ISTORIE FIORENTINE. 

vano, e lo persuasero volesse operare che i grandi di 
aver la parte negli altri ulBcj si contentassero, ed al po- 
polo il magistrato de' Signori solamente lasciassero. Era 
il vescovo naturalmente buono, ma facile ora in questa 
ora in queir altra parte a rivoltarlo. Di qui era nato die 
ad istanza de' suoi consorti aveva prima il duca d'Atene 
favorito, dipoi per consiglio di alcuni cittadini gli aveva 
congiurato contro. Aveva nella riforma dello stato favo- 
riti i grandi, e cosi ora gli pareva di favorire il popolo, 
mosso da quelle ragioni gli furono da quelli cittadini po- 
polani riferite. E credendo trovare in altri quella poca 
stabilità che ora in lui , di condurre la cosa d' accordo si 
persuase, e convocò i Quattordici, i quali non avevano 
ancora perduta V autorità, e con quelle parole che seppe 
migliori gli confortò a voler cedere il grado della Signo- 
ria al popolo, promettendone I9 quiete della città, altri- 
menti la rovina e il disfacimento loro. Queste parole al- 
terarono forte r animo dei grandi , e messer Ridolfo dei 
Bardi con parole aspre lo riprese, chiamandolo uomo di 
poca fede, e rimproverandogli l'amicizia del duca come 
leggiere, e la cacciata di quello come traditore; e gli 
conchiuse che quelli onori che eglino avevano con loro 
pericolo acquistati, con loro pericolo volevano difendere: 
e partitosi con gli altri alterato dal vescovo, ai suoi con- 
sorti ed a tutte le famiglie nobili lo fece intendere. I po- 
polani ancora agli altri la mente loro significarono. E men- 
tre i grandi si ordinavano con gli aiuti alla difesa de' loro 
Signori , non parve al popolo di ^spettare che fussero ad 
ordine i e corse armato al palagio gridando che e' voleva 
che i grandi rinunziassino al magistrato. Il remore ed il 
tumulto era grande. I Signori sì vedevano abbandonati ; 
perchè i grandi veggendo tutto il popolo armato non si 
ardirono a pigliar le armi, e ciascuno sì stette dentro 
alle case sue. Dimodoché i Signori popolani avendo fatto 
prima forza di quietare il popolo, affermando quelli loro 
compagni essere uomini modesti e buoni, e non avendo 
potuto, per meno reo partito, alle case loro gli riman- 
darono, dove con fatica salvi si condussero. Partiti i 



granili di palagio. Tu lollo ancora 1' ulUcio ai quaUro Con- 
siglieri grandi, e (ecero inaino n dodici popolani, ed agli 
otto Signori che restarono fecero un GonTaloniere di giu- 
stizia, e sedici Gonfalonieri delle conopagnìc del popolo, 
e riformarono ì Consigli, in modo che luUo il governo 
neir arbitrio del popolo rimase. 

XL. Era quando queste cose seguirono carestia grande 
nella città, dimodoché i grandi ed il popolo minuto erano 
malcontenti; questo per la fame, quelli per aver perdute 
le dignità loro. La qiial cosa dette animo a messer An- 
drea Strozzi di potere occupare la libertà della città. 
Costui vendeva il suo grano minor pregio che gii altri, 
e per queslo alle case sue molte genti concorrevano: tan- 
toché prese ardire di montare una mattina a cavallo, e 
con alquanti di quelli dietro chiamare il popolo all'armi; 
ed in poco d' oro ragunò più di 1O0O uomini insieme, con 
li quali se ne andò in piazza de' Signori, e che fusse loro 
aperto il palagio dimandava. Ma i Signori con le mioaccc 
e con l'armi dalla piazza gli discostarono, di poi tal- 
mente con i bandi gli sbigotfìroRO, che a poco a poco 
ciascuno si tornò alle sue case, dimodoché messer Andrea 
ritrovandosi solo potette con fatica , fuggendo dalle mani 
dei magistrali, salvarsi. Queslo accidente ancoraché e'fusse 
temerario, e. che egli avesse avuto quel line che sogliono 
simili moti avere, dette speranza ni grandi di potere sfor- 
zare il popolo, veggendo die la plebe minuta era in di- 
scordia con quello. E per non perdere questa occasione, 
armarsi di ogni sorte d'aiuti conchiusono, per riaver per 
forza ragionevolmente quello, che ingiifst amente per forza 
era stato loro tolto. E crebbono in tanta confidenza del 
vincere, che palesemente si provvedevano d'armi, affiir- 
lificavano le loro case, mandavano ai loro amici insino 
in Lombardia per aiuti. Il popolo ancora insieme con i 
Signori faceva i suoi provvedimenti armandosi, ed ai Sa- 
ncsi e Perugini chiedendo soccorso. Già erano degli aiuti 
e all'una e all'altra parte comparsi; la città tutta era 
in arme. Avevano fatto i grandi di qua d'Arno Cesta in 
mrti, alle case de' Caviceiuli propinque a San Gio- 
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Tanni, alle case de' Pazzi e ile' Donali a San Pier Mag- 
giore, a quelle de' Cavalcanti in Mercato Nuovo. Quelli ' 
di là d'Arao sì erano fatti forti ai ponti e nelle strade 
delle case loro; i Nerli il ponte alla Carraia, i Fresco- 
baldi e Mannelli Sanla Trinità, i Rossi e Bardi il ponte 
Vecchio e Rubacontc difendevano. I popolani dall'altra 
parte sollo il Gonfalone della giustizia e l'insegne delle 
compagnie del popolo si ragunarono. 

XLI. E stando in questa maniera, non parve al po- 
polo di differire più la zuffa ; e i primi che si mossero 
furono i Medici e i Rondinelli, i quali assalirono i Cavic- 
ciuli da quella parte, che per la piazza di San Giovanni 
entra nelle case loro. Quivi la zufla fu grande, perchè 
dalle torri erano percossi con i sassi, e da basso con le 
balestre feriti. Durò questa battaglia tre ore, e tuttavia 
il popolo cresceva , tantoché i Cavicciuli vergendosi dalla 
moltitudine sopraffare, e mancare di aiuti, si sbigotti- 
rono, e si rimessero nella potestà del popolo, il quale 
salvò loro le case e le sostanze; solo tolse loro le ar- 
mi, ed a quelli comandò che per le case de' popolani 
loro parenti ed amici disarmati si dividessero. Vinto 
questo primo assalto, furono ancora i Donali e i Pazzi fa- 
cilmente vinti per esser meno potenti di quelli. Solo re- 
stavano di qua d' Arno i Cavalcanti, i quali di uomini e 
di sito erano forti. Nondimeno vedendosi lutti i Gonfa- 
Ioni contro, e gli altri da tre Gonfaloni soli essere stali 
superati, senza far molla difesa si arrenderono. Erano 
già le tre parli della città nelle mani del popolo. Resta- 
vane una nel potere de' grandi, ma la più difficile, si per 
la potenza di quelli che la difendevano, si per il silo, 
scudo dal fiume d'Arno guardata; talmentcchè bisognava 
vincere i ponti, i quali nei modi sopra dimostri erano 
difesi. Fu pertanto il ponte Veccliio il primo assaltato, il 
quale fu gagliardamente difeso, perché le torri armate, 
le vie sbarrate, e le sbarre da ferocissimi uomini guar- 
date erano ; tantoché il popolo fu con grave suo danno 
ributtato. Cognosciuto pertanto come quivi si affaticavano 
invano, tentarono di passare il ponte Rubaeonte; f Irò- 
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^vlUdovi le medesime difticultù, lasciali alla guardia di 
questi duepoDti quattro Gonfaloni, con gli altri il ponte 
alla Carraia assalirono, E benché ì Nerli virilmente si di- 
fendessero, non poterono il furor del popolo sostenere, 
sì per essere il ponte (non avendo torri che lo difendes- 
sera) più debole, si perchè i Capponi ed allre famiglie 
popolane loro vicine gli assalirono. Talché essendo da 
ogni parie percossi abbandonarono le sbarre, e dettero 
la via al popolo; il quale dopo questi, i Rossi e Fresco- 
baldi vinse, perchè tutti i popolani di là d'Arno con i 
vincitori si congiunsero. Restavano adunque solo i Bardi, 
i quali né la rovina degli altri, né la unione del popolo 
contra di loro, né la poca speranza degli aiuti potè sbi- 
gottire ; e volleno piuttosto, combattendo, o morire, o 
vedere le loro case ardere e saccheggiare, che volonta- 
riamente all' arbitrio de' loro nimici sottomettersi. Difen- 
devansi pertanto in modo, che il popolo tentò più volte 
invano o dal ponte Vecchio o dal ponte Rubaconte vin- 
cergli; e sempre fu con la morie e ferite di molli ribut- 
tato. Erasi per i tempi addietro fatta una strada, per la 
quale si poteva dalla via Romana andando intra le case 
de' Pitti alle mura poste sopra il colle di San Giorgio 
pervenire. Per questa \ia il popolo mandò sci Gonfaloni 
con ordine che dalla parte di dietro le case dei Bardi as- 
salissero. Questo assalto fece ì Bardi mancar d' animo, e 
al popolo vincer l' impresa; perchè come quelli che guar- 
davano le sbarre delle strade sentirono le toro case esser 
combattute, abbandonarono la zufTa, e corsero alla di- 
fesa di quelle. Questo fece che la sbarra dei ponte Vec- 
chio fu vìnla, e i Bardi da ogni parte messi in fuga, i 
quali dai Quaratesi, Panzanesi e Mozzi furono ricevuti. 
11 popolo intanto, e di quello la parte più ignobile, as- 
setato di preda spogliò e saccheggio tutte le case loro, e 
i loro palagi e torri disfece ed arse con tanta rabbia, che 
qualunque più al nome fiorentino crudele nimico sì sa- 
rebbe di tanla rovina vergognato. 

XIU. Vinti i grandi, riordinò il popolo lo stalo; e 
^j|Kbè egli ora di tre sorte, popolo polcnlc, mediocre e 
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basso, si ordinò che i potenti avessero due Signori, tre i 
mediocri e treì bassi, e il Gonfaloniere fusseora dell'una, 
ora dell' altra sorte. Oltre dì questo, tutti gli ordini della 
giustizia contro i grandi si riassunsero ; e per fargli più 
deboli , molti di loro intra la popolare moltitudine mesco- 
larono. Questa rovina dei nobili fu si grande e in modo 
afiSisse la parte loro, che mai poi centra il popolo a pi- 
gliar r armi si ardirono, anzi continov amente più umani 
ed abbietti diventarono. Il che fu cagione che Firenze non 
solamente di armi, ma di ogni generosità si spogliasse. 
Mantennesi la città dopo questa rovina quieta ikisino al- 
l'anno MGCGLiii; nel corso del qual tempo segui quella me- 
morabile pestilenza da mcsser Giovanni Boccaccio con 
tanta eloquenza celebrata, per la quale in Firenze più che 
novantaseimila anime mancarono [1348]. Fecero ancora 
i Fiorentini la prima guerra con i Visconti, mediante 
l'ambizione dell'arcivescovo, allora principe di Milano; 
la qual guerra come prima fu fornita, le parti dentro alla 
città cominciarono. E benché fusse la nobiltà distrutta, 
nondimeno alla fortuna non mancarono modi di far ri- 
nascere per nuove divisioni nuovi travagli. 
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sione de' Signori, per cui alla plebe minuta si toglie di poter aver parte nella 
Signoria, ma restano gli artefici minori più potenti de* nobili popolani; onde 
dopo breve posa torna la citta in confusione. — XIX. Piero degli Albissi ed 
altri cittadini, come sospetti di tener pratiche con Carlo di Durazzo pretendente 
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Maso degli Àlbizxi si affida a messer Veri de* Medici, il quale ricusa di farli 
principe nella cittk , e accheta il popolo [i393]. — XXVI. La Signoria con 
meszi violenti vuol provvedere alle sollevazioni; e opponendosi a lei Donato 
Acciaiuoli, è confinato. — XXVII. I fuorusciti tentano di tornare in Firenze; vi 
entrano di furto, e levano la cittk a romore;ma in Santa Reparata sono presi 
e morti [1397]. — XXVIII. Di nuovo , spalleggiati dal duca di Milano, con- 
giurano, ma non riescono [1400]. — XXIX. I Fiorentini prendono Pisa [1406]. 
Fanno guerra con Ladislao re di Napoli, e vintolo, ne hanno Cortona [4414]. 
Stato di Firenze in questo tempo. 

I. Le gravi e naturali nìmicizie , che sono intra gli 
uomini popolari e i nobili, causate dal volere questi eo- 
mandare, e quelli non obbidire, sono cagione di tutti i 
mali che nascono nelle città; perchè da questa diversità 
di umori tutte le altre cose che perturbano le repuU>lir 
che prendono il nutrimento loro. Questo tenne disunita 
Roma ; questo , se egli è lecito le cose piccole alle grandi 
eguagliare, ha tenuto divisa Firenze; avvengachè nell'una 
e nell'altra città diversi efifetti partorissero. Perchè le ini- 
micizie, che furono nel princìpio in Roma intra il popolo 
e i nobili, disputando, quelle di Firenze combattendo si 
diffinivano. Quelle di Roma con una legge, quelle di Fi- 
renze con r esilio e con la morte di molti cittadini si ter- 
minavano. Quelle di Roma sempre la virtù militare b^ 
crebbero, quelle di Firenze al tutto la spensero. Quelle di 
Roma da una ugualità di cittadini in una disuguaglianza 
grandissima quella città condussero; quelle di Firenze da 
una disuguaglianza a una mirabile ugualità V hanno ri- 
dotta. La quale diversità di effetti conviene sia dai diversi 
fini, che hanno avuto questi due popoli, causata. Perchè 
il popolo di Roma godere i supremi onori insieme con i 
nobili desiderava ; quello di Firenze per essere solo nel 
governo, senza che i nobili ne partecipassero, combatte^ 
va. £ perchè il desiderio del popolo romano era più ra- 
gionevole, venivano ad essere le offese ai nobili più sop- 
portabili ; talché quella nobiltà facilmente e senza venire 
air armi cedeva ; dimodoché dopo alcuni dispareri a creare 
, una legge, dove si sodisfacesse al popolo, e i nobili nelle 
loro dignità rimanessero, convenivano. Dall'altro canto, 
il desiderio del poflDlo Fiorentino era ingiurioso ed ingiù- 



r 

nSy tali 



LIBRO l'ERZO. 127 

JSf talché la nobiltà con maggiori forze alle sue difese 
iì preparava, e perciò al sangue ed all' esilio sì veniva de' 
cittadini. E quelle leggi che dipoi si creavano, non a co- 
mune utilità, ma tutte in favore del vincitore si ordina- 
vano. Da questa ancora procedeva, che nelle villorie del 
popolo la città di Roma pii'i virtuosa diventavo; pei-chè 
potendo i popolani essere all' amministrazione dei magi- 
strati, degli eserciti, e degl'iniperj con i nobili preposti, 
di quella medesima virtù che erano quelli si riempievano; 
e quella città, crescendovi la virtù , cresceva in potenza. 
Ha in Firenze vincendo il popolo, i nobili privi de' magi- 
strati rimanevano; e volendo racquislargli, era loro ne- 
cessario con il governo, con 1' animo e con il modo del vi' 
vere simili ai popolani non solamente essere, ma parere. 
Di qui nasceva la variazione delle insegne, le mutazioni 
dei titoli delle famiglie, che i nobili, per parere dì po- 
polo, facevano; tantoché quella virtù dell'armi e gene- 
rosità d' animo che era nella nobiltà si spegneva , e nel 
popolo dove la non era, non sì poteva raccendere; talché 
Firenze sempre più umile e più abietta divenne. E dove 
Roma, sendosi quella loro virtù convertita in superbia, si 
ridusse in termine che senza avere un principe non si po- 
teva mantenere; Firenze a quel grado è pervenuta, che 
facilmente da un savio dator di leggi potrebbe essere in 
qualunque forma dì governa riordinata. Le quali cose per 
la lezione del precedente libro in parte sì possono chiara- 
mente cognoscere. Ed avendo mostro il nascimento di 
Firenze ed il principio della sua libertà , con le cagioni 
delle divisioni di quella, e come le parli de' nobili e del 
popolo con la tirannide del duca d'Atene e con la rovina 
della nobiltà finirono ; restano ora a narrarsi le inimicizie 
intra il popolo o la plebe, e gli accìdenli vori che quelle 
produssero. 

n. Doma che fu la potenza de'nobili, e linìla che fu 
la guerra con l'arcivescovo di Milano [1353], non pareva 
che in Firenze alcuna cagione di scandalo fusse rimasa. 
Ma la mala fortuna della nostra città e i non buoni or- 
Bioi fecero intra In famiglia degli' Albizzi e quella de' 
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Ricci nascere inimicizia; la quale divise Firenze , come pri- 
ma quella de'Buondelmonti ed liberti , e dipoi de' Donati 
e de' Cerchi l'aveva divisa. I pontefici, i quali allora sta- 
vano in Francia, e gl'impcradori che erano nella Magna, 
per mantenere la riputazione loro in Italia , in vari tempi 
di varie nazioni moltitudine di soldati ci avevano manr 
dati; talché in questi tempi ci si trovavano Inglesi, Te- 
deschi e Brettoni. Costoro, come per esser finite le guerre 
senza soldo rimanevano, dietro ad una insegna di ventura 
questo e queir altro principe taglieggiavano. Venne per- 
tanto , r anno mgcgliii , una di queste compagnie in To- 
sicana, capitanata da monsignor Reale provenzale; la cui 
venuta tutte le città di quella provincia spaventò, ed i 
Fiorentini non ^olo pubblicamente di genti si provvide- 
ro, ma molti cittadini, fra i quali furono gli Albìzzi ei 
Ricci , per salute propria s'armarono. Questi tra loro era- 
no pieni d' odio, e ciascuno pensava , per ottenere il prin- 
cipato nella repubblica, come potesse opprimere l'altro. 
JVon erano per ciò ancora venuti all' armi , ma solamente 
nei magistrati e nei consigli si urtavano. Trovandosi adun- 
que tutta la città armata, nacque a sorte una quistlone 
in Mercato Vecchio, dove assai gente, secondochè in si- 
mili accidenti si costuma, concorse. E spargendosi il po- 
more-, fu apportato ai Rìcci come gli Albizzi gli assaliva- 
no , ed agli Albizzi che i Ricci gli venivano a trovare. Per 
la qual cosa tutta la città si sollevò, e i magistrati con far 
tica poterono l'una famiglia e l'altra frenare, acciocdiè 
in fatto non seguisse quella zuffa, che a caso e senza colpa 
di alcuno di loro era stata difiamata. Questo accidente, 
ancoraché debole, fece riaccendere più gli animi loro, e 
con maggior diligenza cercar ciascuno d' acquistarsi par- 
tigiani. E perchè' già i cittadini per la rovina de' grandi 
erano in tanta ugualità venuti, che i magistrati erano più 
che per lo addietro non solevano riveriti, disegnavano per 
la via ordinaria e senza privata violenza prevalersi. 

III. Noi abbiamo narrato davanti, come dopo la vit- 
toria di Carlo primo si creò il magistrato di parte Guelfa, 
e a quello si dette grande autorità sopra i Ghibellini ; la 



quale il lempo , i vari accidenti e le uuove divisioni ave- 
vano talmente messa in oblivione, che molli discesi dc'Ghi- 
bellini i primi magistrati esercìlavano. Uguccione de'Ricci 
pertanto, capo di quella famìglia, operò cLe si rinnovasse 
la legge centra i Ghibellini; tra i quali era opinione di 
molli russerò gli Albizzi, i quali molli anni indietro, nati 
in Arezzo, ad abitare in Firenze erano venuti [135*]. On- 
decbè Uguccione pensò rinnovando questa legge privare 
gli Albizzì de' magistrati, disponendosi per quella , che 
qualunque disceso di Ghibellino fusse condannalo, se al- 
cuD magistrato esercitasse. Questo disegno di Uguccione 
hi a Piero di Filippo degli Albizzi scoperU}, e pensò di fa- 
vorirlo, giudicando che opponendosi per sé stesso si chia- 
rirebbe Ghibellino. Questa legge pertanto, rinnovata per 
r ambizione di costoro, non tolse, ma dette a Piero degli 
Albizzi riputazione , e fu di molti mali principio. Né si 
può far legge per una repubblica più dannosa che quella, 
che riguarda assai tempo indietro. Avendo adunque Piero 
Tavorita la legge, quello che da' suoi nimici era stato tro- 
vato per suo impedimento, gli fu via alla sua grandezza; 
perchè, fallosi principe di questo nuovo ordine, sempre 
prese più autorità, sendo da questa nuova setta de'Guelfi, 
prima clu^ alcun altro, favorito. [1357] E perchè non si 
trovava magistrato che ricercasse quali fussero i Ghi- 
bellini, e perciò la leg^e fatta non era di molto valore, 
provveddc che sì desse autorità ai Capitani di chiarire i 
Ghibellini, e chiariti, significar loro ed ammonirgli che 
non prendessero alcun magistrato', alla quale ammoni- 
zione se non ubbidissero, rimanessero condannali. Da que- 
sto nacque, che dipoi lutti quelli che in Firenze sono privi 
di potere esercitare i magistrati, si chiamano Ammoniti. 
Ai Capitani adunque, sendo con il tempo cresciuta l'auda- 
cia, senza alcun rispetto non solamente quelli che lo me- 
ritavano ammonivano, ma qualunque pareva loro, mossi 
da qualsivoglia avara o ambiziosa cagione. E dal hccclvii 
che era cominciato quest'ordine, al txvi si trovavano di 
già ammoniti più che dugcnto cittadini. Donde i Capitani 
Jtwrtc, e la sella dei Guelfi era diventata p 
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che ciascuno per timore di non essere ammonita gli ono- 
rava, e massimamente i capi di quella; i quali erano Piero 
degli Albini, mcsser Lapo da OaBliglionchio e Carlo Stroz- 
zi. Ed avveagachè questo modo di procedere insolente dis- 
piacesse a molli, i Ricci intra gli altri erano peggio con- 
tenti che alcuno, parendo loro essere stati di questo 
disordine cagione, per il quale vedevano rovinare la Re- 
pubblica, e gli Albizzi loro nimici essere, conlra i disegni 
loro, diventati potentissimi. 

IV. Pertanto trovandosi Uguccione de' Ricci de'Si- 
gnori [1366], volle por line a quel male, di che egli e gii 
altri suoi erano stati principio, e con nuova legge prov- 
vide, clic a' sei Capitani di parte tre si a^iugnessero, 
de' quali ne (ussero due dei minori artclici; e volle che i 
chiariti Ghibellini avessero a essere da ventiquattro citta- 
dini Gueld, a ciò deputati, confermati. Questo provvedi- 
mento temperò per allora in buona parte la potenzia de' 
Capitani; dimodoché I' ammonire in maggior parte man- 
cò, e se pure ne ammonivano alcuni, erano pochi. Non- 
dimeno le sèlle degli Albizzi e Ricci vegghiavano, e leghe, 
imprese e deliberazioni 1' una per odio dell'altra disfavo- 
rivano. Visscsi adunque con simili travagli dal mccclxvi 
al Lxxi, ne! qual tempo la setta de' Guelfi riMese le for- 
ze. Era nella famiglia de' Buondelmouli un cavaliere chia- 
mato messcr Benchi, il quale per i suoi meriti in una 
guerra conlra ai Pisani era stato fatto popolano, e pei 
questo era a potere essere de' Signori abile diventalo. E 
quando egli aspettava di sedere in quel magistrato, si fece 
una legge, che ninno grande fatto popolano lo potesse 
esercitare. Questo fatto offese assai messcr Benchi, e ac- 
cozzatosi con Piero degli AlbÌKzi dilibcrarono con l'am- 
monire battere i minori popolani, e rimaner soli nel 
governo. E per il favore che messcr Benchi aveva con 
l' anlica nobiltà , e per quello che Piero aveva con la 
maggior parte dei popolani potenti, fecero ripigliarle 
forze alla setta de' Guelfi, e con nuove riforme fatte nella 
Parte ordinarono in modo la cosa, che potevano de' Ca- 
pitani e dei veatiquatlro cittadini a loro modo disporre. 
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ÌQediè si ritornò ad ammonire con più audacia che 
prima; e la casa degli Albizzi, come capi di questa sella , 
sempre cresceva. Dall'altro canlo, i Ricci non mancavano 
d' impedire con gli amici, in quanto potevano, i disegni 
loro; tantoché si viveva in sospelto giaudissìmo , e teme- 
vasi per ciascuno ogni rovina, 

V. On deche molti cittadini, mossi dall'amore della 
patria, in San Piero Sclieraggio si ragunarono [1372], e 
ragionalo intra loro assai dì questi disordini, ai Signori 
n' andarono; ai quali uno di loro di pili autorità parlò in 
questa sentenza: "Dubitavamo molti di noi, magnifici 
Signori, di essere insieme, ancoraché per cagione pubbli- 
ca, per ordine privato; giudicando potere o come proson- 
tuosi essere notati, o come ambiziosi condannati. Ma con- 
siderato poi che ogni giorno, e senza alcuno riguardo, 
molti cittadini per le logge e per le case, non per alcuna 
pubblica utilità, ma per loro propria ambizione conven- 
gono, giudichiamo, poiché quelli che per la rovina della 
Repubblica si ristringono, non temono, che non avessero 
ancora da temere quelli che per bene e utilità pubblica si 
ragunano; né quello che altri si giudichi di noi ci curia- 
mo, poiché gli altri quello che noi possiamo giudicare di 
loro non istimano. L' amore che noi portiamo, magniSci 
Signori, alla patria nostra, ci ha fatti prima ristringere, 
e ora ci fa venire da voi per ragionare di quel male, che 
si vede già grande, e che tuttavia cresce in questa nostra 
Repubblica , e per offerirci presti ad aiularvi spegnerlo. 
Il che vi potrebbe, ancoraché l'impresa paia difficile, 
riuscire, quando voi vogliate lasciar indietro i privati 
rispetti, ed usare con le pubbliche forze la vostra auto- 
rità. La comune corruzione di tolte le città d'Italia, ma- 
gnifici Signori, ha corrotta e tuttavia corrompe la nostra 
città; perché, dappoiché questa provincia si trasse di sotto 
alle forze dello Imperio, le città di quella non avendo un 
freno potente che le correggesse, hanno, non come libere, 
ma nome divise in sètte, gli stati e governi loro ordinati. 
Da questo sono nati tutti gli altri mali, lutti gli altri disor- 
" ein esse appariscono. In prima non si trova tra i loro 
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cittadini né unione, nò amicizia, se non tra quelli che sobo 
di qualche scelleratezza, o contra la patria o centra i pri- 
vati commessa , consapevoli. E perchè in tutti la religione 
e il timor di Dio è spento, il giuramento e la fede data 
tanto basta quanto 1' utile; di che gli uomini si vaglìono 
non per osservarlo , ma perchè sia mezzo a potere più fa- 
cilmente ingannare : e quanto V inganno riesce più facile 
e sicuro, tanto più lode e gloria se ne acquista. Per que^ 
sto gli uomini nocivi sono come industriosi lodati, ed i 
buoni come sciocchi biasimati. E veramente nelle città 
d'Italia tutto quello che può essere corrotto, e che può 
corrompere altri, si raccozza. I giovani sono oziosi, i vec- 
chi lascivi , e ogni sesso e ogni età è piena di brutti costo- 
mi ; a che le leggi buone , per essere dalle cattive usanxe 
guaste, non rimediano. Di qui nasce quella avarizia die 
si vede nei cittadini , e quello appetito non di vera gloria, 
ma di vituperosi onori, dal quale dipendono gli odj, le 
inimicizie, i dispiaceri, le sètte, dalle quali nascono mor- 
ti, esilj, afflizioni dei buoni, esaltazioni de' tristi. Perchè 
i buoni confidatisi nella innocenzia loro non cercano come 
i cattivi di chi strasordinariamente gli difenda e onori, 
tantoché indifesi ed inonorati rovinano. Da questo esem- 
pio nasce lo amore delle parti e la potenza di quelle; 
perchè i cattivi per avarizia e per ambizione, e i buoni 
per necessità le seguono. E quello che è più pernizioso, è 
vedere , come i motori ed i principi di esse V intenzione 
e fine loro con un pietoso vocabolo adonestano; perdio 
sempre, ancorché tutti sieno alla libertà nimici, quella o 
sotto colore di stato di ottimati o di popolari difendendo, 
opprimono. Perchè il premio, il quale della vittoria de- 
siderano, è non la gloria dell'aver liberata la città, ma 
la sodisfazione di avere superati gli altri, ed il principato 
di quella usurpato; dove condotti, non è cosa si ingiusta, 
sì crudele o avara, che fare non ardischino. Di qui gli 
ordini e le leggi non per pubblica, ma per propria utilità 
si fanno. Di qui le guerre, le paci e le amicizie non per 
gloria comune, ma per sodisfazione di pochi si dllìbcra- 
no. E se le altre città sono di questi disordini ripiene, la 
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nostra ne è più che alcun' allra macchiata; perchè le leg- 
gi, gli statuti , gli ordini civili uon secondo il viver libero, 
ma secondo l'ambizione di quella parte, che è ri mas a 
superiore, si sono in quella sempre ordinali e ordinano. 
Onde nasce che sempre cacciata una parte e spenta una 
divisione, ne surge un' allra, pei-chè quella città che con 
le sètte più che con le leggi si vuol manLencrc, come una 
scita è rimasa in essa senza opposizione, di necessità eon- 
Tienc che intra sé medesima si divìda; perche da quelli 
modi privati non si puù dircndere, i quali essa per sua 
salute prima aveva ordinati. E che questo sia vero, le 
antiche e moderne divisioni della nostra città lo dimo- 
strano. Ciascuno credeva, distrutti che Turono i Ghibel- 
lini, ì GuelH dipoi lungamente felici e onorati vivessero. 
Nondimeno, dopo poco tempo, in Bianchi e in Neri si 
divisero. Vinti, dipoi i Bianchi, non mai slette la città 
senza parti : ora per Tavorire i fuorusciti , ora per le ini^ 
niicizie del popolo e de' grandi sempre combattemmo. E 
per dare ad altri quello che d' accordo per noi medesimi 
possedere o non volevamo o non potevamo, ora al re Ro- 
berto, ora al fratello, ora al figliuolo, ed in ultimo al 
duca d'Atene la nosti'a libertà soltomctlcmmo. Nondimeno 
in alcuno stato mai uon ci riposiamo, come quelli che 
non siamo mai stati d' accordo a viver liberi, e di esser 
servi non ci contentiamo. NÉ dubìlnmmo, tanto sono i 
OOSlii ordini disposti alle divisioni, vivendo ancora sotto 
l'uMridienzB del re, la macsUi sua ad un vilissimo uomo 
atta ia Agobbio posporre. Del duca d' Atene non si debbo 
per onore di questa città ricordare; il cui ocerho e tiran- 
nico animo ci doveva far savi, ed insegnare vivere. Non- 
dimeno come prima e' fu cacciala, noi avemmo l'aimi in 
■HDO, e con più odio e maggior rabbia che mai alcuna 
alila Tolta insieme combattuto avessimo, combattemmo; 
tantodiÈ l'antico nobiltà nostra rimase vinta, e ne II' ar- 
bitrio de) popolo si rimise. Ne si credette per molti che 
nmi alcuna cagione di scandalo o dì parte nascesse più in 
Firenze, sondo posto freno a quelli, che per la loro su- 
perbia ed tnsopporlahìle ambizione pareva che ne fnsscjo 
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cagione. Ma e' si vede ora per esperienza, quanto l'opi- 
nione ilegli uomini è fallace ed il giudizio falso; perché 
la superbia e l'ambizione de' grandi non si spense, ma 
da' nostri popolani fu loro lolla, i quali ora, secondo l'uso 
degli uomini ambiziosi, di oltenere il primo grado nella 
Hepubbiica cercano. Ne avendo nitri modi ad occuparli) 
che le discordie, hanno di nuovo divisa la cillà, e il nom« 
Guelfo eGhibclIino, che era spento, e che era bene non fusse 
mai stalo in questa Repubblica, risuscitalo. Egli è dato dì 
sopra, acciocché nelle cose umane non sia nulla o perpetuo 
o quieto, che in tutte le repubbliche sienu famiglie fatali, le 
quali naschino per la rovina di quelle. Di queste la Re- 
pubblica nostra, più che alcuna altra, è stata copiosa; 
perchè non una, ma molle l'hanno perturbata ed alUitta; 
come fecero i Ruondelmonli prima e gli liberti, dipoi i 
Donali e i Cerchi, ed oro, oh cosa vergognosa e ridicola! 
i Ricci e gli Albizd la perturbano e dividono. Noi non vi 
abbiamo ricordali i costumi corrotti e le antiche e conti- 
nue divisioni nostre per sbigottirvi, ma per ricordarvi le 
cagioni di esse, e dimostrarvi che come voi ve ne potete 
ricordare, noi ce ne ricordiamo, e per dirvi che l'esem- 
pio di quelle non vi debbe far diffidare di poter frenar 
queste. Perche in quelle famiglie antiche era tanto grande 
la potenza loro, e tanto grandi i favori che elle avevano 
dai principi, che gli ordini e modi civili a frenarle non 
bastavano. Ma ora che l' Imperio non ci ha forze, il papa 
non si teme, e che l' Italia tutta e questa città è condotta 
in tanta ugualità, che per lei medesima si può reggere, 
non ci ò molla dillìcoltà. E questa nostra Repubblica mas- 
simamente si può, nonostante gli antichi esempj che ci 
sono in contrario, non solamente mantenere unita, ma 
di buoni costumi e civili modi riformare, purché Vostre 
Signorie si disponghino a volerlo fare, A che noi, mossi 
dalla carità della patria, non da alcun' altra privata pas- 
sione, vi confortiamo. E benché la corruzione di essa sia 
grande, spegnete per ora quel male che ci ammorba, 
quella rabbia che ci consuma, quel veleno che ci uccide; 
mputnle i disordini antichi, non alia natura degli un- 
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tempi j i quali sendo variali, potete sperare 
alla vostra città mcdiaDle i migliori ordini miglior rortuna ; 
la malìgoità delia quale si può con lo prudenza vincere, 
ponendo freno all'ambizione di cosUiro, ed annullando 
quelli ordini, che sodo delle sètte nutritori, e prendendo 
quelli, che al vero vivere libero e civile sono coDCoFmi. 
E siate conlenti piuttosto tarlo ora con la benignila delle 
leggi, che, differendo, con il favor dell'armi gli uomini 
siano a farlo necessitati. » 

VI. I Signori, mossi da quello che prima per loro 
medesimi eognoscevano , e dipoi dall'autorità e conforti di 
costoro, detlero autorità a cinquantasei cittadini, perchè 
alla salute della Repubblica provvedessero. Egli è veris- 
simo che gli assai uomini sono pili alti a conservare un 
ordine buono, che a saperlo per loro medesimi trovare. 
Questi cittadini pensarono più a spegnere le presenti sèt- 
te, che a torre via le cagioni delle future: tantoché né 
l'una cosa né l'altra conseguirono ; perchè le cagioni delle 
nuove non levarono, e di quelle che vegghiavano una più 
potente che l'altra con maggior pericolo della liepubblica 
fecero. Privarono pertanto di tutti i magistrali, eccello- 
ehè di quelli della parte Guelfa, per tre anni tre della 
famiglia degli Albizzi, e tre di quella de' Ricci; intra i 
quali Piero degli Albizzi , e Cgucclone de' Ricci furano. 
Proibirono a tutti ì cittadini entrare in Palagio, eccetto- 
chè nei tempi che i magistrali sedevano. Prov\idero che 
qualunque fusse battuto, o impeditagli la possessione de' 
suoi beni, potesse con una domanda accusarlo ai Consigli, 
e farlo chiarire de' grandi, e chiarito, sottoporlo ai cari- 
chi loro. Questa provvisione tolse lo ardire alla setta 
de' Ricci, ed a quella degli Albìszi lo accrebbe; perchè 
avvengachè ugualmente fussero segnate, nondimeno i 
Ricci assai più ne patirono. Perché se a Piero fu chiuso il 
palagio de' Signori, quello dei Guellì, dove egli aveva 
grandissima autorità, gli rimase aperlo. E se prima egli 
e chi lo seguiva erano all'ammonire caldi, diventarono 
dopo questa ingiuria caldissimi: alla quale mala volontà 
nuove cagioni si aggiunsero. 
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VII. Sedeva net ponliflcalo papa Gregorio XI [1373], 
il quale trovandosi in Avignone governava, come gli an- 
tecessori suoi avevano (alto, l'Italia per Legati, i quali, 
pieni di avarizia e di superbia, avevano molte città afflit- 
te. Uno di questi, il quale in-quei tempi si trovava a Bo- 
logna, presa l'occasione della carestia che l'anno era in 
Firenze, pensò d'insignorirsi di Toscana; e non solamente 
non sovvenne i Fiorentini di viveri, ma per torre loro la 
speranza delle future ricolta, come prima appari la prima- 
vera, con grande esercito gli assaltò, sperando, trovandogli 
disarmali ed aftamati, potergli facilmente superare. E forse 
gli succedeva, se l'armi con le quali quello gli assalì, in- 
fedeli e venali state non lusserò. Perche i Fiorentini, non 
avendo migliore rimedio, dierono ai suoi soldati ccnto- 
trenlamìla fiorini, e fecero loro abbandonare l' impresa. 
Cominciansi le guerre quando altri vuole, ma non quando 
altri vuole si finiscono. Questa guerra per l'ambizione del 
legato incominciata, fu dallo sdegno de' Fìorcnlini se- 
guita; e fecero lega con messer Bernabò e con tutte le 
città iniraiche alla Chiesa, e crearono otto cittadini che 
quella amministrassero, con autorità di potere operare 
senza appello, e spendere senza rendere conto. Questa 
guerra mossa contra il pontefice fece, nonostante clic 
Uguecione fusse morto, resurgere quelli che avevano la 
setta de' Ricci seguita, i quali contra gli Albizzi avevano 
sempre favorito messer Bernabò, e disfavorita la Chiesa; 
e tanto più che gli Otto erano lutti nimici alla setta de' 
Guelli. Il che fece, che Piero degli Albizzi, messer Lapo 
da Castiglionchio, Carlo Strozzi e gli altri, più insieme si 
ristrinsero all'offesa de' loro avversarj. E mentre che gli 
Otto facevano la guerra ed eglino ammonivano, durò la 
guerra tre anni, né prima ebbe che con la morte del 
pontefice termine j e fu con tanta virtù e tanta sodisfazione 
dell'universale amministrata, che agli Otto fu ogni anno 
prorogato il magistrato; ed erano chiamati Santi, anco- 
raché eglino avessero stimato poco le censure, e le chiese 
dei beni loro spogliate, e sforzato il clero a celebrare gli 
ulHcj: tanto quelli cittadini stimavano allora più la potri^ 
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che l'anima; e dimostrarono alla Chiesa, che come prima 
suoi amici l'avevano difesa , cosi suoi nimici la potevano 
afflìggere; perchè tutta la Romagna, la Marca e Perugia 
le fecero ribellare. 

Vili. Nondimeno, mentrcchè al papa facevano tanta 
guerra, non si potevano dai Capitani di parte, e dalla loro 
setta difendere; perchè la invidia che i Guelfi avevano 
agli Otto faceva crescere loro l' audacia, e non che gli al- 
tri nobili cittadini , ma dall' ingiuriare alcuni degli Otto 
non si aslennero. Ed a tanta arroganza i Capitani di parte 
salirono, che eglino erano più che i Signori temuti, e con 
minor riverenza si andava a questi che a quelli; e più si 
stimava il palagio della Parte che il loro; tantoché non 
veniva ambasciatore a Firenze che non avesse commis- 
sione ai Capitani. Sendo adunque morto papa Gregorio, 
e rimasa la città senza guerra di fuora, si viveva dentro 
in gran confusione; perchè dall' un canto l'audacia de' 
Guelfi era insopportabile, dall' altro non si vedeva modo 
a potergli battere. Pure si giudicava che di necessità si 
avesse a venire all' armi , e vedere quale de' due seggi do- 
vesse j)revaleré. Erano dalla parte de' Guelfi tutti gli an- 
tichi nobili con la maggior parte de' più potenti popo- 
lani, dove, come dicemmo, messer Lapo, Piero e Cario 
erano principi. Dall' altra ei*ano tutti i popolani di minor 
sorte, de' quali erano capi gli Otto della guerra, messer 
Giorgio Scali, Tommaso Strozzi, con i quali Ricci, Alberti 
e Medici convenivano; il rimanente della moltitudine, 
come quasi sempre interviene, alla parte malcontenta 
s' accostava. Parevano ai capi della setta Guelfa le forze 
degli avversar] gagliarde, e il pericolo loro grande, qua- 
lunque volta una Signoria loro inimica volesse abbassar- 
gli. E pensando che fusse bene prevenire, s' accozzarono 
insieme, dove le condizioni della città e dello stato loro 
esaminarono; e pareva loro che gli ammoniti, per essere 
cresciuti intanto numero, avessero loro dato tanto carico, 
che tutta la città fusse diventata loro nimica. A che non 
vedevano altro rimedio, che dove eglino avevano tolto 
loro gli onori, torre loro ancora la città, occupando per 
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forza il palagio de' Signori , e riduceodo tutto lo stato 
nella setta loro, ad imitazione degli antichi Guelfi^ i quali 
non vissero per altro nella città sicuri, che per averne 
cacciati tutti gli avversari loro. Ciascuno s' accordava t 
questo, ma discordavano del tempo. 

IX. Correva allora l' anno mgcclxxviii ed era il mese 
d' aprile, ed a messer Lapo non pareva da differire^ affer- 
mando ninna cosa nuocere tanto al tempo, quanto il tem- 
po, ed a loro massime, potendo nella seguente Signorìa 
essere facilmente Salvestro . de' Medici gonfaloniere , il 
quale alla setta loro contrario cognoscevano. A Piero de- 
gli Albizzi dall'altro canto pareva da differire, perchè 
giudicava bisognassero forze, e quelle non esser possìbile 
senza dimostrazione raccozzare, e quando fussero sco- 
perti, in manifesto pericolo incorrerebbero. Giudicava 
pertanto essere necessario che il propinquo San Giovanni 
si aspettasse; nei qual tempo, per essere il più solenne 
giorno della città, assai moltitudine in quella concorre, 
intra la quale potrebbero allora quanta gente volessero 
nascondere. E per rimediare a quello che di Salvestro si 
temeva, s'ammonisse; e quando questo non paresse da 
fare,,s' ammonisse uno di collegio del suo quartiere; e ri- 
traendosi lo scambio, per essere le borse vuote, poteva 
facilmente la sorte fare, che quello o qualche suo consorte 
fusse tratto, che gii terrebbe la facoltà di poter sedere 
Gonfaloniere. Fermarono pertanto questa diiiberaziono, 
ancoraché messer Lapo malvolentieri v'acconsentisse, 
giudicando il differire nocivo, e che mai il tempo non è 
al tutto comodo a fare una cosa; in modo che chi aspetta 
tutte le comodità, o ci non tenta mai cosa alcuna, o se 
pure la tenta , la fa il più delle volte a suo disavvantaggio. 
Ammonirono costoro il collegio, ma non successe loro lo 
impedir Salvestro, perchè scoperte dagli Otto le cagio- 
ni, che lo scambio non si ritraesse operarono. Fu tratto 
pertanto Gonfaloniere Salvestro di messer Alamanno de' 
Medici. Costui nato di nobilissima famiglia popolana, che 
il popolo fusse da pochi potenti oppresso sopportare non 
poteva, E avendo pensato di por fine a questa insolenza, 
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vedeiulosi il popolo Tavorevolce di motti nobili popolani 
compagai, camuDicò i disegni suoi con Benedetto Alberti, 
Tommaso Strozzi e messer Giorgio Scali, i quali per con- 
durgli ogni aiuto gli promisero. Formarono adunque se- 
gretamente una legge, la quale innovava gli ordini della 
giustizia contro ai grandi, e l'autorità de'Capitani di parte 
diminuiva, ed agli ammoniti dava modo di potere essere 
alle dignità rivocati. E perchè quasi in un medesimo tempo 
si esperimcntasse ed ottenesse, avendosi prima intra i Col- 
legi e dipoi nei Consigli a diliberare, e trovandosi Salve- 
Siro Proposto; il qual grado in quel tempo che dura fa 
uno quasiché principe della città; fece in una medesima 
mattina il Collegio ed il Consiglio ragunarc: ed ai Collegi 
prima, divisi da quello, propose la legge ordinata; la 
quale come cosa nuova trovò nel numera di pochi tanto 
disfavore, che ella non si ottenne. Onde che vcggendo Sal- 
vestro come gli erano tagliate le prime vie ad ottenerla, 
tinse di partirsi del luogo per sua necessità, e senza che 
altri se ne accorgesse n' andò in Consiglio; e salito alto, 
dove ciascuno lo potesse vedere e udire, disscj come ei 
credeva essere slato fatto Gonfaloniere non per esser giu- 
dice di cause private, che hanno i loro giudici ordinari, 
ma per vigilare lo stalo, correggere l'insolenza dei po- 
tenti, o temperare quelle leggi, per l'uso delle quali si 
vedesse la Repubblica rovinare; e come ad ambedue que- 
ste cose aveva con diligenza pensato, e io quanto gli era 
stato possibile provveduto; ma la malignità degli uo- 
mini in modo a^le sue giuste imprese si opponeva, che a 
lui era tolta la via di patere operar bene, ed a loro non 
che di poterlo dilibcrare, ma dì udirlo. Ondechè vedendo 
di non poter più in alcuna cosa alla Dcpubblica né al bene 
universale giovare, non sapeva per qual cagione si aveva 
a tenere più il magistrato, il quale o egli non meritava, 
altri credeva che ei non meritasse; e per questo se ne 
toleva ire a casa, acciocché quel popolo potesse porre in 
suo luogo un altro, elie avesse o maggiore virtù o miglior 
fortuna dì lui. E delle queste parole, si parti di Consiglio 
^^fcondarm' a rasa, ~ ~ 
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^^H X. Quelli cbe in Consiglio erano della cosa consape- 

^^H voli, e quelli nlLri che disidei-avano novità, levarono il 
^^^B remore; al quale i Signori e iCollegi corsero; e vedutoli 
^^^1 loro Gonfaloniere partirsi, con prìeghi e con autorità lo 
^^V ritennero, e lo fecero in Consiglio, il quale era pieno di 
^^H tumulto, ritornare; dove molti nobili cittadini furono 
^^^ con parole ingiuriosissìmeminacciati; intra i quali Carlo 
Strofi fu da uno arteflce preso per il petto, e voluto am- 
mazzare, e con fatica fu dai circostanti difeso. Ma quello 
che suscitò maggior tumulto, e messe in arme la città, fu 
Benedetto degli Alberti, il quale dalle finestre dei Pala- 
gio con alta voce chiamò il popolo alle armi, e subito fu 
piena la piazza d'armati; onde che 1 Collegi quello che 
prima pregali non avevano voluto fare, minacciati ed im- 
pauriti fecero. 1 Capitani di parte in questo medesimo 
tempo avevano assai cittadini nel loro palagio ragunati 
per consigliarsi come s'avessero contra l'ordine de' Si- 
gnori a difendere. Ma come si senti levato il romore, e 
s' intese quella che per ì Consigli si era diliberato , cia- 
scuno si rifuggi nelle case sue. Non sia alcuno cbe muova 
un' alterazione in una città per credere poi o fermarla a 
sua posta, o regolarla a suo modo. Fu l' intenzione di Sal- 
vestro creare quella legge, e posare la città, e la cosa 
^^_ procedette altrimenti; perchè gli umori mossi avevano iu 
^^^L modo alterato ciascuno, che le botteghe non si aprivano, 
^^^a i cittadini si aflbrzavano per le case, molli i loro mobili 
^^^^> peri monisteri e per le chiese nascondevano, e pareva 
che ciascuno temesse qualche propinquo male, itaguna- 
ronsi i corpi delle arti, e ciascuna fece un Sindaco. Onde 
i Priori chiamarono i loro Collegi e quei Sindachi, e con- 

Psnltarono tutto un giorno, come la città con sodisfazione 
di ciascuno si potesse quietare; ma per essere i pareri di- 
versi , non s' accordarono. L' altro giorno seguente , 1' arti 
trassero fuora le loro bandiere: il che sentendo i Signori, 
e dubitando di quello avvenne, chiamarono il Consiglio 
per porvi rimedio. Né fu ragunato appena, che si levò 

1^ il romore, e subito l'insegne delle arti con gran numero 

^^H d'armali dietro furono in piazza. Onde che il ConsigUtH 



LIRRO TERZU. HI 

per dare all' arti ed al popolo di conlenlarle speranza, 
e tórre loro la cagione del male, dcltc generale potestà, 
la quale si chiama in Firenze Balìa , ai Signori, ai Collegi, 
agli Otto, ai Capitani di parte ed ai Sindachi delle arti 
di potere riformare lo slato della città a comune beneli- 
cio di quella. E mentre che questo si ordinava, alcune in- 
segne delle arti, e di quelle di minor qualità, sendo 
mosse da quelli che dìsìderavano vendicarsi delle fresche 
ingiurie ricevute dai GuelQ, dall'altre si spiccarono, e la 
casa dì messer Lapo da Casliglionchio saccheggiarono ed 
arsero. Costui come intese la Signoria aver fatto impresa 
contro agli ordini de'Gueld , e vide il popolo in arme, 
non evendo altro rimedio che nascondersi o (uggire, prima 
in Santa Croce si nascose, dipoi vestita da frate in Casen- 
tino se ne fuggì; dove pili volle fu sentito dolersi di sé 
per aver consentito a Piero degli Albizzi, e di Piero per 
aver voluto aspellare San Giovanni ad assicurarsi dello 
stalo. Ma Piero e Carlo Strozzi ne' primi romori si na- 
scosero, credendo, cessati quelli, per avere assai parenti 
ed amici, potere stare in Firenze sicuri. Arsa che fu la 
casa di messer Lapo (perche i mali con dìIBcollà si co- 
minciano , e con facilità si accrescono), molte altre case 
furono, o per odio universale o per private nimicizie, sac^ 
cheggiate ed arse. E per aver compagnia, che con mag- 
gior sete di loro a rubare i beni d'altri gli accompagnas- 
se, le pubbliche prigioni ruppero, e dipoi il monistero 
degli Agnoli e ti convento di San Spirito, dove molti citta- 
dini avevano il loro mobile nascoso, saccheggiarono. Né 
campava la pubblica Camera dalle mani di questi preda- 
tori, se dalla riverenza di uno de' Signori non fosse stata 
difesa; il quale a cavallo con molti armati dietro, in quel 
modo che poteva, alla rabbia di quella moltitudine s'op- 
poneva. Mitigato in parte questo popolare furore; sì per 
l'autorità de' Signori, sì per essere sopraggiunta la notl«, 
l'altro di poi la Balìa fece grazia agli ammoniti, con que- 
sto che non potessero per tre anni esercitare alcun 
magistrato. Annullarono le leggi fatte in pregiudizio dc'cit- 
i dai Guelfi: chiarirono ribelli messer Lapo da Ca- 
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EligHonchio e i suoi consortì, e con «lucilo più altri dal- 
l' uDiversale odiati. Dopo le quali di liberazioni i nuovi 
Signori sì pubblicarono, de' quali era Gonfaloniere Luigi 
Guicciardini; per i quali sì prese speranza di fermare i 
fomullì, parendo a ciascuno clie fussero uomini paciflol^K 
e della quiete comune amatori. tU 

XI. Nondimeno non si aprivano le botleghe, e i citi*- 
dini non posavano Tarmi, e guardie grandi per tutta la 
città si facevano. Per la qual cosa i Signori non presero il 
magistrato fuori del palagio con la solita pompa, ma deo- 
tro senza osservare alcuna cerimonia. Questi Signori giu- 
dicarono, nessuna cosa essere più utile da farsi nel prin- 
cipio del loro magistrato, che pacilicarc la città; e però 
fecero posare l'armi, aprir le botteghe, partir di Firenze 
molti del contado stati chiamati da'cittadini in loro fa- 
vore. Ordinarono in di molti luoghi della città guardie; 
dimodoché se gli ammoniti si fussero potuti quietare, la 
città si sarebbe quietata. Ma eglino non erano conlenli 
di aspellare tre anni a riavere gli onori; tantoché a loro 
sodisfaxìone l'arti di nuovo si ragunarono, ed ai Signori 
domandarono che per bene e quiete della città ordinas- 
sero, che qualunque cittadino in qualunque tempo de'Si- 
gnori,di Collegio, Capitano di parte o Consolo di qualun- 
que arte fasse stato, non potesse essere ammonito per 
Ghibellino; e dì più, che nuove imborsazioui nella parte 
Guelfa si facessero, e le fatte s'ardessero. Queste dìmande 
non solamente dai Signori , ma subito da tutti i Consigli 
furono accettate; per il che parve che i tumulti, che di 
già di nuovo erano mossi, si fermassero. Ma perchè agli 
uomini non basta ricuperare il loro, che vogliono occu- 
pare quello d'altri, e vendicarsi; quelli che speravano 
ne' disordini , mostravano agli artefici , che non sarebbero 
mai sicuri , se molti loro nimici non erano cacciati e di- 
strutti. Le quali cose presentendo i Signori, fecero venire 
avanti a loro i magistrati dell'arti insieme con i loro sin- 
dachi; ai quali Luigi Guicciardini gonfaloniere parlò in 
questa forma: « Se questi Signori, ed io insieme con lo- 
ro, non avessimo, buon tcmpnè, cognosciuta ia fortuoa, , 
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ti^uesla cillà, In quale fa che fornite le guerre di fuora 
quelle di dentro cominciano, noi ci saremmo più maravi- 
gliali de' tumulti seguiti, e più ci arcbbono arrecato dis- 
piacere. Ma perchè le cose consuete portano seco minori 
aQanni , noi abbiamo 1 passati romorì con pazienza Eop- 
portati, sendo massimamente senza nostra colpa incomin- 
ciati, e sperando quelli secondo l'esempio de' passati do- 
vere aver qualche volta fine, avendovi di tante e sì gravi 
domande compiaciuti. Ma presentendo come voi non quie- 
tale, anzi volete che a' vostri cittadini nuove ingiurie si 
faccino, e con nuovi esllj si condannino, cresce con la dis- 
onestà vostra il dispiacere nostro. E veramente se noi 
avessimo credulo che ne' tempi del nostro magistrato la 
nostra citta, o per contrapporcì a voi, o per compiacervi 
avesse a rovinare, noi avremmo o con la fuga o con l'eai- 
lio fuggiti questj onori. Ma sperando avere a convenire 
con uomini che avessero in loro qualche umanità, ed alla 
loro patria qualche amore, prendemmo il magistrato vo- 
lentieri, credendo con la nostra umanità vincere in ogni 
modo l'ambizione vostra. Ma noi vediamo ora per ispe- 
rienza , che quanto più umilmente ci portiamo, quanto 
più vi concediamo, lauto più insuperbite, e più disoneste 
cose domandate. E se noi parliamo così , non facciamo 
per offendervi, ma per farvi ravvedere; perchè noi vo- 
gliamo che un altro vi dica quello che vi piace, noi vo- 
gliamo dirvi quello che vi sìa utile. Diteci per vostra fé, 
qual cosa è quella che voi possiate onestamente più disi- 
derare da noit Voi avete volulo lorre l'autorità ai Capitani 
di parte : la si è tolta ; voi avete voluto che si ardino le loro 
borse, e faccinsi nuove riforme: noi l'abbiamo acconsenti- 
lo; voi voleste clic gli ammoniti ritornassero negli ouori: 
e'ai è permesso. Noi per i prìeghi vostri a chi ha arse le 
case e spogliate le chiese abbiamo perdonato: e si sono 
mandati in esilio lami onorati e potenti cittadini per sodis- 
farvi. I grandi, a contemplezion vostni, si sono con nuovi 
ordini raffrenati. Che fine avranno queste i ostro domande, 
n quanto tempo userete voi male la libcralilii nostra? ' 
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NoQ vedete voi, che noi sopportiamo con più pozicnzB ' 
l'esser virili, che voi la vitlorjai A che condurranno 
queste vostre disunioni questa vostra città? Non vi ricor- 
date voi, che quando la è stala disunita, Caslruccio, un 
vii cittadino Lucchese, l'ha battuta? un duca d'Alene, 
privato condoltiere vostro, l'ha soggiogata t Ma quando 
rè stata unita, non l'ha potuta superare un arcivescovo 
di Milano ed un papa, i quali dopo tanti anni di guerra 
sono rimasi con vergogna. Perché volete voi adunque che 
le TOslre discordie quella città nella pace faccino serva, 
la quale tanti njraici polenti nella guerra hanno lasciala 
libera? Chetrarrele voi dalle disunioni vostre, altro che 
serviti'iT o da' beni che voi ci avete rubali o rubaste, al- 
tro che povertà! perchè son quelli, che con le industrie 
nostre nutriscono tutta la città, de' quali sen do ne spo- 
gliati non potremo nutrirla ; e quelli che gli averanno oc- 
cupati, come cosa male acquistata non gli sapranno pre- 
servare; donde ne seguirà la fame e la povertà della ciUà. 
Io e questi Signori vi comandiamo, e, se l'onestà lo con- 
sente, vi preghiamo, che fermiate una volta l'animo, e 
siale contenti stare quieti a quelle cose che per noi si 
sono ordinate; e quando pure ne oleste alcuna di nuo- 
vo, vogliate civiim ni n n n tumulto e con l'armi 
domandarle; perei qu d I ano oneste, sempre ne 
sarete compiaciuti non d lo casione ai malvagi uo- 
mini, con vostro ca co e dann otto le spalle vostre di 
rovinare la patria I Q est parole, perchè erano 

vere, commossero a gì an n di quelli cittadini, e 
umanamente ringraziarono il Gonfaloniere di aver fatto 
l'ufBcio con loro di buon signore, e con la città dì buon 
cittadino , offerendosi esser sempre presti ad ubbidire a 
quanto era stato loro commesso. E ì Signori per darne 
loro cagione deputarono due cittadini per qualunque dei 
maggiori magistrati, i quali insieme con i Sindachi del- 
l'arti praticassero se alcuna cosa fusse da riformaref 
quiete comune, ed ai Signori la riferissero. 

mtno slimalf bidno Ilbtralllà m 
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XII. Mentre che queste cose cosi procedevano, nacque 
UB altro tumulto, il quale assai più che il primo offese la 
Repubblica. La maggior parte delle arsioni e ruberie se- 
guite ne'prossimi giorni erano state dall'infima plebe dellu 
città fatte; e quelli che intra loro si erano mostri più 
audaci temevano , quietate e composte le maggiori diffe- 
renze, dì esser puniti de' fallì commessi da loro; e, come 
egli accadde sempre, di essere abbandonali da coloro, che 
al far male gli avevano istigati : a che si aggiugneva un 
odio che il popolo minuto aveva con i cittadini ricebi e 
principi dell'arti, non parendo loro essere sodisTaLti delie 
loro fatiche, seconilocbè giustamente credevano meritare. 
Perchè quando ne' tempi di Carlo primo la città si divise 
in arti, sì dette capo e governo a ciascuna, e si provvide 
che i sudditi di ciascuna arte dai capi suoi nelle cose ci- 
vili fussero giudicati. Queste arti, come già dicemmo, fu- 
rono nel principio dodici ; dipoi col tempo tante se ne ac- 
crebbero , che clic aggiunsero a venluna; e furono di 
tanta potenza, che le presero in pochi anni tutto il go- 
verno della eiltà, E perchè tra quelle delle più e delle 
meno onorate si trovavano, in maggiori e minori si di- 
visero; e sette ne furano chiamate maggiori, eqiiattordici 
minori. Da questa divisione e dall' altre cagioni , che di 
sopra abbiamo narrate, nacque l'arroganza de'Capitani 
di parte; perchè quelli cittadini, che erano anticamente 
stati Guellì, sotto il governo de' quali sempre quel magi- 
strato girava, i popolani delle maggiori arti favorivano, 
e quelli delle minori con i loro difensori perseguitavano. 
Donde contra di loro tanti tumulli, quanti abbiamo nar- 
rati, nacquero. Ma pcrdiè nell' ordinare i corpi dell'arti 
molti di quelli cscrcizj, tra i quali il popolo minuto e la 
plebe infima si aflatica, senza aver corpi di arti proprie 
restavano, ma a varie arti conformi alle qualità delli loro 
eserciatj si s ottom esser o , ne nasceva che quando erano 
o non sodisfatti delle fatiche loro, o in alcun modo 
dai loro maestri oppressati , non avevano aUrove dove 
rifuggire che al magistrato di quell'arte die gli gover- 
nava, dal quale non pareva loro fussc falla quella giusti- 
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zia, che giiidicQvaDo si convenisse: e di tulle le arli, che 
ai èva ed ba più dì questi sotloposii , era ed è quella della 
lana; la quale, per essere polenlissima e la prima per 
autorità di lutte, con la industria sua la maggior parie 
della plebe e popolo miDuto pasceva e pasce. 

XII!, Gli uomini plebei adunque, cosi quelli sollopo- 
sli all' arte della lana come alle altre arti , per le cagioai 
delle erano pieni di sdegno; al quale aggiognendosi la 
paura per le arsioni e ruberie (atte da loro, convennero 
di notte più volte insieme discorrendo i casi seguili, e 
mostrando l'uno all'altro i pericoli in che si trovavano, 
Dove alcuno de' più ardili e di maggiore esperienza, per 
inanimire gli altri parlò in questa sentenza. •< Se noi aves- 
simo a diliberarc ora sa si avessero a pigliare l'armi, ar- 
dere e rubare le case de' cittadini, spogliare le chiese, io 
sarei uno di quelli che lo giudicherei parlilo da pen- 
sarlo , e forse approverei che Fosse da preporre una quieta 
povertà a un guadagno pericoloso. Ma perche l'armi sono 
prese, e molti mali sono fatti, e' mi pare che si abbia a 
ragionare come quelle uon si abbiano a lasciare, e come 
de' mali commessi ei possiamo assicurare. Io credo certa- 
, mente, che quando altri non c'insegnasse, che la neces- 
sità e' insegni. Voi vedele tutta questa città piena di ram- 
marichi e di odio contro di noi; i cittadini si ristringono, 
la Signoria è sempre con i magistrali. Crediate che si or- 
discono lacci per noi, e nuove forze centra le teste nostre 
si apparecchiano. Pioi dobbiamo pcrtanlo cercare due cose, 
e avere nelle diliberazioni nostre due Ani: l'uno, di non 
potere essere delle cose, falle da noi ne' prosimi gior- 
ni, gastigati; r altro, di potere con più libertà e più so- 
disfazione nostra, che per il passalo , vivere. Conviene! 
pertanto, secondo che a me pare, a voler che ci siano 
perdonali gli errori vecchi, farne de' nuovi, raddoppiando 
i mali, e l'arsioni e ruberie moltiplicando, ed ingegnarsla 
questo aver di molli compagni. Perchè dove molti errano, 
niuno si gasliga ; ed i falli piccoli si puniscono , i grandi e 
i gravi si premiano. E quando molli patiscono, pochi cer- 
cano di vendicarsi; perchè l'ingiurie universnli con piL 
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paziehiB cbe le particolari sì sopportano. Il moltiplicare 
adunque ne'raali ci farà più facilmente trovar perdono, 
e ci darà la via ad aver quelle cose, clie per la libertà 
nostra d'avere desideriamo. E parmi che noi andiamo a 
un certo acquisto, perchè quelli che ci potrebbero impe- 
dire sono disuniti e ricchi; la disunione loro pertanto ci 
darà la vittoria, e le loro ricchezze, quando Steno diven- 
iate nostre, ce la manterranno. Né vi sbigottisca quella 
antichità del sangue ch'ei ci rimproverano; perchÈ tutti 
gli uomini avendo avuto un medesimo princìpio sono 
ugualmente antichi, e dalla natura sono stati fatti a un 
modo. Spogliateci tutti ignudi, voi ci vedrete simili; ri- 
vestite noi delle vesti loro ed eglino delle nostre, noi senza 
dubbio nobih, ed eghno ignobili parranno; perché solo la 
povertà e le ricchezze ci disagguagliano. Duolmi bene che 
io sento come molli di voi delle cose fatte per conscienza 
si pentono, e dalle nuove si vogliono astenere. E certa- 
mente, se egli è vero, voi non siete queUi uomini che io 
credeva che voi foste, perchè né conscienza né infamia vi 
dcbbe sbigottire; perchè coloro cbe vincono, in qualun- 
que modo vincano, mai non ne riportano vergogna. E 
della conscienza noi non dobbiamo tener conto; perchè 
dove è, come è in noi, la paura della fame e delle car- 
ceri, non può ne debbe quella deirinferno capire. Ma se 
voi noterete il modo del procedere degli uomini, vedrete 
tutti quelli, che a ricchezze grandi ed a gran potenza per- 
vengono, o con frode o con forze esservi pervenuti: e 
quelle cose dipoi, che eglino hanno o con inganno o con 
violenza usurpate, per celare la bruttezza dell'acquisto, 
quello sotto falso titolo dì guadagno adonestano, E quelli 
i quali per poca prudenza o per troppa sciocchezza 
fuggono questi modi, nella servitù sempre e nella povertà 
afgano; perchè i fedeli servi sempre sono servi, e gli 
uomini buoni sempre sono poveri; né mai escono di ser- 
vitù se non gì' infedeli ed audaci, e di povertà se non i 
rapaci B fraudolenti: perchè Dio e la natura ha poste tutte 
le fortune degli uomini loro in mezzo , le quali più alle 
I che all'industria, ed alle cattive che alle buone 
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arti sono esposte. Di qui nasce che gli uomini mangiano 
r uno r allFo , e vanne sempre col peggio chi può meno. 
Debbesi adunque usare la forza quando ce n'È data occa- 
sione; la quale non può a noi essere oflèrta dalla fortuna 
maggiore, sendo ancora i cittadini disuniti, la Signoria 
dubbia, i magistrati sbigottiti; talmeutechè si possono, 
avanti che si uniscano, e fermino l'animo, facilmente 
opprimere. Donde o noi rimarremo al tutto principi della 
città, o ne avremo tanta parte, che non solamente gli er- 
rori passati ci sicno perdonati, ma avremo autorità di po- 
tergli di nuove ingiurie minacciare. Io confesso questo 
partito essere audace e pericoloso; ma dove la necessità 
strigne è l'audacia giudicala prudenza, e del pericolo 
nelle cose grandi gli uomini animosi non tennero mai 
conto. Perchè sempre quelle imprese, che con pericolo 
si cominciano , si fluiscono con premio, e di un pericolo 
mai si uscì senza pericolo: ancoraché io creda, dove si 
vegga apparecchiare le carceri, i tormenti e le morti, 
chesia di temere pili lo starsi che cercare d'assicurarsene; 
perchè nel primo i mali sOno certi , e nell' altro dubbi. 
Quante volte ho io udito dolervi dell'avarizia de' vostri 
superiori e della ingiustizia de' vostri magistrati? Ora e 
tempo non solamente di liberarsi da loro, ma da diven- 
tare in tanto loro superiori, che eglino abbiano più a do- 
^^H lersi ed a temere di voi, che voi di loro. L'opportunità 
^^M ohe dall'occasione ci è porta, vola; ed invano, quando 
^^P ella è fuggita, si cerca poi di ripigliarla. Voi vedete le 
^^* preparazioni de' vostri avversar]. Preoccupiamo i pensieri 
loro, equa! di noi prima ripiglierà 1' armi, senza dubbio 
Bare vincitore con rovina del nimico e con esaltazione sua; 
^^^ donde a molli di noi ne risulterà onore, e sicurtà a tutti. » 
^^^ Queste persuasioni accesero forte i già per loro mede- 
^^H 6imi riscaldati animi al male, tantoché diliberaronopren- 
^^H dere le armi poiché eglino avessero tirati più compagni 
^^H alla voglia loro. E con i^iuramento si obbligarono di soc- 
^^H corrersi, quando accadesse che alcuno di loro fosse dai 
^^K magistrati oppresso. 
^^^L XIV. Mentrcehè costoro ad occupare la Repubblica ^j^ 



preparavano, questo loro disegno pervenne a noliaia de' 
Signori) per la qual cosa ebbero un Simone della Piazza 
nelle mani, dal quale intesero tutta la coogiuca, e come 
il giorno seguente volevano levare il ro moie. Ondechè, 
veduto ii pericolo, ragunarono iCollegi e quelli cittadini, 
che insieme con i Sindachi dell' arti l'unione della città 
praticavano. Ed avanti che ciascuno fosse insieme, era 
già venuta lo sera, e da quelli i Signori furono consigliali 
che si facessero venire i Consoli delle arti; i quali lutti 
consigliarono, che tutte le genli d' arme in Firenze ve- 
nirsi facessero, e i Gonfalonieri del popolo fussero la mat- 
tina con le loro compagnie armali in piazza. Temperava 
l'oriuolo del palagio, in quel tempo che Simone si tor- 
mentava, e che ì cittadini si ragunavano, un Niccolò da 
San Friano; ed accortosi di quel die era, tornalo a casa, 
riempie di tumulto tutta la sua vicinanza; dimodoché in 
un subito alla piazza di Santo Spirito pili che mille uomini 
armati si ragunarono. Questo rumore pervenne agli altri 
congiurati; e San Pier Maggiore e San Lorenzo, luoghi 
deputati da loro, U' uomini armati si ricmpicrono. Era già 
venuto il giorno, il quale era il 21 di luglio, ed in piazza 
in favor dei Signori più che ottanta uomini d'arme com- 
parsi non erano, e de'Gonfalonieri non ve ne venne al- 
cuno ; perchè, sentendo essere tutta la città in arme, d' ab- 
bandonare le loro case temevano. I primi che della plebe 
furono in piazza, furono quelli che a San Pier Maggiore 
ragunati si erano; all'arrivar de' quali la gente d'arme 
non si mosse. Comparse appresso a questi l'altra molti- 
tudine; e non trovalo riscontro, con tcrribil voce i loro 
prigioni alla Signorìa domandavano; e per avergli per 
forza, poiché non erano per minacce renduti, le case di 
Luigi Guicciardini arsero: dimodoché i Signori, per paura 
di peggio, gli consegnarono loro. Riavuti questi, tol- 
sero il gonfalone della giustìzia allo esecutore, e sotto 
quello le case di molti cittadini arsero; perseguitando 
quelli, i quali o per pubblica o per privala cagione erano 
odiati. E molti cilladini, per vendicare le loro privale 
;iurie, alle case de' loro nimici gli condussero-, v'ardii 
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bastava solo che una voce nel mezzo della mollitudine, a 
casa il tale , gridasse , o che quello che teneva il gonfalone 
in mano vi si volgesse. Tutte le scritture ancora dell'arte 
della lana arsero. Fatti che eglino ebbero molti mali, per 
accompagnarli con qualche lodevole opera , Salvestro de' 
Medici e tanti altri cittadini fecero cavalieri, che il nucpero 
di tutti a sessantaquattro aggiunse; intra i quali Bene- 
detto ed Antonio degli Alberti , Tommaso Strozzi e simili 
loro confidenti feciono, nonostantechè molti forzatamente 
ne facessero. Nel quale accidente, più che alcuna altra 
cosa, è da notare l'aver veduto a molti ardere le case, e 
quelli poco dipoi in uno medesimo giorno da quelli me- 
desimi (tanto era propinquo il beneficio all' ingiuria) es- 
sere stati fatti cavalieri: il che a Luigi Guicciardini gon- 
faloniere di giustizia intervenne. I Signori, intra tanti 
tumulti, vedendosi abbandonati dalle genti d'arme, dai 
capi dell'arti e dai loro Gonfalonieri, erano smarriti, per- 
chè ninno secondo l'ordine dato gli aveva soccorsi: e de' 
sedici gonfaloni , solamente l' insegna del Lion d' oro e 
quella del Vaio, sotto Giovenco della Stufa e Giovanni 
Cambi , vi comparsero. E questi poco tempo in piazza di- 
morarono, perchè non si vedendo seguitare dagli altri, 
ancora eglino si partirono. Dei cittadini dall'altra parte, 
vedendo il furore di questa sciolta moltitudine ed il Pa- 
lagio abbandonato, alcuni dentro alle loro case si sta- 
vano, alcuni altri la turba degli armati seguitavano per 
potere, trovandosi intra loro, meglio le case sue e 
quelle degli amici difendere. E così veniva la potenza 
loro a crescere, e quella de' Signori a diminuire. Durò 
questo tumulto tutto il giorno; e venuta la notte, al pa- 
lagio di messer Stefano, dietro alla chiesa di San Bar- 
naba, si fermarono. Passava il numero loro più che 
seimila; ed avanti che apparisse il giorno, si fecero dalle 
arti con minacce le loro insegne mandare. Venuta dipoi 
la mattina, con il gonfalone della giustizia e con le inse- 
gne delle arti innanzi, al palagio del Podestà n'andarono; 
e ricusando il Podestà di darne loro la possessione, lo 
combatterono e vinsero. 
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' XV. I Signori volendo far prova di comporre con 
loro, poiché per forza non vedevano modo a frenargli, 
cliiamaroQO quattro de' loro Collegi, e quelli al palagio 
del Podestà per intendere la mente loro mandarono; i 
quali trovarono cUc i capi della plelie con i Sindachi delle 
arti ed alcuni cittadini avevano quello, che volevano alla 
Signorìa domandare, diliberato. Dimodoché alla Signoria 
con quattro dalla plebe deputati, e con queste domande 
tornarono: che l'arte della lana non potesse più giudice 
forestiero tenere; che tre nuovi corpi d' arti si facessero, 
r uno per i cardatori e tintori, l'altro per i barbieri, far- 
settai, sarticsimili arti meccaniche, il terzo per il popolo 
minuto; e die di queste tre arti nuove sempre fussero due 
Sigoori, e delle quattordici arti minori tre; che la Signo- 
ria alle case dove queste nuove arti potessero convenire, 
provvedesse; die niuno a queste arti sottoposto in fra due 
anni potesse essere a pagare debito, che fusse di minor 
somma di cinquanta ducati, costretto; che il Monte fer- 
masse gì' interessi, e solo i capitali si restituissero; che i 
continali e condannali fussero assoluti; che agli onori tutti 
^li ammoniti sì restituissero. Motte altre cose, oltra que- 
ste, in beneticìo decloro particolari fautori domandarono; 
e cosi per il contrario, che molti de' loro nìmiei fussero 
confinati ed ammoniti volicno. Le quali domande, anco- 
racele alla Repubblica disonorevoli e gravi, per timore di 
peggio, 'furono dai Signori, Collegi e Consiglio del popolo 
subito dilihcratc. Ma a volere che le avessero la loro per- 
fezione era necessaria ancora che nel Consìglio del Co- 
mune s' ottenessero; il die, non si potendo in un giorno 
ragunare due Consigli, differire all'altro dì convenne. 
?{ondÌmeno parve che per allora l'arti contente, e la 
plebe sodisfatta ne rimanesse; e promisero che, data la 
perfezione alla legge, ogni tumulto poserebbe. Venuta la 
manina dipoi , mentrechè nel Consiglio del Comune si di- 
libcrava, la moltitudine impaziente e volubile, sotto le 
solite insegne venne in piazza, e con sì alte voci e si spa- 
ventevoli, che tutto il Consiglio ed i Signori spaventa- 
I. Per la qual cosa Gucrrionte Marìgnolli, uno dei Si- 
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giiori, mosso più dal timore che d'alcuna altra sua privata 
passione , scese sotto colore dì guardare la porta da basso, 
e se ne fuggi a casa. Né potette uscendo fuora in modo 
celarsi, che non fusse dalla turba ricognosciuto ; né gli 
fu fatta altra ingiuria, sennonché la moltitudine gridò, 
come lo vide, che tutti i Signori il palagio abbandonas- 
sero, se non che ammazzerebbero i loro figliuoli, e le 
loro case arderebbero. Era in quel mezzo la legge dili- 
bcrata, e i Signori nelle loro camere ridotti; ed il Con- 
sìglio sccso da basso , e senza uscir fuora , per la loggia e 
per la corte, disperato della salute della città si stava y 
tanta disonestà vedendo in una moltitudine, e tanta ma- 
lignità o timore in quelli che V avrebbero potuta o fre- 
nare opprimere. I Signori ancora erano confusi, e della 
salute della patria dubbi, vedendosi da uno dì loro jabban- 
donati, e da ninno cittadino non che d' aiuto ma di con- 
sìglio sovvenuti. Stando adunque dì quello potessero o do- 
vessero fare incerti, messer Tommaso Strozzi e messer 
Benedetto Alberti, mossi o da propria ambizione, deside- 
rando rimaner signori del Palagio , o perché pure cosi cre- 
devano esser bene, gli persuasero a cedere a questo im- 
peto popolare, e privati alle loro case tornarsene. Questo 
consiglio dato da coloro che erano stati capi del tumulto 
fece, ancoraché gli altri cedessero. Alamanno Acciaiuoli 
e Niccolò del Bene , duoi de' Signori , sdegnare ; e tornato 
in loro un poco di vigore dissero, che se gli altri se ne 
volevano partire, non potevano rimediarvi; ma non vo- 
levano già, prima che il tempo lo permettesse, lasciare 
la loro autorità, se la vita con quella non perdevano. 
Questi dispareri raddoppiarono a' Signori la paura, ed al 
popolo lo sdegno: tantoché il Gonfaloniere, volendo piut- 
tosto finire il suo magistrato con vergogna che con peri^ 
colo, a messer Tommaso Strozzi si raccomandò; il quale 
lo trasse di palagio, ed alle sue case lo condusse. Gli altri 
Signori in simìl modo l' un dopo l'altro si partirono: on- 
deché Alamanno e Niccolò per non essere tenuti più ani- 
mosi che savi, vedendosi rimasi soli, ancora eglino se ne 
andarono: ed il palagio rimase nelle mani della plebe e 
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degli Otto della guerra, i quali ancora non avcTano il ma- 
gistrata dcposLo. 

XVi. Aveva, quando la plebe entrò in palagio, l' in- 
segna del Gonralonierc di giustizia in mano un Michele di 
Landò peltinatore dì lana. Costui scalzo e con poco indos- 
so, con tutta la turba dietro, salì sopra la scala, e come 
fu nell' audicnza de' Signori si fermò, e voltosi alla mol- 
titudine disse: Voi vedete, questo palagio è vostro, e que- 
sta città è nelle vostre mani. Che vi pare che sì (accia 
ora? Al quale tutti, che volevano che egli fusse Gonfalo- 
niere e Signore, e che governasse loro e la città come a 
lui pareva, risposero. Accettò Michele la Signoria, e per- 
chè era uomo sagace e prudente, e più alla Datura che 
alla fortuna obbligato, diliberò quietare la città, e fer- 
mare i tumulti; e per teucre occupato il popolo, e dare a 
sé tempo a potere ordinarsi, che si cercasse di un ser 
Nulo, stato da messer Lapo da Castiglionchio per bargello 
disegnato, comandò. Alla quale commissione la maggior 
parte di quelli che aveva d' intorno andarono. E per co- 
miacisre queir imperio con giustizia, il quale egli aveva - 
con grazia acquistato, fece pubblicamente, che niuno ar- 
desse o rubasse alcuna cosa , comandare. E per spaventare 
ciascuno rizzò le forche in piazza. E per dar principio alla 
riforma della città annullò i Sindachi delle arti, e ne fece 
de' nuovi, privò del magistrato i Signori e i Collegi, arse 
le borse degli ullicj. Intanto ser Nuto dalla moltitudine fu 
portato in piazza, ed a quelle forclie per un piede impic- 
calo; dal quale avendone qualunque era intorno spiccato 
un pezzo, non rimase a un tratto di lui altro che il piede. 
Gli Otto della guerra dall' altra parte, credendosi per la 
partita de' Signori esser rimasi principi della città, ave- 
vano già i nuovi Signori disegnati. Il che presentendo Mi- 
chele, mandò a dire loro, che subito di Palagio si partis- 
sero; perchè voleva mostrare a ciascuno, come senza il 
consiglio loro sapeva Firenze governare. Fece dipoi ragu- 
nare i Sindachi delle arti, e creò la Signoria, quattro 
della plebe minuta, due per le maggiori e due per le mi- 
^MÌ arti. Fece olirà di questo nuovo squittlnio, ed in tre 
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parli divise lo stalo, e volle che l'ima di quelle allenuoii 
arti, l'altra alle minori, la terza alle maggiori toccass 
Dette a messer Salvestro de' Medici l' entrata delle botte^^ 
ghe del ponte Vecchio, a sé la podesteria d' Empoli, ed a< 
molti allri cittadini amici della plebe fece molti altri be- 
nellej , non tanto per ristorargli delle opere loro , quaato 
perchè di ogni tempo contra l' invidia lo difendessero. 

XVII. Parve alla plebe, che Michele nel riformare lo 
Btato fusse stato ai maggiori popolani troppo partigiano, 
né pareva aver loro tanta parte nel governo quanta , a 
mantenersi in quello e potersi difendere, fusse d'aver 
necessario; tantoché dalla loro solita audacia spinti ri- 
presero r armi, e tumultuando sotto le loro insegne, in 
piazza ne vennero; e che i Signori in ringhiera, per dili- 
berarc nuove cose a proposito della sicurtà e bene toi 
scendessero, domandavano. Michele veduta l'arrogani 
loro, per non gli far pili sdegnare, senza intendere altri»'' 
menti quello che volessero, biasimò il modo che nel do- 
mandare tenevano, e gli confortò a posar 1' armi, e che 
allora sarebbe loro conceduto quello, che per forza non si 
poteva con dignità della Signoria concedere. Per la qual. 
cosa, la moltitudine sdegnata contra il palagio, a Sairi 
Maria Novella si ridusse; dove ordinarono intra loro ott4 
capi con ministri ed allri ordini, che dettero loro e ripu-^^ 
tazione e riverenza: talché la città aveva due seggi, ed era 
da due diversi principi governata. Questi capi intra loro 
diiiherarono , che sempre otto eletti dai corpi delle loro 
arti avessero con i Signori in palagio ad abitare, e lutto 
quello che dalla Signoria sì diliberasse, dovesse essere da 
loro confermalo. Tolsero a mcsscr Salvestro de' Medici ed 
a Michele di Landò tutto quello che nelle altre loro dili- 
berazioni era loro stalo concesso. Assegnarono a molti di 
loro ulHcj e sovvenzioni per potere il loro grado con di- 
gnità mantenere. Ferme queste diliberazioni, per farle 
valide mandarono due di loro alla Signoria a domandare, 
che le fussero loro per i Consigli conferme, con proposito 
di volerle per forza , quando d' accordo non le potessero 
ottenere. Castoro con grande audacia e maggiore presun- . 
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^Boiie ai Signori la loro commcssione esposero, ed al Gon- 
faloniere la dignità che eglino gli bvcvbdo daU, e l'onore 
fattogli, e con quanta ingratitudine e pochi rispetti s' era 
con toro governato, rimproverarono. E venendo poi nel 
Tme dalle parole alle minacce, non potette sopportare 
Michele tanta arroganza, e ricordandosi più del grado 
che teneva che dell'infima condizione sua, gli parve da 
frenare con istra sor dina rio modo una sLrasordinaria inso- 
lenza, e tratta 1' arme che egli aveva cinta, prima gli feri 
gravemente , dipoi gli fece legare e rinchiudere. Questa 
cosa come fu noia accese tutta la moltitudine d'ira, e cre- 
dendo potere annata conseguire quello, che disarmata non 
aveva ottenuto, prese con furore e tumulto l' armi, e si 
mosse per ire a sforzare i Signori. Michele dall'altra 
parte dubitando di quello avvenne, diliberò di prevenire, 
pensando che fusse più sua gloria assalire altri, che den- 
tro alle mura aspettare il nimico, ed avere, come i suoi 
antecessori, con disonore del Palagio e sua vergogna a 
fuggirsi. Ragunato adunque gran numero dei cittadini, i 
quali già s'erano cominciati a ravvedere dell' errore loro, 
sali 8 cavallo, e seguitalo da molti armati n' andò a Santa 
Maria Novella per comballcrgli. La plebe che aveva, come 
di sopra dicemmo, fatta la medesima diliberazione, quasi 
in quel tempo che Michele si mosse, parti ancora ella per 
ire in piazza, ed il caso fece che ciascuno fece diverso 
cammino, talché per via non si scontrarono. Dondechc 
Michele tornalo indietro trovò che la piazza era presa, e 
che il Palagio si combatteva, ed appiccata con loro la 
zuffa gli vinse, e parte ne cacciò della città, parte ne 
costrinse a lasciar l'armi e nascondersi. Ottenuta l'im- 
presa, sì posarono i tumulti solo per le virtiì dei Gonfa- 
loniere; i! quale d'animo, di prudenza e di bontà superò 
in quel tempo qualunque cittadino, e merita d' essere an- 
noverato intra i pochi che abbino beneOcata la patria loro. 
Perchè se in esso fusse slato animo o maligno o ambizioso, 
la Repubblica al tutto perdeva la sua libertà, e in mag' 
gior tirannide che quella del duca d'Atene perveniva. Ma 
WDtÀ sua non gli lasciò mai venir nell'animo pensiero 
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che fussc al bene universale contrario ; e la prudenza sua 
gii fece condurre le cose in modo, che molti della parte 
sua gli ccderono, e quelli altri potette con l' armi doma- 
re. Le quali cose fecero la plebe sbigottire, e i migliori 
artefici ravvedere , e pensare quanta ignominia era a co- 
loro, che avevano doma la superbia de' Grandi, il puzzo 
della plebe sopportare. 

XVIII. Era già, quando Michele ottenne la vittoria 
contra la plebe, tratta la nuova Signoria, intra la quale 
erano duoi di tanto vile ed infame condizione, che crebbe 
il disiderio agli uomini di liberarsi da tanta infamia. Tro- 
vandosi adunque, quando il primo giorno di settembre i 
Signori nuovi presero il magistrato, la piazza piena d'ar- 
mati, come prima i Signori vecchi fuora del palagio fu- 
rono, si levò intra gli armati con tumulto una voce, come 
e' non volevano che del popolo minuto alcuno ne fusse 
de' Signori. Talechè la Signoria, per sodisfare loro, privò 
del magistrato quelli due, de' quali l' uno il Tira, e l' al- 
tro Baroccio si chiamava; in luogo de' quali, messer Gior- 
gio Scali e Francesco di Michele elessero. Annullarono 
ancora l'arti del popolo minuto, e i soggetti a quelle, 
cccettochè Michele di Landò e Lorenzo di Puccio, ed al- 
cuni altri di migliore qualità, degli ufficj privarono. Di- 
visero gli onori in due parti, delle quali l'una alle mag- 
giori , r altra alle minori arti consegnarono. Solo dei Si- 
gnori vollero che sempre ne fussero cinque de' minori 
artefici e quattro de' maggiori , ed il Gonfaloniere ora 
all' uno ora all' altro membro toccasse. Questo stato cosi 
ordinato fece per allofa posare là città. E benché la Re- 
pubblica fusse stata tratta dalle mani della plebe minuta, 
restarono più potenti gli artefici di minor qualità che i 
nobili popolani ; a che questi furono di cedere necessi- • 
tati per torre al popolo minuto i favori dell'arti, con- 
tentando quelle. La qual cosa fu ancora favorita da co- 
loro che disideravana che rimanessero battuti quelli , che, 
sotto il nome di parte Guelfa, avevano con tanta violenza 
tanti cittadini offesi. E perchè intra gli altri, che queste 
qualità di governo favorivano , furono messer Giorgio 
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Scali, messcr BcneiieUo Alberti, raesscr Salvestro de' Me- 
dici e mcsser Tommaso Strozzi, quasi che principi della 
cillà rimasero. Queste cose così procedute e governale, 
la già cominciata divisioDe tra i popolani nobili e i mi- 
nori artefici per 1' ambizione de' Ricci e degli Albizzi , 
Gonrermarono; dalla quale perchè seguirono in varj tempi 
dipoi effetti gravissimi, e molte volle se ne avrà a far 
menzione , chiameremo l' una di queste parti popolare e 
l'altra plebea. Durò questo stato tre anni, e di esilj e di 
morti (u ripieno ; perchè quelli che govcroavano , in 
grandissimo sospetto, per essere dentro e di fuora molti 
malcontenti, vivevano, I malcontenti di dentro o ei ten- 
tavano, o ci si credeva che tentassero ogni dì cose nuove. 
Quelli di fuora, non avendo rispetto che gli frenasse, ora 
per mezzo di quel principe, ora di quella repubblica, varj 
scandali ora in questa, ora in quella parte seminavano. 

XIX. Trovavasi in questi tempi a Bologna Gìannozzo 
da Salerno, capitano di Carlo da Durazzo disceso da'Rcali 
di Napoli; il qi^le disegnando di far l' impresa del regno 
contra la reìna Giovanna, teneva questo suo capitano in 
quella città, per i favori che da papa Urbano, nimica 
della reina, gli erano stati fatti [1379]. Trovavansi a Bo- 
logna ancora molti fuoruscili Fiorentini, i quali seco o 
con Carlo strette pratiche tenevano ; il che era cagione 
che in Firenze per quelli che reggevano con grandiGsimo 
sospetto si vivesse, e che si prestasse facilmente fede alle 
calunnie di quelli cittadini che erano sospetti. Fu rive- 
lalo pertanto in tale suspezione d'animi al magislralo, 
come Giannozzo da Salerno doveva a Firenze con i fuo- 
rusciti appresenlarsi , e molti di dentro prendere 1' armi, 
e dai^li la città. Sopra questa relazione furono accusati 
molli; i primi de' quali Piero degli Albizzi e Carlo Strozzi 
furono nominali, ed appresso a questi Cipriano Mangioni, 
mcsser Jacopo Sacchetti, mcsser Donato Barbadori, Fi- 
lippo Strozzi e Giovanni Anselmi ; i quali tutti, eccetto 
Carlo Strozzi che si fuggì, furono presi, e i Signori, ac- 
ciocché nessuno ardisse prender l'armi in loro favore, 
r Tommaso Strozzi e messcr Benedetto Alberti con 
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assai gente armata a guardia della città deputarono. Que- 
sti cittadini presi furono esaminati, e secondo l' accusa e 
i riscontri alcuna colpa in loro non si trovava; dimodoché 
non gli volendo il capitano condannare, gli nimici loro 
intanto il popolo sollevarono, e con tanta rabbia lo coni- 
mossero loro contro, che per forza furono giudicati a 
morte. Né a Piero degli Albizzi giovò la grandezza della 
casa, né l'antica riputazione sua, per essere stato più 
tempo sopra ogni altro cittadino onorato e temuto. Don- 
deché alcuno, ovvero suo amico, per farlo più umano in 
tanta sua grandezza, ovvero suo nimico, per minacciarlo 
con la volubilità della fortuna , facendo egli un convito a 
molti cittadini, gli mandò un nappo d'argento pieno di 
confetti, e tra quelli nascosto un chiodo, il quale sco- 
perto, e veduto da tutti i convivanti, fu interpretato che 
gli era ricordato che e' conficcasse la ruota; perchè aven- 
dolo la fortuna condotto nel colmo di quella, non poteva 
essere che se ella seguitava di fare il cerchio suo, la non 
lo traesse in fondo. La quale interpretazione fu prima dalla 
sua rovina, dipoi dalla sua morte verificata [1380]. Dopò 
questa esecuzione rimase la città piena di confusione, 
perchè i vinti e i vincitori temevano. Ma più maligni 
effetti dal timore di quelli che governavano nascevano, 
perchè ogni minimo accidente faceva loro fare alla parte 
nuove ingiurie, o condannando, o ammonendo, o man- 
dando in esilio i loro eìttadini. A che si aggiugncyano 
nuove leggi e nuovi ordini, i quali spesso in fortifica- 
zione dello stato si facevano. Le quali tutte cose seguivano 
con ingiurìa di quelli che erano sospetti alla fazione loro; 
e perciò crearono quarantasei uomini, i quali insieme 
con i Signori la Repubblica di sospetti allo stato purgas- 
sero.' Costoro ammonirono trentanove cittadini, e fecero 
assai popolani grandi, e assai grandi popolani; e per po- 
tere alle forze di fuora opporsi, messer Giovanni Aguto, 
di nazione Inglese, e reputatissimo nell' armi soldaróno, 
il quale aveva per il papa e per altri in Italia più tempo 
militato. Il sospetto di fuora nasceva da intendersi come 
più compagnie di genti d' arme da Cario da thirazzo per 
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far l' impresa del regno s' ordinavano, con il quale era 
fafli^ essere molti fuorusciti Fiorenlinì, Ai quali pericoli, 
oltre olle forze ordinate, con somma di danari si prov- 
vide; perchè arrivalo Carlo in Arezzo ebbe dai Fioren- 
tini qiiaraDtamilB ducati, e promise non molestargli. Se- 
gui dipoi la sna impresa , e felicemente occupò il regno 
(li Napoli, e la rcina Giovanna ne mandò preso inUnghe^ 
ria. La qua! vittoria di nuovo il sospetto a quelli che in 
Firenze tenevano lo stato accrebbe, perchè non potevano 
credere che i loro danari pili nell' animo del re potessero, 
che queir antica amicizia, la quale aveva quella casa con 
i Guelfi tenuta, i quali con tanta ingiuria erano da loro 
appressi. 

XX. Questo sospetto adunque crescendo faceva accre- 
scere le ingiurie, le quali non lo spegnevano, ma accre- 
scevano; in modo che per la maggior parte degli uomini 
si viveva in malissima contentezza. A che V insolenza di 
messcr Giorgio Scali e di mcsser Tommaso Strozzi si ag- 
giugnevB, i quali con l'autorità loro quella de'magiBlrali 
superavano, temendo ciascuno di non essere da loro con 
il favor della plebe oppresso. E non solamente ai buoni, 
ma ai sediziosi pareva quel governa tirannico e violento. 
Ma perchè 1' insolenza di messer Giorgio qualche volta 
doveva aver Une, occorse che da uno suo familiare, Gto- 
vaqui di Cambio, per aver centra lo slato tenuto prati- 
che, fu accftsato, il quale dal capitano fu trovato inno- 
cente [1381]. Talché il giudice voleva punire 1' accusatore 
di quella pena che sarehbe stato punito il reo, se si tro- 
vava colpevole ; e non potendo messer Giorgio con prìe- 
ghi né con alcuna sua aulorità salvarlo, andò egli e mes- 
ser Tommaso Strozzi con moltitudine d' armati, e per 
forza lo liberarono, ed il palagio del Capitano saccheggia- 
rono, e quello volendo salvarsi a nascondersi costrinsero. 
Il quale allo riempiè la città di tanto odio conlra lui, che 
i suoi nimici pensarono di poterlo spegnere, e dì trarre la 
città non solamente dalle sue mani, ma da quelle dello 
plebe, la quale Ire anni per l'arroganza sua l'aveva sog- 
giogata, Di die delle ancora il Capitano grande occasione; 
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il quale, cessato il tumulto, se ne andò ai Signori, e disse 
come era venuto volentieri a queir ufficio, al quale loro 
Signorie l'avevano eletto, perchè pensava avere a servire 
uomini giusti, e che pigliassero Tarmi per favorire, non 
per impedire la giustizia. Ma poiché egli aveva veduti e 
provati i governi della città ed il modo del viver suo, 
quella dignità che volentieri aveva presa per acquistare 
utile ed onore, volentieri la rendeva loro per fuggire pe- 
ricolo e danno. Fu il Capitano confortato da' l^ignori, e 
messogli animo , promettendogli de' danni passati ristoro, 
e per lo avvenire sicurtà. E ristrettisi parte di loro con 
alcuni cittadini, di quelli che giudicavano amatori del 
ben Comune, e meno sospetti allo stato, conclusero che 
fusse venuta grande occasione a trarre la città dalla pote- 
stà di messer Giorgio e della plebe, sendo l'universale 
per quest'ultima insolenza alienatosi da lui. Perciò pareva 
loro da usarla prima che gli animi sdegnati si riconcilias- 
sero, perchè ci sapevano che la grazia dell'universale per 
ogni piccolo accidente si guadagna e perde; e giudicarono 
che a voler condurre la cosa fusse necessario tirare alle 
voglie loro messer Benedetto Alberti , senza il consenso del 
quale l'impresa pericolosa giudicavano. Era messer Benedet- 
to uomo ricchissimo, umano, severo, amatore della libertà 
della patria sua, ed a cui dispiacevano assai i modi tirannici; 
talché fu facile il quietarlo , e farlo alia 'rovina di messer 
Giorgio condiscendere. Perchè la cagione che ai popolani 
nobili ed alla setta dei Guelfi l'avevano fatto nimico, ed 
amico alla plebe , era stata l' insolenza di quelli ed i modi 
tirannici loro; donde veduto poi che i capi della plebe 
erano diventati simili a quelli, più tempo innanzi si era 
discostato da loro, e le ingiurie, le quali a molti cittadini 
erano state fatte, al tutto fuora del consenso suo erano 
seguite. Talché quelle cagioni che gli fecero pigliare le 
parti della pleBe, quelle medesime gliene fecero lasciare. 
Tirato adunque messer Benedetto e i capi delle arti alla 
loro volontà, e provvedutosi di armi, fu preso messer 
Giorgio,. e messer Tommaso fuggì. E l'altro giorno poi fu 
messer Giorgio con tanto terrore della parte sua decapi- 
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talo, che DÌuno si mosse, anzi ciascuno a gara alla sua 
roviaa concorse. Ondechè vedendosi quello venire a morte 
davanti a quel popolo, che poco tempo innanzi l'aveva 
adorato, si dolse della malvagia sua sorte e della malignila 
dc'citladini, i quali per averlo ingiurialo a torlo, l' avessero 
a favorire ed onorare una moltitudine costretto , dove Don 
fosse né fede né graliludine alcuna. E riconoscendo intra 
•■Vi armali messer fiencdello Alberti, gli disse: a E tu, 
messer Benedello, consenti che a me sìa fatta quella in- 
giuria, cbe se io fossi costi non permetterei mai che la 
fussc falla a le? Ma io ti annunzio che queslo di è fine 
del male mio, ed e principio del tuo. •■ Dolsesi dipoi di sé 
stesso, avendo confidato troppo in un popolo, il quale 
ogni voce, ogni alto, ogni sospizione muove e corrompe. 
E con qucsl« doglienze mori in mezzo a' suoi nimìci ar- 
mati, edelln sua morie allegri. Furono morti dopo quello 
alcuni de' suoi pili stretti amici, e dal popolo strascinati. 
XXI. Questa morte di questo cittadino commosse tutta 
la città; perchè nella esecuzione di quella molti presero 
l'armi per fare alla Signoria ed al Capitano del popolo 
favore; molti allri ancora o per loro ambizione, o per 
proprj sospetti le presero. E perché la città era piena di 
diversi umori, ciascuno vario flne aveva, e lutti avanti 
che l'armi si posassero, di conseguirgli desideravano. Gli 
antichi nobili, chiamati Grandi, di essere privi degli onori 
pubblici sopportare non potevano, e perciò di ricuperare 
quelli con ogni studio s'ingegnavano, e per questo che si 
rendesse l'aulorità ai Capitani di parte amavano. Ai no- 
bili popolani ed alle maggiori arti l'avere accomunato lo 
stato con l'arti minori e popolo minuto dispiaceva; dal- 
l'altra parie le arti minori volevano piuttosto accrescere 
che diminuire la loro dignità ; ed il popolo minuto di non 
perdere i Collegi delle sue arti temeva. I quali dispareri 
fecero molte volle Firenze per spazio di un anno tumul- 
tuare; ed ora pigliavano l'armi i Grandi, ora le maggiori, 
ora le minori arti, ed il popolo minuto con quelle; e più 
volle a un tratto in diverse parli della terra tutti erano 
joe segui e intra loro e con le genti del 
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lagio assai zuQe; percliè la Signoria ora cedendo, ora 
combattendo, a tanti inconvenienti come poteva il meglio 
rimediava. Tantoché alla line dopo duoi Parlamenti e più 
Balie, che per riformare la città si crearono, dopo molli 
danni, travagli e pericoli gravissimi, si Fermò un gover- 
no, per il quale a^la patria tutti quelli che erano stati 
confinati, poichÈ messer Salvestro de' Medici era slato 
Gonfaloniere, si restituirono. Tolsonsi preminenze e prov- 
visioni a tutti quelli, che dalla Balia del Lwvtit ne erano 
stati provveduti^ renderonsi gli onori alla parte Guelfa; 
privaronsi le due arti nuove dei loro corpi e governi, e 
ciascuno dei sottoposti a quelle sotto le antiche arti loro 
si rimisero; privaronsi l'arti minori del Gonfaloniere di 
giustizia, e rìdussonsi dalla metà alla terza parte degli 
onori, e di quelli si tolsono loro quelli di maggior quali- 
tà. Sicché la porte de' popolani nohili e de' Guelfi riassunse 
la stato, e quella della plebe lo perde, del quale era stala 
principe dal MCCCLitWili al hccclxxsi clic seguirono que- 
ste novild, 

XXII. Né fu questo stato meno ingiurioso verso i suoi 
cittadini, né meno grave ne' suoi principj, che si fusse 
stato quello della plebe: perchè molti nohili popolani, che 
erano notali difensori di quella, furono confinali insieme 
con gran numero de' capi plehci. Tra' quali fu Michele di 
Landò; ne lo salvò dalla rabbia della parie lanti beni, di 
quanti era stata cagione la sua autorità, quando la sfre- 
nala moltitudine licenziosamente rovinava la città. Fugli 
pertanto alle sue buone operazioni la sua patria poco gra- 
ta. Nel quale errore, perchè molte volte i principi e le 
repubblirJie caggiono, ne nasce che gli uomini sbigottiti 
da simili escmpj, prima che possino sentire la ingratitu- 
dine de' principi loro, gli offendono. Questi esilj e queste 
morti , come scmpremaì dispiacquero, a messer Benedetto 
Alberti dispiacevano, e pubblicamente e privatamente le 
biasimava. Donde ì principi dello stato Io temevano, per- 
ché Io stimavano uno de' primi amici della piche, e cre- 
devano che egli avesse acconsentito alla morte di messer 
Giorgio Scali, non perchè i modi suoi gli dispiacessero,^ 
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a'Iier rimBner solo nel govei'uo. Accrescevano dipoi le 
sue parole e i suoi modi il sospclto; il che faceva che 
luUa la parte, clic era principe, teneva gli occhi verso di 
lui per pigliare occasione di poterlo opprimere. Vivendosi 
in questi termini, non furono le cose di fuora mollo gra- 
vi; perciocché se alcuna ne segui, fu più dì spavento che 
di danno. Perchè in questo tempo venne Lodovico d'An- 
giò ìd Italia per rendere il regno di Napoli alla rcina 
Giovanna, e cacciarne Carlo di Durazzo. La passata sua 
spaurì assai i Fiorentini ; perchè Carlo, secondo il costume 
degli amici vecchi, chiedeva da loro aiuti, e Lodovico 
domandava, come fa chi cerca l'amicizie nuove, si stes- 
sero di mezzo. Donde ì Fiorentini per mostrar di sodisfare 
a Lodovico ed aiutare Carlo, rìmosscro dai loro soldi mes- 
ser Giovanni Agulo, ed a papa Urbano, che era di Carlo 
amico, lo feciono condurre; il quale inganno fu facilmente 
da Lodovico cognosciuto, e si tenne assai ingiuriato da' 
Fiorentini. E mentre che la guerra tra Lodovico e Carlo 
in Puglia si travagliava, venne di Francia nuova gente in 
favore di Lodovico: la quale giunta in Toscana fu dai fuo- 
rusciti Aretini condotta in Arezzo, e trattane la parte che 
per Carlo governava. Quando disegnavano mutar lo stato 
di Firenze, come eglino avevano mutato quello d'Arezzo, 
segui la morte di Lodovico, e le cose in Puglia ed in To- 
scana variarono con la fortuna l'ordine; perchè Carlo 
s' assicurò di quel regno, che egli aveva quasi che perdu- 
to, e i Fiorentini, che dubitavano di poter difendere Fi- 
renze, acquistarono Arezzo, perchè da quelle genti che 
per Lodovico Io tenevano, lo comperarono [1381]. Carlo 
adunque, assicurato di Puglia, ne andò per il regno di 
Ungheria, il quale per eredità gli perveniva, e lasciò la 
moglie in Puglia con Ladislao e Giovanna suoi Hgliuoli an- 
cora fanciulli, come nel suo luogo dimostrammo. Acquistò 
Carlo l'Ungheria; ma poco dipoi vi fu morto. 

XXtlI. Fecesi di quello acquisto in Firenze allegrezza 

solenne, quanto mai in alcuna città per alcuna propria 

vittoria si facesse; dove la pubblica e la privata magnili- 

^ju^a BÌ cogQobbe, perciocché molte famiglie a gara ijoiv 
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il pubblico rcslcggiarono. Ma quella che di pompa e di 
magnitlccaza superò l'allre, lu la famiglia degli Alberti, 
perchè gli apparali, 1' armeggierie che da quella furono 
falle, furono non d' una gente privala, ma di qualunque 
principe degni. Le quali cose crebbono a quella assai in- 
vidia, la quale aggiunta al sospetto che lo stalo aveva dìj 
messe r Benedetto , fu cagione della sua rovina. Pereioo-^ 
che quelli che governavano non potevano di lui contei 
tarsi, parendo loro che a ogni ora potesse nascere, 
col favore della parte egli ripigliasse la riputazione sua, 
gli cacciasse dalla ciLlà. E stando in questa dubitazione, 
occorse che sendo egli Goofaloniere delle compagnie 
[1387], fu tratto Gonfaloniere di giustizia messer Filippo 
Slagalolli suo genero; la qual cosa raddoppiò il Umore ai 
prìncipi dello slato, pensando che a messcr Benedetto si 
Bggiugnevano troppe forxc, ed allo sialo troppo pericolo. 
E desiderando senza tumuUo rimediarvi, dettero animo 
a'Bese IVIagalolli suo consorte e nimico, che sigaiCcasse 
a' Signori che messer Filippo, mancando del tempo che si 
richiedeva ad esercitare quel grado, non poleva né do- 
veva ottenerlo. Fu la causa intra i Signori esaminala, e 
parte di loro per odio, parie per levare scandalo, giudi- 
carono messer Filippo a quella dignità inabile; e fu tratto 
in suo luogo Bardo Mancini, uomo al lutto alla fazione ple- 
bea contrario, ed a messer Benedetto inimicissimo. Tan- 
toclic preso il magislrato creò una balia, la quale nel ri- 
pigliare e riformare lo stato conlinò messer Benedetto 
Alberti, ed il res,lantc della famiglia ammonì, eccettoch^, 
messer Antonio. Chiamò messer Benedello avanti al 
partire tutti i suoi consorti, e veggcndogli mesti e pi 
di lagrime, disse loro: « Voi vedete, padri e maggior^ 
miei, come la fortuna ha rovinato me, e minacciato voi 
di che né io mi maraviglio, ne voi vi dovete maraviglia- 
re, perchè sempre cosi avviene a coloro, clie fra molti 
cattivi vogliono esser buoni, e che vogliono sostenere 
quello che i più cercano di rovinare. L' amore della mia 
patria mi fece accostare a messer Salveslro de' Medici, o 
dipoi da messer Giorgio Scali discoslare. Quello medesinio 
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li faceva i costumi di questi che ora governano odiare; 
i quali come eglino non avevano chi gli castigasse, non 
hanno ancora voluto clii gli riprenda. Ed io sono con- 
tento con il mio esilio liberargli da quel timore che loro 
avevano, non di me solamente, ma di qualunque sanno 
che conosca i tirannici e scellerati modi loro; perciò hanno 
con le battiture mie minacciati gli altri. Di me non m'in- 
cresce, perchè quelli onori che la patria hbera mi ha dati, 
la serva non mi può torre; e sempre mi darà maggior 
piacere la memoria della passala vita mia, che non mi 
darà dispiacere quella infelicità che si tirerà dietro il mio 
esilio. Duolmi bene che la mia patria rimanga in preda 
di pochi, ed alla loro superbia ed avarizia sottoposta. 
Duolmi di voi, perchè io dubito che quelli mali che fini- 
scono oggi in me, e cominciano in voi, con maggiori 
danni che non hanno perseguitalo me non vi perseguiti- 
no. Conrortovi adunque a fermare l'animo contro ad ogni 
infortunio , e portarvi in modo che se alcuna cosa avversa 
vi avviene, che ve ne avverranno molle, ciascuno cogno- 
sca , innocentemente e senza colpa vostra esservi avvenu- 
te. « Dipoi per non dare di se minore opinione di bontà 
fuora, che si avesse data in Firenze, se ne andò al sepol- 
cro di Cristo, dal quale tornando morì a Rodi, l'ossa del 
quale furono condotte in Firenze, e da coloro con gran- 
dissimo onore sepolte, che vive con ogni calunnia ed in- 
giuria le avevano perseguitale. 

XXIV. Non fu in questi travagli della città solamente 
la famiglia degli Alberti offesa, ma con quella molti cit- 
tadini ammoniti e confinati furono; intra i quali fu Piero 
fienini, Malico AIdcrotti, Giovanni e Francesco del Bene, 
Giovanni fienci, Andrea Adimari; e con questi gran nu- 
mero de' minori artefici. Tra gli ammoniti furono i Co- 
voni, i fienini, i Rìnucci, i Formìconi, i Corbìzzi, i Man- 
nelli e gli Alderotti. Era consuetudine creare la Balia per 
un tempo, ma quelli cittadini fatto che eglino avevano 
quella per che eglino erano stati diputatì, per onestà, an- 
coraché il tempo non fussc venuto, rcnunziavano. Parendo 
Unto a quelh uomini avere sodisfatto allo slato, vole- 
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vano secondo il costume rinunziare. Il che intendendo 
molti corsero al Palagio armati, chiedendo che avanti alla 
rinunzia molti altri confinassero ed ammonissero. Il che 
dispiacque assai ai Signori , e con le buone promesse tanto 
gr intrattennero, che si fecero forti; e dipoi operarono 
che la paura facesse loro posare quelle armi, che la ràb^ 
bia aveva fatto pigliare. Nondimeno per sodisfare in parte 
a sì rabbioso umore, e per torre agli artefici plebei più 
autorità, provvidero che dove gli avevano la terza parte 
degli onori, ne avessero la quarta; ed acciocché sempre 
fussero de' Signori due de' più confidenti allo stato, det- 
tero autorità al Gonfaloniere di giustizia ed a quattro al- 
tri cittadini di fare una borsa di scelti, de' quali in ogni 
Signoria se ne traesse due. 

XXV. Fermato così lo stato , dopo sei anni , che fu 
nel MCCGLXXxi ordinato, visse la città dentro insino al xcui 
assai quieta. Nel qual tempo Gio. Galeazzo Visconti, (Ria- 
mato Conte di Virtù, prese messer Bernabò suo zio, e 
perciò diventò di tutta Lombardia principe. Costui cre- 
dette poter diventare re d'Italia con la forza, come egli 
era diventato duca di Milano con l' inganno. E mosse 
nel XG una guerra gagliardissima ai Fiorentini, e in modo 
variò quella nel maneggiarsi, che molte volte fu il duca 
più presso a pericolo di perdere, che i Fiorentini, i quali, 
se non moriva, avevano perduto. Nondimeno le difese 
furono animose e mirabili a una Repubblica, ed il fine fu 
assai meno malvagio, che non era stata la guerra spaven- 
tevole. Perchè quando il duca aveva preso Bologna , Pisa, 
Perugia e Siena, e che egli aveva preparata la corona 
per coronarsi in Firenze re d'Italia, morì. La qual morte 
non gli lasciò gustare le sue passate vittorie, ed ai Fio- 
rentini non lasciò sentire le loro presenti perdite. Men- 
trechè questa guerra con il duca si travagliava, fu fatto 
Gonfaloniere dì giustizia messer Maso degli Albizzi, il 
quale la morte di Piero aveva fatto nimico agli Alberti. 
£ perchè tuttavolta vegghiavano gli umori delle parti, 
pensò messer Maso, ancoraché messer Benedetto fus^ 
morto in esilio, avanti che deponesse il magistrate, con 
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il rimaDcnlc di quella famiglia vendicarsi. E prese la oc- 
casione da UDO, che sopra ceHc pratiche tenute con i ri- 
belli fu esaminalo, il quale Alberto e Andrea degli Al- 
berti DomÌDÒ [1393]. Furono costoro subito presi, donde 
tutta la eitlà se ne alterò, talché i Signori provvedutisi 
d'arme, il popolo a parlamealo chiamarono, e fecero 
uomini di Balla, per virtù della quale assai eitladini con- 
finarono, e nuove imborsazioni d' uflicj fecero. Intra i 
confinati furono quasiché lutti gli Alberti; furono ancora 
di molli arleflci ammoniti e morti. Onde per le tante in- 
giurie, l'arti e il popolo minuto si levò in arme, paren- 
dogli che fusse tolto loro l'onore e la vita. Una parte dì 
costoro venne in piazza, un'altra eorse a casa di messer 
Veri de' Medici, il quale dopo la morte di raesser Salvc- 
stro era di quella famiglia rimasto capo. A quelli che 
vennero in piazza, i Signori per addormentargli dierono 
per capi, con l' insegne di parte Guelfa e del popolo in 
mano, messer Rinaldo GianGgliazzi e messer Donato Ac- 
ciaiuoli, come uomini de' popolani più alla jilchc che al- 
cuni altri accetti. Quelli che corsero a casa di messer 
Veri lo pregavano che fusse contento prendere lo stato e 
liberargli dalla tirannide di quei cittadini, che erano 
de' buoni e del bene comune distruttori. Aecordansi tutti 
quelli che di questi tempi hanno lasciata alcuna memoria, 
che se messer Veri fusse slato più ambiiioso die buono, 
poteva senza alcuno impedimento farsi principe della 
eitlà. Perchè le gravi ingiurie, che a ragione ed a torto 
erano alle arti ed agli amici di quelle stale fatte, ave- 
vano in maniera accesi gli animi alla vendetta, che 
non mancava a sodisfare ai loro appetiti altro che un 
capo che gli conducesse. Né mancò chi ricordasse a mes- 
ser Veri quello che poteva fare, perchè Antonio de' Me- 
dici, il quale aveva tenuto seco più tempo particolare 
inimttìlxia, lo persuadeva a pigliare il dominio della Re- 
pubblica. Al quale messer Veri disse: «Le tue minacce 
quando tu mi cri nimico non mi fecero mai paura, nò 
ora che tu mi sei amico mi faranno male i tuoi consigli.» 
rivoltosi alla moltiludin^lUDnÙjEl^^Ij^JJfin^tìi^ 
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mo , perciocché voleva essere loro difensore, purché si la- 
sciassero da lui consigliare. Ed andatone in mezzo di loro 
in piazza^ e di qui salito in Palagio davanti ai Signori, 
disse, non si poter dolere in alcun modo di essere vivulo 
in maniera che il popolo di Firenze l'amasse, ma che gli 
doleva bene che avesse di lui fatto quel giudizio che la 
sua passata vita non meritava ; perciocché non avendo 
mai dati di sé esempi di scandaloso o di ambizioso^ non 
sapeva donde si fosse nato che si credesse, che e' fusse 
mantenitore di scandali come inquieto, o occupatore dello 
stato come ambizioso. Pregava pertanto loro Signorie che 
la ignoranza della moltitudine non fusse a suo peccato 
imputata, perchè quanto apparteneva a lui, come prima 
aveva potuto, si era rimesso nelle forze loro. Ricordava 
bene, f ussero contenti usare la fortuna modestamente, e 
che bastasse loro piuttosto godersi una mezzana vittoria 
con> salute della città , che per volerla intera rovinar 
quella. Fu messer Veri lodato dai Signori , e confortato a 
far posare V armi, e che dipoi non mancherebbero di far 
quello che fussero da lui e dagli altri cittadini consigliati. 
Tornossi dopo queste parole messer Veri in piazza, e le 
sue brigate con quelle, che da messer Rinaldo e messer 
Donato erano guidate, congiunse. Dipoi disse a tutti, aver 
trovato nei Signori una ottima volontà verso di loro, e 
che molte cose s' erano parlate, ma per il tempo brieve 
e per l'assenza de' magistrati non s'erano conchiuse. Per- 
tanto gli pregava posassero l' armi, ed ubbidissero ai Si- 
gnori ; facendo loro fede , che l' umanità più che là su- 
perbia, i prieghi più che le minacce erano per muover- 
gli , e come e' non mancherebbe loro grado e sicurtà , se 
e' si lasciassero governar da lui ; tantoché sotto la sua 
fede ciascuno alle sue case fece ritornare. 

XXVI. Posate l'armi, i Signori prima armarono la 
piazza, scrissero poi duemila cittadini confidenti allo stato, 
divisi ugualmente per Gonfaloni, ai quali ordinarono fus- 
sero presti al soccorso loro qualunque volta gli chiamas- 
sero, ed ai non scritti l' armarsi proibirono [1394]. Fatte 
queste preparazioni, confinarono ed ammazzarono molti 
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Rtefici di quelli che più feroci die gli oltri s'eraoo iic'lu- 
mulli dimostri, e perche il Gonfaloniere della- giustìzia 
avesse più maestà e ripulazionc, provvidero che fusse ad 
esercitare quella dignità d'avere quarantacinque anni ne- 
cessario. Io fortificazione dello stato ancora molti prov- 
vedimenti fecero, i quali erano eontra a quelli che si fa- 
cevano insopportabili , e ai buoni cittadini della parie 
propria odiosi; perchè non giudicavano uno stalo buono 
o sicuro, il quale con tanta violenza bisognasse difendere. 
E non solamente a quelli degli Alberti che restavano nella 
città, ed ai Medici, ai quali pareva avere ingannato il po- 
polo, ma a molti altri tanta violenza dispiaceva. Ed il 
primo che cercò d' opporsej^lì fu messcr Donata di Jacopo 
Acciainoli. Costui ancoraché tussc grande nella città, e 
piuttosto supcriore che compagno a mcsser Maso degli 
Albizzi, il quale per le cose fatte nel suo gonfalonierslo 
era come capo della Hepubblica, non poteva intra tanti 
malcontenti vivere ben contento, né recarsi, come i più 
fanno, il comune danno al privato comodo; e perciò fece 
pensiero di fare esperienza se poteva rendere la patria 
agli sbanditi, o almeno gli ufHcj agli ammoniti. Ed an- 
dava negli orecchi di questo e quell'altro cittadino que- 
sta sua opinione seminando, mostrando come e' non si 
poteva altrimenti quietare il popolo, e gli umori delle 
parti fermare; né aspettava altro che di essere de' Si- 
gnori a mandare ad effetto questo suo desiderio. E per- 
chè nelle azioni nostre l' indugio arreca ledio e la fretta 
pericolo, si volse per fuggire il tedio a lentare il peri- 
colo. Erano de' Signori Michele Acciaiuoli suo consorte, 
e Miccolò Ricoveri suo amico; donde parve a messer Do- 
nata che gli fusse data occasione da non la perdere, e gli 
richiese che dovessero proporre una legge ai Consigli, 
nella quale sì contenesse la restituzione de' cittadini. Co~ 
filoro persuasi da lui ne parlarono con i compagni, i quali 
risposero che non erano per tentare cose nuove, dove 
l'acquisto è dubbio, ed il pericolo certo. Oodechè mes- 
ser Donato, avendo prima invano tulle le vie tentate, 
9 da ira fece intendere loro, come poiché noa volc- 
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vano che là cìtlà con i partiti in maDO si ordinasse, la 8i 
ordinerebbe con V armi. Le quali parole tanto dispiacque- 
ro, che, comunicata la cosa con i principi del governo, 
fu messer Donato citato; e comparso, fu da quello a dii 
egli aveva commessa l' imbasciata convinto, talché fu a 
Barletta conflnato [13%]. Furono ancora conGnati Ala- 
manno ed Antonio de' Medici con tutti quelli che di quella 
famìglia da messer Alamanno discesi erano, insieme con 
molti artefici ignobili, ma di credito appresso alla plebe. 
Le quali cose seguirono dopo due anni che da messei* Maso 
era stato ripreso lo stato. 

XXVII. Stando così la città con molti malcontenti 
dentro e molti sbanditi di fuora, si trovavano intra gli 
sbanditi a Bologna Picchio Gavicciuli, Tommaso de' Ricci, 
Antonio de' Medici, Benedetto degli Spini, Antonio Giro- 
lami, Gristofano di Carlone, con due altri di vile condi- 
zione, ma tutti giovani feroci, e disposti per tornare 
nella patria di tentare ogni fortuna. A costoro fu mostro 
per segrete vie da Piggiello e ^aroccio Gavicciuli , i quali 
ammoniti in Firenze vivevano , che se venivano nella 
città, segretamente gli riceverebbero in casa, donde ei 
potevano poi uscendo ammazzare messer Maso degli Al- 
bizzi, e chiamare il popolo all' armi; il quale, sendo mal- 
contento, facilmente si poteva sollevare, massime perchè 
sarebbero da' Ricci , Adimari, Medici, Mannelli e da molte 
altre famiglie seguitati. Mossi pertanto costoro da queste 
speranze , a di 4 d' agosto nel jucccxcvii vennero in Fi- 
renze, ed entrati segretamente dove era stalo loro ordi- 
nato , mandarono ad osservare messer Maso , volendo 
dalla sua morte muovere il tumulto. Uscì messer Maso di 
casa , ed in uno speziale propinquo a San Piero Maggiore 
si fermò. Gorse chi era ito a osservarlo, a significarlo ai 
congiurati, i quali, prese le armi e venuti al luogo dimo- 
stro, lo trovarono partito. Onde non isbigottitì per non 
esser loro questo primo disegno riuscito, si volsero verso 
Mercato Vecchio, dove uno della parte avversa ammaz- 
zarono. E, levato il remore, gridando, popolo, arme, 
libertà, e muoiano i tiranni, volti verso Mercato Nuovo, 
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alla Rnc di Calimala ne ammazzarono un altro. E segui- 
Undo con le medesime voci il loro cammino, e niuno 
pigliando l'armi, nella loggia della Nighillosa si ridus- 
sero. Quivi si misero in luogo alto, avendo grande mol- 
titudine ÌDlorno, la quale più per vedergli che per favo- 
rirgli era corsa; e con voce alta gli uomini a pigliar l'ar- 
mi, ed ìisàrc di quella servilù, che loro cotanto avevano 
odiala, confortavano, affermando cbe I rammarichi de' mal- 
contenti della cittÀ più che l' ingiurie proprie gli avevano 
a volergli liberare mossi; e come avevano sentilo cbe 
molli pregavano Dio che desse loro occasione di potersi 
vendicare, il che farebbero qualunque volla avessero capo 
che gli movesse; ed ora che 1' occasione era venuta, e che 
egli avevano i capi che gli movevano, sguardavano l'uno 
r altro, e come stupidi aspettavano che i motori della li- 
berazione loro fossero morti , e loro nella servitù raggra- 
vati; e che si maravigliavano che coloro i quali per una 
minima ingiuria solevanct pigliare l'armi, per tante non 
si movessero, e che volessero sopporlarc che tanti loro 
cittadini fussero sbandili, e tanti ammoniti ; ma che egli 
era posto in arbitrio loro di rendere agli sbanditi la pa- 
tria ed agli ammoniti Io stato. Le quali parole, ancorché 
vere, non mossero in alcuna parte la mottiludine, o per 
timore, o perchè la morte di quelli due avesse fatti gli 
ucciditori odiosi. Talché vedendo i motori del tumulto, 
come né le parole né i fatti avevano forza di muovere 
alcuna, tardi avvedutisi quanto sia pericoloso voler far 
libero un popolo che voglia in ogni modo esser servo, 
disperatisi dell' impresa, nel tempio di Santa Heparala si 
ritirarono, dove non per campare la vita, ma per diffe- 
rire la morie si rinchiusero. 1 Signori al primo romore 
turbati, armarono e serrarono il Palagio: ma poiché fu 
intoso il caso, e saputo quali erano quelli che movevano 
lo scandalo, e dove sì erano rinchiusi, si rassicurarono, ed 
al Capitano con molti altri armati, che a prendergli an- 
dassero, comandarono. Talché senza molta fatica le porte 
del tempio sforzate furono, e parte di loro, difendendosi, 
morii, e parte presi, I quali esaminali, non si trovò altri 
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in colpa, fuori di loro, che Baroccio e Piggiello Cavie- 
ciuli, i quali insieme con quelli furono morti. 

XXVIII. [1400] Dopo questo accidente ne nacque un 
altro di maggiore importanza. Aveva la città in questi 
tempi, come di sopra dicemmo, guerra con il duca di 
Milano, il quale vedendo come ad opprimere quella le 
forze aperte non bastavano , si volse alle occulte , e per 
mezzo de' fuorusciti Fiorentini , dei quali la Lombardia 
era piena , ordinò un trattato , del quale molti di dentro 
erano consapevoli ; per il quale si era conchiuso, che ad 
un certo giorno dai luoghi più propinqui a Firenze gran 
parte de' fuorusciti atti all'armi si partissero, e per il 
fiume d'Arno nella città entrassero, i quali insieme con 
i loro amici di dentro alle case de' primi dello stato cor- 
ressero, e quelli morti, riformassero secondo la volontà 
loro la Repubblica. Intra i congiurati di dentro era uno 
de' Ricci nominato Samminiato ; e come spesso nelle con- 
giure avviene, che i pochi non bastano, e gli assai le 
scuoprono, mentrechè Samminiato cercava di guadagnarsi 
compagni, trovò l'accusatore. Conferì costui la cosa a 
Salvcstro Cavicciuli, il quale le ingiurie dei suoi parenti 
e sue dovevano far fedele : nondimeno egli stimò più. il 
propinquo timore che la futura speranza, e subito tutto 
il trattato aperse ai Signori ; i quali , fatto pigliare Sam- 
miniato, a manifestare tutto 1' ordine della congiura co- 
strinsero. Ma de' consapevoli non ne fu preso alcuno, 
fuorachè Tommaso -Davizi ; il quale venendo da Bologna, 
non sapendo quello che in Firenze era occorso, fu prima 
che egli arrivasse sostenuto: gli altri tutti dopo la cattura 
di Samminiato spaventati si fuggirono. Puniti pertanto 
secondo i loro falli Samminiato e Tommaso, si dette Ba- 
lìa a più cittadini, i quali con l'autorità loro i delinquenti 
cercassero, e lo stalo assicurassero. Costoro fecero ribelli 
sei della famiglia de' Ricci, sei di quella degli Alberti, 
due de' Medici, tre degli Scali, due degli Strozzi, Bindo 
Altoviti, Bernardo Adimari, con molti ignobili. Ammo- 
nirono ancora tutta la famiglia degli Alberti, Ricci e Me- 
dici per dieci anni, eccetto pochi di loro. Era intra quegli 
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degli Alberti Eon ammonito mcssep Anlonìo, per essere 
tenuLo uomo quieto e pacifico. Occorse che non essendo 
ancora speuto il sospetto della congiura, fu preso un mo- 
naco, sialo veduto nei tempi che i congiurati pralicava- 
no, andar più volte da Bologna a Firenze. ConTessó costui 
aver più volte portate leltere a messer Antonio; donde- 
chè subilo fu preso, e benché da principio negasse, fu 
dal monaco convinto, e perciò in danari condannato, e 
discosto dalla cillà trecento miglia confinato. E perchè 
ciascun giorno gli Alberti a pericolo lo slato non mettes- 
sero, tutti quelli ehe in quella famiglia fussero maggiori 
di quindici anni, confinarono. 

XXIX. Questo accidente segui nel mcccc, e due anni 
appresso mori GÌo. Galeazzo duca di Milano; la cui morte, 
come di sopra dicemmo, a quella guerra che dodici anni 
era durata, pose line. Nel qual tempo avendo il governo 
preso più autorità, sendo rimaso senza nimici fuora e 
dentro , si fece l' impresa di Pisa , e quella gloriosa- 
mente si vinse, e si stette dentro quielamente dal hcccc 
al MCcccsxiuii. Solo nel nccccxii, per aver gli AILerli 
rotti i eonlinì, si creò centra di loro nuova Balia, la quale 
con nuovi provvedimenti raflorzò lo stato, e gli Alberti 
con taglie perseguitò. Nel qual tempo ancora fecero i Fio- 
rentini guerra con Ladislao re di Napoli, la quale per la 
morte del re nel mccCcxiv Ani; e nel travaglio di essa 
trovandosi il re inferiore, concedè ai Fiorentini la città 
di Cortona, della quale era signore. Ma poco dipoi riprese 
le forze, e rinnovò con loro la guerra, la quale fu molto 
più che la prima pericolosa; e se ella non finiva per lo 
morte sua, come già era finita quella del duca di Milano, 
aveva ancora egli, come quel duca, Firenze in pericolo 
di non perdere la sua libertà condotta. Né questa guerra 
del re Uni con minor ventura che quella , perchè quando 
egli aveva presa Roma, Siena, la Marca e tutta la Roma- 
gna, e che non gli mancava altro che Firenze a ire eon 
la potenza sua in Lombardia, si mori, E così la morte fu 
sempre più amica ai Fiorentini che niuno altro amico, e 
più potente a salvargli che alcuna loro virtù. Dopo la 
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morte di questo re stette la città quieta fuora e dentro 
otto anni; in capo del qual tempo, insieme con le guerre 
di Filippo duca di Milano, rinnovarono le parti; le quali 
non posarono prima che con la rovina di quello stato, il 
quale dal jhccclxxxi al mccccxxxiv aveva regnato, e fatto 
con tanta gloria tante guerre, ed acquistato all' imperio 
suo Arezzo, Pisa, Cortona, Livorno e Monte Pulciano. 
E maggiori cose avrebbe fatte, se la città si manteneva 
unita, e non si fussero riaccesi gli antichi umori in quel- 
la ; come nel seguente libro particolarmente si dimo- 
strerà. 
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I. Le città, e quelle massimamente che non sono bene 
ordinate, le quali sotto nome di repubblica si ammini- 
strano, variano spesso i governi e stati loro, non me- 
diante la libertà e la servitù, come molti credono, ma 
mediante la servitù e la licenza. Perchè della libertà so^ 
lamente il nome dai ministri dell» licenza, che sono i po- 
polani, e da quelli della servitù, che sono i nobili, è ce- 
lebrato; disiderando qualunque di costoro non essere né 
alle leggi né agli uomini sottoposto. Vero è che quando 
pure avviene (che avviene rade volte) che, per buona 
fortuna della città, surga in quella un savio, buono e po- 
tente cittadino, dal quale si ordinino leggi, per le quali 
questi umori de' nobili e de' popolani si quietino, o in 
modo si ristringhino, che male operare non possino; al- 
lora è che quella città si può chiamar libera, e quello 
stato si può stabile e fermo giudicare. Perchè sendo so- 
pra buone leggi e buoni ordini fondato , non ha necessità 
della virtù di un uomo, come hanno gli altri, che lo man- 
tenga. Di simili leggi ed ordini molte repubbliche anti- 
che, gli stati delle quali ebbero lunga vita, furono dotate. 
Di simili ordini e leggi sono mancate e mancano tutte 
quelle, che spesso, i loro governi dallo stato tirannico al 
licenzioso , e da questo a quelF altro hanno variato e va- 
riano; perchè in essi, per i potenti nimici che ha cia- 
scuno di loro, non è, né puote essere alcuna stabilità: 
perchè l'uno non piace agli uomini buoni, l'altro di- 
spiace ai savi ; 1' uno può far male facilmente, l' altro 
con difficoltà può far bene; nell' uno hanno troppa auto- 
rità gli uomini insolenti , nell' altro gli sciocchi ; e 1' uno 
e r altro di essi conviene che sia dalla virtù e fortuna di 
un uomo mantenuto, il quale o per morte può venir 
meno, o per travagli diventare inutile. 

II. Dico pertanto che lo stato, il quale in Firenze 
dalla morte di messer Giorgio Scali ebbe nel mcgclxxxi 
il principio suo, fu prima dalla virtù di messer Maso de- 
gli Albizzi, dipoi da quella di Niccolò da Uzano, soste- 
nuto. Visse la città dal mccccxiv perinsìno al xxii quie- 
I amente, sendo morto il re Ladislao, e lo stato di Lem- 
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bardia in più jiarli divìso, in modo che né di fuora ne 
di dentro era alcuna cosa che la facesse dubitare. Ap- 
presso a Niccolò da Uzano, i cittadini di autorità erano 
nartolommeo Valori, Nerone di Kigi, messer Rinaldo de- 
gli Albizzì, Neri di Gino e Lapo Niccolini, Le parti che 
nacquero per la discordia degli Albizzi e de'Bìcci, e che 
furono dipoi da messer Saivcstro dei Medici con tanto 
scandalo risuscitate, mai non si spensero. E benché quella 
che era più favorita dall'universale solamente tre anni 
regnasse, e che nel MCCCLsssi la rimanesse vinla; non- 
dimeno comprendendo 1' umore di quella la maggior 
parie della città, non si potette mai al tutto spegnere. 
Vero è che gli spessi parlamenti e le contìnue persecu- 
zioni fatte contra ai capì di quella dal ihccclxxxi al ecce 
la ridussero quasiché a niente. Le prime famiglie che fu- 
rono come capi di essa perseguitale, furono Alberti, Ricci 
e Medici; le quali più volle d'uomini e ricchezze spo- 
gliate furono; e ae alcuni nella citlà ne rimasero, furono 
loro tolti gh onori. Le quali batlilure renderono quella 
parte umile, e quasiché la consumarono. Reslava nondi- 
meno in molli nomini una memoria delle ingiurie rice- 
vute, e un disiderio di vendicarle; il quale, per non tro- 
vare dove appoggiarsi, occulto nel petto loro rimaneva. 
Quelli nobili popolani, i quali pacificamente governavano 
la città, fecero due errori, che furono la rovina dello 
slato di quelli: l'uno, che diventarono per il continuo 
dominio insolenti; l'altro, che per I' in\iUia che eglino 
avevano 1' uno all' altro, e per la lunga possessione nello 
slato, quella cura di chi gli potesse offendere, che dove- 
vano, non tennero. 

IH. Rinfrescando adunque costoro con i loro sinistri 
modi ogni dì l'odio nell'universale, e non vigilando le cose 
nocive per non le temere, o nutrendole per invidia l'uno 
dell' altro , fecero che la famiglia dei Medici riprese auto- 
rità. Il primo che in quella cominciò a risurgerc fu Gio- 
vanni di Bicei. Costui scndo diventato ricchissimo, ed es- 
sendo di natura benigno ed umano, per concessione di 
ili clie governavano fu condotto al supremo magistr^ 
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lo [1420]. Di che per V universale della città se ne fece 
tanta allegrezza, parendo alla moltitudine aversi guada- 
gnato un difensore; che meritamente ai più savi la fu 
sospetta; perchè si vedeva tutti gli antichi umori comin- 
ciare a risentirsi. E Niccolò da Uzano non mancò di av*- 
vertirne gli altri cittadini, mostrando quanto era pericoloso 
nutrire uno, che avesse neir universale tanta riputazione; 
e come era facile opporsi ai disordini nei principj, ma la- 
sciandogli crescere era difficile il rimediarvi; e che cogno- 
scova come in Giovanni erano molte parti, che superavano 
quelle di messer Salvestro. Non fu Niccolò dai suoi uguali 
udito ; perchè avevano invidia alla riputazione sua , e di- 
sideravano aver compagni a batterlo. Vivendosi pertanto 
in Firenze intra questi umori, i quali occultamente co- 
minciavano a ribollire, Filippo Visconti, secondo figliuolo 
di Gio. Galeazzo, sendo per la morte del fratello diven- 
tato signore di tutta la Lombardia , e parendogli poter 
disegnare qualunque impresa, disiderava sommamente 
rinsìgnorirsi di Genova , la quale allora sotto il dogato di 
messer Tommaso da Campo Fregoso libera si viveva. Ma 
si diffidava potere o quella o altra impresa ottenere , se 
prima non pubblicava nuovo accordo coi Fiorentini, la ri- 
putazione del quale giudicava gli bastasse a potere ai suoi 
disiderj sodisfare. Mandò pertanto suoi oratori a Firenze 
a domandarlo. Molti cittadini consigliavano che non si fa- 
cesse; ma che, senza farlo, nella pace che molti anni si 
era mantenuta seco sì perseverasse; pefchè cognoscevano 
il favore che il farlo gli arrecava , e il poco utile che la 
città ne traeva. A molti altri pareva di farlo ; e per virtù 
di quello imporgli termini, i quali trapassando, ciaschC' 
duno cognoscesse il cattivo suo animo , e si potesse, quando 
e' rompesse la pace, più giustificatamente fargli la guer- 
ra. E cosi, disputata la cosa assai, si fermò la pace [1421]; 
nella quale Filippo promise non si travagliare delle cose 
che fussero dal fiume della Magra e del Panaro in qua. 

IV. Fatto questo accordo, Filippo occupò Brescia [1422], 
e poco dipoi Genova, centra l'opinione di quelli che in 
Firenze avevano confortata la pace; perchè credevano che 
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fosse difesa dai Vineiiani , e Genova per se mede- 
sima si difendesse. E perciiè nell'accordo che Filippo aveva 
fatto con il doge di Genova gli aveva lasciala Scrcznna , 
ed allre terre poste di qua dalla Magra, con palli che vo- 
lendo alienarle fusse obbligato darle ai Genovesi; veniva 
Filippo ad aver violata la pace. Aveva, oltre a questo, 
fatto accordo eoi legato di Bologna. Le quali cose altera- 
rono gli animi de' nostri cittadini, e ferongli, dubitando 
di nuovi mali, pensare a nuovi rimcdj. Le quali pertur- 
bazioni venendo a notizia a Filippo, o per giustifleaisi, o 
per tentare gli animi de' Fiorentini, o per addormentar- 
gli, mandò a Firenze ambasciadori; mostrando maravi- 
gliarsi de' sospetti presi, ed offerendo rinunziare a qua- 
lunque cosa fusse da lui stala falla , che potesse generare 
alcun sospetto. I quali ambasciadori non fecero altro ef- 
fetto ebc dividere la città; perchè una parte, e quelli che 
erano più riputati nel governo , giudicavano che fnssc bene 
arinarsi e prepararsi a guastare i disegni al nimico; e 
quando le preparazioni fussero fatte, e Filippo stesse quie- 
to, non era mossa alcuna guerra, ma data cagione alla 
pace: molti altri, o per invidia di ehi governava , o per 
timore di guerra, giudicavano che e' non fusse da inso- 
spettire di un amico leggiermente, e che le cose falle da 
luì non erano degne d' averne tanto sospetto; ma die sa- 
pevano bene, che il creare i Dicci, e il soldar gente, vo- 
leva dir guerra; la quale se si pigliava con un tanto prin- 
cipe, era con una certa rovina della città , e sen/a poterne 
sperare alcuno utile, non potendo noi degli acquisti che 
si facessero, per avere la Romagna in mezzo, diventarne 
signori, e non potendo alle cose di Romagna, per la vici- 
nità deRa Chiesa , pensare. Volse nondimeno più l'autorità 
di quelli che si volevano preparare alla guerra, che quella 
di coloro che volevano ordinarsi alla pace; e crearono i 
Dieci , soldarono gente , e posero nuove gravezze, te quali 
perchè aggravavano pili i minori che i maggiori ciltadini, 
empierono lo città di rammarichi; e ciascuno dannava 
l'ambizione e l'avarizia de'polenti, accusandogli che per 
sfogare gli appetiti loro, ed opprimere per dominare il 
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popolo, volevano muovere una guerra non necessaria. 
V. Non sì era ancora venuto con il duca a manifesta 
rottura ; ma ogni cosa era piena di sospetto; perchè Fi- 
lippo aveva, a richiesta del legato di Bologna, il quale te- 
meva di messer Antonio Bentivoglì , che fuoruscito si 
trovava a Castel Bolognese, mandate genti in quella cit- 
tà [1423], le quali , per essere propinque al dominio di Fi- 
renze, tenevano in sospetto lo stato di quella : ma quello 
che fece più spaventare ciascuno, e dette larga cagione di 
scoprir la guerra, fu V impresa che '1 duca fece di Furlì. 
Era signore di Furlì Giorgio Ordelaffi; il quale, venendo 
a morte, lasciò Tibaldeo suo figliuolo sotto la tutela di 
Filippo. E benché la madre, parendogli il tutore sospetto, 
lo mandasse a Lodovico Alidossi suo padre, che era signore 
d'Imola; nondimeno fu forzata dal popolo di Furlì , per 
r osservanza del testamento del padre, a rimetterlo nelle 
mani del duca. Onde Filippo, per dare meno sospetto di 
sé , e per meglio celare V animo suo , ordinò che il mar- 
chese di Ferrara mandasse come suo procuratore Guido 
Torello, con gente, a pigliare il governo di Furlì. Così 
venne quella terra in potestà di Filippo. La qual cosa, co- 
me si seppe a Firenze insieme con la nuova delle genti 
venute a Bologna, fece più facile la di liberazione della 
guerra; non ostante che ella avesse grande contradizìone, 
e che Giovanni de'Medici pubblicamente la sconfortasse, 
mostrando che, quando bene si fusse certo della mala 
mente del duca , era meglio aspettare che ti assaltasse, che 
farscgli incontro con le forze; perché, in questo caso, così 
era giustificata la guerra nel cospetto dei principi d'Italia 
dalla parte del duca , come dalla parte nostra. Né si po- 
teva animosamente domandare quelli aiuti,. che si potreb- 
bero , scoperta che fusse l' ambizione sua ; e con altro ani- 
mo e con altre forze si difenderebbero le cose sue , che 
quelle d'altri. Gli altri dicevano, che e' non era da aspet- 
tare il nimico in casa , ma da andare a trovar lui > e che 
la fortuna é più amica di chi assalta che di chi si difende; 
e con minori danni, quando fusse con maggiore spesa, si 
fa la guerra in casa d'altri che in casa sua. Tantoché que- 
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bpìnionc prevalse, e si deliberò die i Dieci Tacessero 
ogoi rimedio percliò la cictà di Furti si traesse dalle mani 
del duca. 

VI. Filippo, vedendo che i Fiorentini volevano occu- 
pare quelle cose che egli aveva prese a dilendere, posti 
da parte i rispetti, mandò Agnolo della Pergola con genie 
grossa a Imola [U2i], acciocché quel Signore, avendo a 
pensare di dìFcnderc il suo, alle tutela del nipote non pen- 
sasse. Arrivato pertanto Agnolo propinqua a Imola, sendo 
accora le genti de'Fiorentinì a Modigliana, ed essendo il 
freddo grande, e per quello ghiacciali i fossi della città, 
una notte di furto prese la terra, e Lodovico ne mandò 
prigione a Milano. I Fiorentini, veduta perduta Imola, e 
la guerra scoperta, mandarono le loro genti a Furi! ; le 
quali posero l'assedio a quella cittfi, e d'ogni parte la 
slrignevano. E perchè le genti del duca non potessero 
unite soccorrerla, avevano soldato il conte Alberigo, il 
quale da Zagonara, sua terra, scorreva ciascun di ìnfino 
in sulle porle d'Imola. Agnolo della Pergola vedeva di 
non poter sicuramente soccorrere Furli, per il forte al- 
loggiamento che avevano le nostre genti preso; però pensò 
d' andare all' espugnazione dì Zagonara, giudicando che i 
Fiorentini non fossero per lasciar perdere quel luogo; e 
volendolo soccorrere, conveniva loro abbandonare l'im- 
presa di Furti, e venire con disavvantaggio atta giornata. 
Costrinsero adunque le genti del duca Alberigo a doman- 
dar patti; i quali gli furono concessi, promettendo di dar 
la terra qualunque volta intra i quindici giorni non fosse 
da 'Fiorentini soccorsa. Intesosi questa disordine nel campo 
de'Fiorenlini e nella città, e desiderando ciascuno che i 
nimici non avessero quella vittoria, fecero che n'ebbero 
una maggiore. Perche partito il campo da Furti per soc- 
correre Zagonara, come venne alto scontro dei nemici fu 
rotto, non tanto dalla virtù degli avversari, quanto dalla 
malignità del tempo i perchè avendo 1 nostri camminato 
parecchie ore tra '1 fango altissima e con l'acqua addoS' 
so, trovarono ì nimici freschi, i quali facilnicntc gli po- 
viocerc. Nondimeno in una tanta rotta, celobrat^^ 
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per tutta Italia , non morì altri che Lodovico degli Obiui 
insieme con due altri suoi ; i quali, cascati da cavallo, 
affogarono nel fango. 

VII. Tutta la città di Firenze alla nuova di questa rotta 
si contristò, ma più i cittadini grandi, che avevano con- 
sigliata la guerra; perchè vedevano il nimico gagliardo, 
loro disarmati senza amici, e il popolo loro oontto; il 
quale per tutte le piazze con parole ingiuriose gli mor- 
deva , dolendosi delle gravezze sopportate, e della guerra 
mossa senza cagione, dicendo: Ora hanno creati costoro i 
Dieci per dar terrore al nimico? Ora hanno eglino soc- 
corso Furli, e trattolo dalle mani del duca? Ecco che e' si 
sono scoperti i consigli loro, ed a qual fine camminava- 
no ; non per difendere la libertà , la quale è loro inimica, 
ma per accrescere la potenza propria , la quale Iddio ha 
giustamente diminuita. Né hanno solo con quesl' impresa 
aggravata la città, ma con molte; perchè simile a questa 
fu quella centra il re Ladislao. A chi ricorreranno eglino 
ora per aiuto? A papa Martino , stato, a contemplazione 
di Braccio, straziato da loro? Alla reina Giovanna, che per 
abbandonarla l'hanno fatta gettare in grembo al re d'Ara- 
gona ? Ed oltre a questo dicevano tutte quelle coso che 
suol dire un popolo adirato. Pertanto parve ai Signori di 
ragunare assai cittadini, i quali con buone parole gli umori 
mossi dalla moltitudine quietassero. Dondechè messer Ri- 
naldo degli Albizzi, il quale era rimase primo figliuolo di 
messer Maso , e aspirava con la virtù sua e con la memo- 
ria del padre al primo grado della città, parlò lungamen- 
te; mostrando che non era prudenza giudicar le cose da- 
gli effetti, perchè molte volte le cose ben consigliate 
hanno non buono fine, e le male consigliate l'hanno buo- 
no. E se si lodano i cattivi consigli per fine buono, non si 
fa altro che dare animo agli uomini di errare: il che U»ìia 
in danno grande delle repubbliche ; perchè sempre i mali 
consigli non sono felici. Cosi medesimamente si errava a 
biasfimare un savio partito, che abbia fine non lieto; per- 
chè si toglieva animo ai cittadini a consigliare la città , e 
a dire quello che egli intendono. Poi mostrò la necessità 
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clic efa di pigliar quella guerra, e come se ella non si 
fosse mossa in Homagna, la si sarebbe falla in Toscana. 
Ma poiché Dio aveva voluto che le genti fusscro state rot- 
le, la perdila sarebbe piti grave quanto più altri si ab- 
bandonasse) ma se si mostrava il viso alla fortuna, e si 
facevano quelli rimcdj si potevano, né loro senlirebbero 
la perdita, né il duca la vittoria. E clic non dovevano sbi- 
gottirgli le spese e le gravezze future ; perchè queste era 
rAgÌDoevolc mutare, e quelle sarebbero mollo minori che 
le passatGi perchè minori apparati sono necessarj a ohi 
si vuol difendere, che non sono a quelli che cercano d'of- 
fendere. Conforlolli infine ad imitare i padri loro, i quali 
per non aver perduto l'animo in qualunque easo avverso, 
si erano sempre contra qualunque principe difesi. 

Vili. Confortali pertanto Ì cittadini dall'autorità sua, 
snidarono il conte Oddo tìgliuolo di Braccio, e gli dierono 
per governatore Niccolò Piccinino , allievo di Braccio , e 
più riputalo die alcuno altro, che sotto l'insegne di quello 
avesse militato; ed a quello aggiunsero altri condoltieri , 
e degli spogliati ne rimisero alcuni a cavallo. Crearono 
venti cittadini a porre nuova gravezza, i quali avendo 
presa Boimo per vedere i potenti cittadini sbattuli per la 
passala rolla, senza aver loro alcun rispello gli aggrava- 
rono. [1426] Questa gravezze offese assai i cittadini gran- 
di; i quali da principio, per parere più onesti, non si do- 
levano della gravezza loro, ma come ingiusta generalmente 
la biasimavano, e consigliavano che si dovesse fare uno 
sgravo. La qual cosa cognosciuta da molti , fu loro ne' 
Consigli impedita. Donde per far sentire dall'opere la du- 
rezza di quella, e per farla odiare da molti, operarono 
che gli esattori con ogni acerbità la riscotessero , dando 
autorità loro di potere ammazzare qualunque contra ai 
sergenti pubblici si difendesse. Di che nacquero molti tri- 
sti accidenti per morti e ferite de' cittadini. Onde pareva 
che le parti venissero al sangue, e ciascuno prudente dii~ 
biiava di qualche futuro male; non polendo gli uomini 
grandi , usi a essere riguardati, sopportare di essere ma- 
nomessi, e gli altri volendo che ciascuno ugualmenle fusse 
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aggravato. Molti pertanto de' primi cittadini si ristrigne- 
vano insieme, e concludevano come egli era di necessità 
ripigliare lo stato; perchè la poca diligenza loro aveva dato 
animo agliuomini di riprendere le azioni pubbliche, e fatto 
pigliare ardire a quelli che solevano esser capi della mol- 
titudine. Ed avendo discorso queste cose intra loro più 
volte, diliberarono di rivedersi a un tratto insieme tutti; 
e si ragunarono nella chiesa di Santo Stefano più di set- 
tanta cittadini, con licenza di messer Lorenzo Ridolfl e di 
Francesco Gianfigliazzi, i quali allora sedevano de'Signo- 
ri. Con costoro non convenne Giovanni de'Medici, o che 
e' non vi fusse chiamato come sospetto, o che non vi vo- 
lesse come contrario all' opinione loro intervenire. 

IX. Parlò a tutti messer Rinaldo degli Albizzi. Mo- 
strò loro le condizioni della città , e come per negligenza 
loro ella era tornata nella potestà della plebe, donde nel 
MCGCLXxxi era stata da' loro padri cavata. Ricordò l' ini- 
quità di quello stato che regnò dal lxxviii all' l^xxi , e 
come da quello a tutti quelli che erano presenti era stato 
morto a chi il padre ed a chi l' avolo ; e come si ritor- 
nava ne' medesimi pericoli , e la città ne' medesimi disor- 
dini ricadeva. Perchè di già la moltitudine aveva posta 
una gravezza a suo modo , e poco dipoi, se ella non era 
da maggior forza o da migliore ordine ritenuta, la. cree- 
rebbe i magistrati secondo l' arbitrio suo. Il che quando 
seguisse, occuperebbe i luoghi loro, e guasterebbe quello 
stato, che XLii anni con tanta gloria della città aveva 
retto , e sarebbe Firenze governata o a caso sotto l' arbi- 
trio della moltitudine, dove per una parte licenziosamente 
e per l' altra pericolosamente si viverebbe, o sotto l' im- 
perio d'uno, che di quella si facesse principe. Pertanto 
affermava, come ciascuno che amava la patria e 1' onor 
suo era necessitato a risentirsi , e ricordarsi della virtù di 
Bardo Mancini, il quale trasse la città, con la rovina de- 
gli Alberti, da quelli pericoli, ne' quali allora era; e co 
me la cagione di questa audacia presa dalla moltitudine 
nasceva da'larghi squittinj, che per negligena^ loro s'erano 
fatti ^ e si era ripieno il palagio di uomini nuovi e vih\ 
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Conchiuse pertanlo che solo ci vedeva queslo modo a pt- 
mediarvi; rendere lo slato ai grandi, e torre i' autorità 
alle arti minori, riducendole da qualtordici a sette: il che 
farebbe che la plebe ne'Consigli avrebbe meno autorità , 
si per essere diminuito il numero loro, sì ancora per avere 
in quelli più autorità i Grandi, i quali per la vecchia ini- 
micizia gli disfa vorirebbero ■. affermando esser prudenza 
sapersi valere degli uomini secondo ì tempi ; perchè se i 
padri loro si valsero della plebe per spegnere l'insolenza 
de'Grandì, ora che i Grandi erano diventati umili e la 
plebe insolente, era bene frenare l'insolenza sua con 
l'aiuto di quelli; e come a condurre queste cose ci era 
r inganno o la forza, alla quale facilmente si poteva ri- 
correre, sendo alcuni di loro del magistrato de' Dieci , e 
potendo condurre segretamente nella città gente. Fu lo- 
dato messer Rinaldo, ed il consiglio suo approvò ciascu- 
no: e Niccolò da Uzano, intra gli altri, disse, tutte le cose 
che da measer Rinaldo erano state dette esser vere , ed i 
rimedj buoni e certi, quando si potessero fare senza ve- 
nire ad una manifesta divisione della città : il che segui- 
rebbe ad ogni modo, quando e' si tirasse alla voglia loro 
Giovanni de'Medici; perchè, concorrendo quello, la mol- 
titudine priva di capo e di forze non potrebbe offendere: 
ma non concorrendo lui, non si potrebbe senza armi fa- 
re : e con l' ormi lo giudicava pericoloso, o di non poter 
vincere, o di non poter godersi la vittoria. E ridusse mo- 
destamente loro a memoria i passati ricordi suoi; e come 
ei non avevano voluto rimediare a queste difUcoltà in 
quelli tempi, che facilmente si poteva: ma che ora non 
si era più a tempo a farlo , senza temere dì maggior dan- 
no; e non ci restare altro rimedio, che guadagnarselo. 
Fu data pertanto a messer Rinaldo la commissione, che 
fusse con Giovangi, e vedesse di tirarlo nella sentenza loro. 
X. Esegui il cavaliere la commissione, e con tutti quelli 
termini seppe migliori Io confortò a pigliar questa impresa 
con loro, e non volere, per favorire una moltitudine, 
farla audace Mn rovina dello slato e della città. Al quale 
Giovanni rispose; che 1' ulHcio di un sa\\o ft buo^vQ ^"A.- 
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ladino eredeva essere, non alterare gli ordini consueti 
della sua città; non sondo cosa che offenda tanto gli uo- 
mini, quanto il variare quelli; perchè conviene offendere 
molti; e dove molti restano malcontenti; si può ogni 
giorno temere di qualche cattivo accidente. E come gli 
pareva che questa loro deliberazione facesse due cose 
perniciosissime: V una, di dare gli onori a quelli che, per 
non gli avere mai avuti, gli stimano meno, e meno ca- 
gione hanno, non gli avendo, di dolersi; l'altra, di tor- 
gli a coloro che, sendo consueti avergli, mai non quiete- 
rebbero se non gli f ussero restituiti. E cosi verrebbe a 
essere molto maggiore V ingiuria che si facesse ad una 
parte, che'l beneficio che si facesse all'altra. Taldiè chi 
ne fusse l' autore si acquisterebbe pochi amici e moltis- 
simi inimici; e questi sarebbero più feroci a ingiuriarlo, 
che quelli a difenderlo: sendo gli uomini naturalmente 
più pronti alla vendetta dell' ingiuria, che alla gratitu- 
dine del beneficio; parendo che questa ci arrechi danno, 
queir altra utile e piacere. Dipoi rivolse il parlare a mes- 
ser Rinaldo, e diase: «E voi, se vi ricordaste delle cose 
seguite , e con quali inganni in questa città si cammina , 
sareste meno caldo in questa deliberazione ; perchè chi la 
consiglia, tolta che egli avesse con le forze vostre l'auto- 
rità al popolo, la terrebbe a voi con l'aiuto di quello, 
che vi sarebbe diventato per questa ingiuria nimico. E 
v' interverrebbe come a messer Benedetto Alberti, il quale 
consenti, per le persuasioni di chi non l' amava, alia ro- 
vina di messer Giorgio Scali e di messer Tommaso Stroz- 
zi, e poco dipoi da quelli medesimi che lo persuasero fa. 
mandato in esilio. » GonfortoUo pertanto a pensare più 
maturamente alle cose, ed a volere imitare suo padre; il 
quale, per avere la bcnivolenza universale, scemò il pre- 
gio al sale; provvide che chi avesse meno di un mezzo 
fiorino di gravezza potesse pagarla, o no, come gli pa- 
resse; volle che il di che si ragunavano i Consigli, cia- 
scuno fusse sicuro dai suoi creditori: ed infine gli cpn- 
chiuse, che era, per quanto s' apparteneva a lui, per la^ 
seiare la città negli ordini suoi. 
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Xt. Qaeste cose cosi praticate s' intesero Tuori , ed 
accrebbero a Giovanni riputazione, ed agli altri cittadini 
odio; dalla quale egli si discostava, per dare meno ani- 
mo a eoloro che disegnassero sotto i suoi favorì cose 
nuove; ed in ogni suo parlare faceva intendere a cia- 
scyno, die non era per nutrir aètle, ma per spegnerle; 
che, quanto a lui sì aspettava , non cercava altro che 
l'unione della città: di che molti che seguivano le parti 
sue erano malcontenti; perchè avcrebhcro voluto che si 
russe nelle cose mostro più vivo. Intra i quali era Ala- 
manno de' Medici, il quale sendo di natura feroce, non 
cessava di accenderlo a perseguitare i nimici, e favorire 
gli amici, dannando la sua freddezza ed il suo modo di 
procedere lento: il che diceva essere cagione, che i ni- 
mici senza rispetto gli praticavano contro; le quali pra- 
tiche arehbero un giorno effetto eoo la rovina della casa 
e degli amici suoi. Inanimava ancora al medesimo Co- 
simo suo figliuolo. Nondimeno Giovanni, per cosa che gli 
(osse rivelata o pronosticata, non si moveva di suo pro- 
posito: pure con tutto questo la parte era giik scoperta, e 
la città era in manifesta divisione. Erano in palagio al 
servizio de'Signofi duoi cancellieri, ser Martino e ser 
Pagolo. Questo favoriva la parte d' Uzano, queir altro la 
Hediea; e raesser Rinaldo, veduto come Giovanni non 
aveva volsulo convenir con loro, pensò che fosse da pri- 
vare dell' ufBcio suo ser Martino , giudicando dipoi aver 
sempre il Palagio più favorevole. Il che presentito dagli 
avversar], non solamente fu ser Martino difeso, ma ser 
Pagolo privato, con dispiacere ed ingiuria della sua parte. 
Il die avrebbe fatto subito cattivi eiHetli, se non fusse la 
guerra che soprastava alla città, la quale per la rotta ri- 
cevuta a Zagonarn era impaurita: perchè, mentre che que- 
ste cose in Fireone cosi sì travegliavano. Agnolo della 
Pergola aveva con le genti del duca prese tutte le terre 
di Romagna possedute dai Fiorentini; eccetto che Castro- 
caro e Modigliana, parte per debolezza de' luoghi, parie 
per difetto di dii 1' aveva in guardia. Nella occupazione 
MM-i|uali terre seguirono due cose , yicv \e >\ttiv\Y y. "ya- 
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gnobbe quanto la virtù degli uomini ancora al nimico è 
accetta, e quanto la viltà e la malignità dispiaccia. 

XII. Era castellano nella ròcca di Monte Petroso Bia- 
gio del Melano. Costui sendo affogato intomo dai nimici, 
e non vedendo per la salute della rócca alcuno scampo , 
gittò panni e paglia da quella parte che ancora non arde- 
va, e di sopra vi gittò due suoi piccioli figliuoli, dicendo 
ai nimipi : « Togliete per voi quelli beni che mi ha dati la 
fortuna, e che voi mi potete torre: quelli che io ho del- 
l' animo , dove la gloria e V onore mio consiste, né io vi 
darò, né voi mi torrete. » Corsero i nimici a salvare i 
fanciulli, ed a lui porgevano funi e scale perchè si sal- 
vasse. Ma quegli non l' accettò ; anzi volle piuttosto mo- 
rire nelle fiamme, che vivere salvo per le mani degli av- 
vérsarj della patria sua. Esempio veramente degno di 
quella lodata antichità ! e tanto è più mirabile di quelli , 
quanto è più rado. Furono ai figliuoli suoi dai nimici re- 
stituite quelle cose che si poterono aver salve, e con mas- 
sima cura, rimandati ai parenti loro; verso dei quali la 
Repubblica non fu meno amorevole, perchè mentre vis- 
sero furono pubbhcamente sostentati. Il contrario di que- 
sto occorse in Galeata , dove era potestà Zanobi del Pino, 
il quale senza fare difesa alcuna dette la ròcca al nimico, 
e di più, confortava Agnolo a lasciar 1' alpi di Romagna, 
e venire ne' colli di To$cana , dove poteva far la guerra 
con meno pericolo e maggior guadagno. Non potette 
Agnolo sopportare la viltà ed il malvagio animo di co- 
stui , e lo dette in preda ai suoi servidori ; i quali, dopo 
molti schemi, gli davano solamente mangiare carte di- 
pinte a biscie, dicendo che di Guelfo, per quel modo, lo 
volevano far diventare Ghibellino : e così stentando , in 
brievi giorni mori. 

XIII. Il conte Oddo, in questo mezzo, insieme con 
Niccolò Piccinino era entrato in Val di Lamona per veder 
di ridurre il signore di Faenza all' amicizia de'Fiorentini, 
almeno impedire Agnolo della Pergola che non scor- 
resse più liberamente per Romagna. Ma perchè quella 
valle è /ertissima; e i valligiani armigeri, vi fu il conte 
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Oddo morto^ e Niccolò Piccinino n'andò prigione a Faenza. 
Ma la fortuna volse che i Fiorentini ottenessero quello 
per aver perduto, che forse avendo vinto non arcbbero 
ottenuto: perchè Niccolò tanto operò con il signore di 
Faenza e con la madre, che gli fece amici ai Fiorentini. 
Fu in questo accordo libero Niccolò Piccinino , il quale 
non tenne per sé quel consìglio, che egli aveva dato ad 
altri; perchè praticando con la città della sua condotta, o 
che le condizioni gli paressero debili , o che le trovasse 
migliori altrove, quasi che ex abrupto si parti d'Arezzo , 
. dove era alle stanze, e n'andò in Lombardia, e prese 
soldo dal duca. I Fiorentini per questo accidente impau- 
riti, e dalle spesse perdite ^ sbigottiti, giudicarono non 
potere più soli sostenere questa guerra ; e mandarono 
oratori ai Yineziani a pregarli, che dovessero oppor- 
si, mentrechè egli era loro facile, alla grandezza d'uno, 
che, se lo lasciavano crescere, era per essere così perni- 
cioso a loro come ai Fiorentini. Conforta vagli alla mede- 
sima impresa Francesco Garmignuola , uomo tenuto in 
quelli tempi nella guerra eccellentissimo, il quale era già 
stato soldato del duca , ma dipoi ribellatosi da quello. Sta- 
vano i Yineziani dubbj per non sapere quanto si pote- 
vano fidare del Garmignuola , dubitando che l' inimicizia 
del duca e sua non fusse finta. E stando così sospesi , 
nacque che'l duca, per mezzo di un servidore del Gar- 
mignuola, lo fece avvelenare: il quale veleno non fu sì 
potente che lo ammazzasse, ma lo ridusse all'estremo. 
Scoperta la cagione del male, i Vineziani si privarono 
di quel sospetto; e seguitando i Fiorentini di sollecitar- 
gli, fecero lega con loro, e ciascuna delle parti si ob- 
bligò a far la guerra a spese comuni, e gli acquisti di 
Lombardia fossero de' Yineziani , e quelli di Romagna e 
di Toscana de'Fiorentini ; ed il Garmignuola fu capitano 
generale della lega. Ridussesi pertanto la guerra mediante 
questo accordo in Lombardia, dove fu governata dal Gar- 
mignuola virtuosamente; ed in pochi mesi tolse molte 

< Coti il MS.^ i Giunti ed il Poggiali (edisione livornese colla data di 
Filadelfia ) ; Aldo e U Testina leggono tpete predille. 
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terre al duca , insieme con la citlà di Brescia : la quale 
espugnazione in quelli tempi, e secondo quelle guerre, fu 
tenuta mirabile. 

XIV. Era durata questa guerra dal xxii al xxyii, ed 
erano stracchi i cittadini di Firenze per le gravezze postelo- 
Ano allora, in modochè si accordarono a rinnovarle [1427]. 
E perchè le f ussero uguali secondo le ricchezze, si provvide 
che le si ponessero ai beni, e che quello che aveva cento 
fiorini di valsente, ne avesse un mezzo di gravezza. Aven- 
dola pertanto a distribuire la legge e non gli uomini, 
venne a gravare assai i cittadini potenti. Ed avanti che 
ella si diliberasse era disfavorita da loro: solo Giovanni 
de' Medici apertamente la lodava ; tantoché ella si ottenne. 
E perchè nel distribuirla si aggregavano i beni di ciascu- 
no, il che i Fiorentini dicono accatastare, si chiamò que- 
sta gravezza Catasto. Questo modo pose in parte regola 
alla tirannide de' potenti, perchè non potevano battere i 
minori, e fargli con le minacce ne' Consigli tacere, come 
potevano prima. Era adunque questa gravezza dall'uni- 
versale accettata, e dai potenti con dispiacere grandissimo 
ricevuta. Ma come accade, che mai gli uomini non si so- 
disfanno, ed avuta una cosa, non vi si contentando dentro, 
ne desiderano un'altra; il popolo non contento alla ugua- 
lità della gravezza, che dalla legge nasceva, domandava 
che si riandassero i tempi passati , e che si vedesse quello 
che i potenti secondo il Catasto avevano pagato meno, e 
si facessero pagar tanto, che eglino andassero a ragguaglio 
di coloro, che per pagar quello che e' non dovevano, 
avevano vendute le loro possessioni. Questa domanda, 
molto più che il Catasto, gli uomini grandi spaxrentò, e 
per difendersene non cessavano di dannarlo, afifermando 
quello essere ingiustissimo, per essersi posto ancora sopra 
i beni mobili, i quali oggi si posseggono, e domani si 
perdono; e che sono oltra di questo molte persone che 
hanno danari occulti, che il Catastò non può ritrovare: al 
che aggiugncvano, che coloro che per governare la Repub- 
blica lasciavano le loro faccende, dovevano essere meno 
carichi da quella; dovendole bastare che con la persóna 
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si affiiticassero ; o che non era giusto che la città si godesse 
la roba e l'industria loro, e degli altri solo i danari. Gli 
altri , a chi il Catasto piaceva , rispondevano che se ì beni 
mobili variano, possono ancora variare le gravezze; e 
con il variarle ^esso, si può a quello inconveniente ri- 
mediare. E di quelli che hanno danari occulti non era 
necessario tener conto; perchè quelli danari che non frut- 
tano 9 non è ragionevole che paghino, e fruttando conviene 
che si scuoprino : e se non piaceva loro durare fatica per 
la Repubblica, lasciassinla da parte, e non se ne trava- 
gliassero; perchè la troverebbe dei cittadini amorevoli, 
ài quali non parrebbe difficile aiutarla di danari e di con- 
siglio; e che sono tanti i comodi e gli onori che sì tira 
dietro 11 governo, che doverebbero bastar loro, senza 
volere non partecipare de' carichi. Ma il male stava dove 
e* non dicevano ; perchè doleva loro non poter più muo- 
vere una guerra senza lor danno, avendo a concorrere 
alle spese come gli altri; e se questo modo si fosse tro- 
vato prima ,* non si sarebbe fatta la guerra con il re La- 
dislao, né ora si farebbe questa con il duca Filippo; le 
quali si erano fatte per riempiere i cittadini, e non per 
necessità. Questi umori mossi erano quietati da Giovanni 
de' Medici, mostrando che non era bene riandare le cose 
passate, ma sibbene provvedere alle future; e se le gra- 
vezze per r addietro erano state ingiuste, ringraziare Dio, 
poiché si era ritrovato il modo a farle giuste; e volere 
che questo modo servisse a riunire, non a dividere la 
citlà, come sarebbe quando si ricercasse le imposte pas- 
sate, e farle ragguagliare alle presenti; e che chi è con- 
tento di una mezzana vittoria, sempre ne farà meglio; 
perchè quelli che vogliono sopravvincere, spesso perdono. 
E con simili parole quietò questi umori, e fece che del 
ragguaglio non si ragionasse. 

XY. Seguitando intanto la guerra con il duca, si fermò 
una pace a Ferrara per il mezzo di un Legato del papa , 
della quale il duca nel principio di essa non osservò le 
condizioni, in modochè di nuovo la lega riprese l'armi; 
e venuto con le genti di quello alle mani, lo ruppe a 
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Maclovìo [1428]. Dopo la qual rotta il duca mosse nuovi 
ragionamenti d'accordo; ai quali i Yineziani ed i Fioren- 
tini acconseótirono: questi per essere insospettiti de' Yi- 
neziani, parendo loro spendere assai per fare potente altri; 
quelli per aver veduto il Garmignuola, dopo la rotta data 
al duca, andar lento, tantoché non pareva loro da potere 
più confidare in quello. Gonchiusesi adunque la pace nel 
1I1CCGC1LX.VIII ; per la quale i Fiorentini riebbero le terre 
perdute in Romagna, ed ai Yineziani rimase Brescia, e 
di più il duca dette loro Bergamo ed il contado. Spesero 
in questa guerra i Fiorentini tre milioni e 500 mila du- 
cati ; mediante la quale accrebbero ai Yineziani stato e 
grandezza, ed a loro povertà e disunione. Seguita la pace 
di fuora, ricominciò la guerra dentro. Non potendo i cit- 
tadini grandi sopportare il catasto , e non vedendo via da 
spegnerlo, pensarono modi a fargli più nimici per avere 
più compagni ad urtarlo. Mostrarono adunque agli uffiziali 
deputati a porlo , come la legge gli costringeva àncora ad 
accatastare i beni de' distrettuali, per vedere se intra 
quelli vi fussero beni de' Fiorentini. Furono pertanto citati 
tutti i sudditi a portare intra certo tempo le scritte de' 
beni loro. Dondechè ì Yolterrani mandarono alla Signoria 
a dolersi della cosa; dimodoché gli ufiBziali sdegnati ne 
messere diciotto di loro in. prigione. Questo fatto fece 
assai sdegnarci Yolterrani: pure, avendo rispetto ai loro 
prigioni, non si mossero. 

XYI. In questo tempo Giovanni de'Medici ammalò, 
e cognoscendo il male suo mortale, chiamò Gosimo e 
Lorenzo, suoi figliuoli , e disse loro : « Io credo esser vivuto 
quel tempo , che da Dio e dalla natura mi fu al mio na- 
scimento consegnato. Muoio contento, poiché io vi lascio 
ricchi, sani, e di qualità, che voi potrete, quando voi se- 
guitiate le mie pedate, vivere in Firenze onorati e conia 
grazia di ciascuno. Perché ninna cosa mi fa tanto morir 
contento, quanto ricordarmi di non aver mai offeso alcuno, 
anzi piuttosto, secondo ch'io ho potuto, beneficato ognu- 
no. Gosì conforto a far voi. Dello stato, se voi volete 
vivere sicuri, toglietene quanto ve ne è dalle leggi e dagli 



LIBRO QUARTO. 193 

uomini dato:. il che non vi recherà mai né invidia né pe- 
rìcolo; perchè quello che l'uomo si toglie, non quello 
die all'uomo è dato, ci fa odiare; e sempre ne avrete 
molto più di coloro, che, volendo la parte d'altri, per- 
dono la loro, e avanti che la perdino vivono in continui 
affiinni. Con queste arti io ho intra tanti nimici, intra 
tanti dispareri,^ non solamente mantenuta, ma accre- 
sciuta la riputazione mia in questa città. Così, quando 
seguitiate le pedate mie, manterrete ed accrescerete 
Toi: ma quando faceste altrimenti, pensate che il fine 
vostro non ha a essere altrimenti felice, che si sia stato 
quello di coloro, che nella memoria nostra hanno rovinato 
sé, e distrutta la casa loro.» Mori poco dipoi [1429]; 
e nell'universale della città lasciò di sé un grandis- 
simo desiderio, sccondoché meritavano le sue ottime 
qualità. Fu Giovanni misericordioso, e non solamente 
dava elemosine a chi le domandava , ma molte volte al 
bisogno de' poveri senza essere domandato soccorreva. 
Amava ognuno, i buoni lodava, e de' cattivi aveva com- 
passione. Non domandò mai onori, ed ebbegli tutti. Non 
andò mai in palagio, se non chiamato. Amava la pace, e 
fuggiva la guerra. Alle avversità degli uomini sovveniva, 
le prosperità aiutava. Era alieno dalle rapine pubbliche, 
e del bene comune augumen latore. Ne' magistrati grazio- 
so; non di molta eloquenza , ma di prudenza grandissima. 
Mostrava nella presenza melanconico, ma era poi nella 
conversazione piacevole e faceto. Morì ricchissimo di te- 
soro, ma più di buona fama e di benevolenza. La cui ere- 
dità, cosi de'beni della fortuna, come di quelli dell'animo, 
fu da Cosimo non solamente mantenuta, ma accresciuta. 
XVÌI. Erano i Volterrani stracchi di stare in carcere, 
e per essere liberi promisero di consentire a quello era 
comandato loro. Liberati adunque e tornati a Volterra, 
venne il tempo che i nuovi loro priori prendevano il 
magistrato; de' quali fu tratto un Giusto, uomo plebeo, 
ma di credito nella plebe, il quale era uno di quelli che 

' Cosi la Testina e Aldo: il MS., i Giunti, il Poggiali, e molte edizioni 
moderne , leggono dispiaceri, 

Mac^i AVELLI. — Istorie. K\ 



194 ISTORIE FIORENTINE. 

fu imprigionato a Firenze. Costui acceso per sé medesimo 
d' odio per la ingiuria pubblica e per la privata contro 

a' Fiorentini, fu ancora stimolato da Giovanni di / 

uomo nobile, e che seco sedeva in magistrato, a dover 
muovere fi popolo con l' autorità de' priori e con la gra- 
zia sua, e trarre la terra dalle mani dei Fiorentini, e 
farne sé principe. Per il consiglio del quale, Giusto prese 
l'armi, corse la terra, prese il capitano che vi era per i 
Fiorentini, e si fece, con il consentimento del popolo, 
signore di quella. Questa novità seguita in Volterra dis- 
piacque assai ai Fiorentini; pure, trovandosi aver fatto 
pace con il duca, e freschi in su gli accordi, giudicarono 
potere aver tempo a racquistarla, e per non lo perdere 
mandarono subito a quella impresa commissarj messer 
Rinaldo degli Albizzi e messer Palla Strozzi. Giusto in- 
tanto, che pensava che i Fiorentini lo assalterebbero, ri- 
chiese i Sanesi e Lucchesi di aiuto. I Sancsi gliene nega- 
rono , dicendo essere in lega con i Fiorentini ; e Pagolo 
Guinigi, che era signore di Lucca, per riacquistare la 
grazia col popolo di Firenze, la quale nella guerra del 
duca gli pareva aver perduta per essersi scoperto amico 
di Filippo, non solamente negò gli aiuti a Giusto, ma ne 
mandò prigione a Firenze quello che era venuto a do- 
mandargli. I commissarj intanto per giugnere i Volter- 
rani sprovveduti, ragunarono insieme tutte le loro genti 
d' arme, e levarono di Valdarno di sotto e dal contado di 
Pisa assai fanteria, e n' andarono verso Volterra. Né Giu- 
sto per essere abbandonato dai vicini, né per lo assalto 
che si vedeva fare dai Fiorentini, si abbandonava; ma ri- 
fidatosi nella forza del sito e nella grossezza della terra, 
si provvedeva alla difesa. Era in Volterra un messer Ar- 
colano, fratello di quel Giovanni che aveva persuaso Giu- 
sto a pigliare la Signoria , uomo di credito nella nobiltà. 
Costui ragunò certi suoi confidenti, e mostrò loro come 
Dio aveva, per questo accidente venuto, soccorso alla ne- 

' Coniugi. — la tutte le antiche edisioni, come pure nel MS. Laoren- 
siano, ò taciuto questo nome, che poi trovati cosi in nota supplito delle mo- 
derne. 
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cessila della elttà loro; perchè se egli erano coatenti dì 
pigliar r armi, e privar Giusto della Signoria, e rendere 
la città ai Fiorentini, ne seguirebbe che resterebbero ì 
fNnmi di quella terra, ed a lei si preserverebbero gli an- 
tichi privilegi suoi. Rimasi adunque d' accordo della cosa, 
n' andarono al palagio dove si posava il signore , e fermisi 
parte di loro da basso, messer Arcolano con tre di loro 
sali in su la sala ; e trovato quello con alcuni cittadini, lo 
tirò da parte, come se gli volesse ragionare di alcuna 
cosa importante ; e di un ragionamento in un altro lo 
condusse in camera, dove egli e quelli che erano seco con 
le spade Io assalirono. Né furono però sì presti che non 
dessero comodità a Giusto di por mano all' arme sua ; il 
quale, prima che l'ammazzassero, ferì gravemente due 
di loro; ma non potendo alfine resistere a tanti , fu mrrto 
e gittato a terra del palagio. E prese l' armi quelli dnlla 
parte di messer Arcolano, dettero la città ai commessarj 
fiorentini che con le genti vi erano propinqui; i quali, 
senza fare altri patti, entrarono in quella. Di che ne se- 
gui che Volterra peggiorò le sue condizioni ; perchè , in- 
tra le altre cose, le smembrarono la maggior parte del 
contado, e ridussonla^ in vicariato. 

XVIII. Perduta adunque quasiché in un tratto e rac- 
quistata Volterra , non si vedeva cagione di nuova guer- 
ra, se l'ambizione degli uomini non l'avesse di nuovo 
mossa. Aveva militato assai tempo per la città di Firen- 
ze, nelle guerre del duca, Niccolò Fortebraccio , nato 
d'una slrocchia di Braccio da Perugia. Costui, venuta la 
pace, fu dai Fiorentini licenziato, e quando e' venne il 
caso di Volterra si trovava ancora alloggiato a Fucecchio ; 
ondechè i commessarj in quella impresa si valsero di lui 
e delle sue genti. Fu opinione, nel tempo che messer Ri- 
naldo travagliò seco quella guerra, lo persuadesse a vo- 
lere sotto qualche finta querela assaltare i Lucchesi; mo- 
strandogli che se e' lo faceva , opererebbe in modo a 
Firenze , che l' impresa contro a Lucca si farebbe , ed 
egli ne sarebbe fatto capo. Acquistata pertanto Volterra, 

< Alcune ediiioDÌ: Ridussonlo. 
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e tornato Niccolò alle stanze a Fucecchìo, o per le per- 
saasioni di messer Rinaldo , o per la sua propria volontà, 
di novembre nei mgccgxxix, con trecento cavalli e tre- 
cento fanti occupò Ruoti e Compito ; castella de'Luo- 
chesi; dipoi sceso nel piano, fece grandissima preda. 
Pubblicata la nuova a Firenze di questo assalto , si 
fece per tutta la città circoli di ogni sorte uomini , e la 
maggior p'arte voleva che si facesse V impresa di Lucca. 
De' cittadini grandi che la favorivano, erano quelli della 
parte de' Medici; e con loro s'era accostato messer Ri- 
naldo,' mosso da giudicare che ella fusse impresa utile 
per la Repubblica , o da sua propria ambizione , credendo 
aversi a trovar capo di quella vittoria. Quelli che la dis- 
favorivano , erano Niccolò da Uzano e la parte sua. 
E' pare cosa da non la credere, che si diverso giudizio 
nel muovere guerra fusse in una medesima città; perchè 
quelli cittadini e quel popolo, che dopo dicci anni di pace 
avevano biasimato la guerra presa contra il duca Filippo 
per difendere la sua libertà, ora dopo tante spese fatte, 
e in tanta afflizione della città, con ogni efficacia doman- 
dassero che si movesse la guerra a Lucca per occupare 
la libertà d' altri : e dall' altro canto , quelli che volleno 
quella, biasimavano questa. Tanto variano con il tempo 
i pareri; tanto è più pronta la moltitudine a occupare 
quello d'altri, che a guardare il suo; e tanto sono mossi 
più gli uomini dalla speranza dello acquistare, che dal ti- 
more del perdere: perchè questo non è, se non da presso, 
creduto; quell'altro, ancora che discosto, si spera. E il 
popolo di Firenze era ripieno di speranza dagli acquisti 
che aveva fatti e faceva Niccolò Fortcbraccio , e dalle let- 
tere dei rettori propinqui a Lucca. Per che i vicarj di 
Poscia e di Vico scrivevano , che si desse loro licenza di 
ricevere quelle castella che venivano a darsi loro, per- 
chè presto tutto il contado di Lucca si acquisterebbe. Ag- 
giunscsi a questo 1' ambasciadore mandato dal signore di 
Lucca a Firenze a dolersi degli assalti fatti da Niccolò, e 
a pjregare la Signoria, che non volesse muover guerra a 
un suo vicino, e ad una città che sempre gli era stat^ 
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amica. Chmm-nvasi l'atubasciadore messcr Jacopo Vivìani. 
Costui poco tempo innanzi era stalo tenuto prigione da 
Pagolo Guinigi, signor di Lucca, per aver congiuratogli 
contro; e benché l'avesse trovalo in colpa, gli aveva 
perdonata la vita; e pei-chè credeva che messer Jacopo 
gli avesse perdonata l'ingiuria, si tldava di lui. Ma ricor^ 
dandosi messer Jacopo più del pericolo che del benclixio, 
venuto a Firenze, segretamente confortava i cittadini al- 
l' impresa : i quali conforti , aggiunti all' altre speranze , ' 
fecero che la Signoria ragunò il Consiglio, dove conven- 
nero qualtroeentonovan tolto cittadini ; innanzi ai quali 
per i principali della città fu dispulata la cosa. 

XIX. Intra i primi che volevano l' impresa , come di 
sopra dicemmo, era messer Rinaldo. Mostrava costui 
l'utile che si traeva dall'acquisto, mostrava 1' occasione 
dell'impresa, sendo loro lasciala in preda dai Vineziani 
e dal duc^, ne possendo essere dal papa, implicato nelle 
cose del Regno, impedita: a questo aggìugneva la facilità 
dell' espugnarla , sendo serva di un suo cittadina, ed 
avendo perduto quel naturai vigore e queir antico studio 
dì difendere la sua lihertà; in modochc o dal popolo per 
cacciarne il tiranno, o dal tiranno per paura del popolo 
la saria concessa. Narrava le ingiurìe del signóre fatte 
alla Repubblica nostra, e il malvagio animo suo verso dì 
quella; e quanto era pericoloso se di nuovo o il papa o il 
duca alla città movesse guerra. E concludeva che ninna 
impresa fu fatta mai dal popolo fiorentino ne più facile 
né più utile uè più giusta. Contra questa opinione Nic- 
colò da Uzano disse, che la città di Firenze non fece mai 
impresa più ingiusta, né più pericolosa, né che da quella 
dovessero nascere maggiori danni. E prima, che s'an-^ 
dava a ferire una cilià Guelfa, stata sempre amica al po- 
polo Soreollno, e che nel suo grembo con suo pericolo 
aveva molle volte ricevuti i Gucllt, che non potevano 
stare nella patria loro, E che nelle memorie delle cose 
nostre non si trovava mai Lucca libera avere offeso Fi- 
renze; ma se ehi l'aveva fatta serva, come già Castruccio, 
^^■ara costui, l' aveva offesa, non si polena m^aW^^ V* 
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colpa a lei, ma al tiranno. E se al tiranno si potesse far 
guerra, senza farla ai cittadini, gli dispiacerebbe meno; 
ma perchè questo non poteva essere, non poteva anche 
acconsentire, che una città dinanzi arnica^ fusse spogliata 
de' beni suoi. Ma poiché si viveiva oggi in modo che del 
giusto e deir ingiusto non si aveva a tenere molto conto, 
voleva lasciare questa parte indietro, e pensar sole al- 
l' utilità dlélla città. Credeva pertanto quelle cose potersi 
chiamare utili, che non potevano arrecare facilmente dan- 
no. Non sapeva adunque come alcuno poteva chiamare 
utile quella impresa, dove i danni erano certi, e gli utili 
dubbj. I danni certi erano le spese che ella si tirava die- 
tro; le quali si vedevano tante, che le dovevano far paura 
a una città riposata, non che a una stracca da una lunga 
e grave guerra, come era la loro. Gli utili che se ne po- 
tevano trarre, erano l' acquisto di Lucca, i quali confes- 
sava essere grandi : ma che egli era da considerare i 
dubbj che ci erano dentro ; i, quali a lui parevano tanti, 
che giudicava l' acquisto impossibile. E che non credes- 
sero che i Yineziani e Filippo fussero contenti di questo 
acquisto; perchè quelli solo mostravano consentirlo per 
non parere ingrati, avendo poco tempo innanzi con i. da- 
nari dei Fiorentini presa tanto imperio ; queir altro aveva 
caro che in nuova guerra e in nuove spese s' iroplica»- 
sero, acciocché, attriti e stracchi da ogni parte, potesse 
dipoi di nuovo assaltargli ; e come non gli mancherà 
modo, nel mezzo dell'impresa e nella maggior speranza 
della vittoria, di soccorrere i Lucchesi o copertamente 
con danari, o cassar delle sue genti, e come soldati di 
ventura mandargli in loro aiuto. Confortava pertanto ad 
astenersi dall'impresa, e vivere con il tiranno in modo, 
che se gli facesse dentro più inimici si potesse: pci^è 
non ci era più comoda via a soggiogarla, che lasciarla 
vivere sotto il tiranno, e da quello affliggere e indebo- 
lire : perchè governata la cosa prudentemente, quella 
città si condurrebbe in termine, che il tiranno non la 

* Cosi le migliori edisioni. In qualche moderna ristampa leggesi c/Mc-* 
dimanta amica. 
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potendo tenere, ed ella non sappìendo né potendo per 
sé governarsi , dì necessità cederebbe loro in grembo. Ma 
che vedeva gli umori mossi , e le parole sue non essere 
udite; pure voleva pronosticare loro questo, che farcb- 
befo una guerra, dove spenderebbero assai, correreb- 
boovi dentro assai pericoli, e in cambio d'occupar Lucca, 
la libererebbero dal tiranno ; e di una città amica, sog- 
giogata e debole, farebbero una città libera loro nimica, 
e con il tempo un ostacolo alla grandezza della Repub- 
brtca toro. 

XX. Parlato pertanto che fu per T impresa e conlra 
l'impresa, si venne, secondo il costume, segretamente a 
ricercare la volontà liegli uomini : e di tutto il numero , 
solo novantotto la contradissero. Fatta pertanto la deli- 
berazione, e creati i Dieci per trattare la guerra, solda- 
rono genti a pie ed a cavallo. Dìpularono commissarj 
Astorre Gianni e messer Rinaldo degli Albizi; e con Nic- 
colò Fortebraccio. di aver da lui le terre aveva prese, e 
che seguisse l' impresa come soldato nostro, convennero. 
I commissarj arrivati con l' esercito nel paese di Lucca , 
divisero quello; e Astorre si distese per il piano verso Ga- 
majore e Pietrasanta , e messer Rinaldo se n' andò verso 
i monti, giudicando che, spogliata la città del suo con- 
tado, facil cosa fusse dipoi lo espugnarla. Furono l' im- 
prese di costoro infelici, non perchè non acquistassero 
assai terre, ma per i carichi che furono nel maneggio 
(Mia guerra dati all' uno e all' altro di loro. Vero è che 
Astorre Gianni dei carichi suoi se ne dette evidenti ca- 
gioni. È una valle propinqua a Pietrasanta , chiamata Se- 
ravezza, ricca e piena di abitatori; i quali, sentendo la 
venuta del commissario , se gli fecero incontro , e lo pre- 
garono gli accettasse per fedeli servidori del popolo fio- 
rentino. Mostrò Astorre di accettare le proferte; dipoi 
fece occupare alle sue genti tutti i passi ed i luoghi forti 
della valle , e fece ragunar gli uomini nel principale tem- 
pio loro; e dipoi gli prese tutti prigioni, e alle sue genti 
fé saccheggiare e distruggere tutto il paese, con esempio 
cradcle ed avaro, non perdonando ai luoghi ^\v^ x\è, ^ 
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donne, così vergini come maritate. Queste cose cosi co- 
m' elle erano seguite si seppero a Firenze, e dispiacquero 
non solamente ai magistrati, ma a tutta la città. 

XXI. De' Seravezzesi alcuni, che .dalle mani del com- 
missario s'erano fuggiti, corsero a Firenze, e per ogni 
strada e a ogni uomo narravano le miserie loro; dimo- 
doché confortati da molti disiderosì che si punisse il com- 
missario o come malvagio uomo, o come contrario alla 
fazione loro, n' andarono ai Dieci, e domandarono d'es- 
sere uditi. E intromessi, uno di loro parlò in questa sen- 
tenza: «Noi siamo certi, magnifici Signori, che le nostre 
parole troveranno fede e compassione appresso le Signo- 
rie vostre, quando voi saprete in che modo occupasse il 
paese nostro il commissario vostro, e in qual maniera 
siamo stati poi trattati da quello. La valle nostra, come 
ne possono essere piene le memorie dell' antiche cose vo- 
stre, fu sempremai Guelfa, ed è stata molte volte un fe- 
del ricetto ai cittadini vostri, che perseguitati dai Ghibel- 
lini sono ricorsi in quella. E sempre gli antichi nostri e 
noi abbiamo adorato il nome di questa inclita Repubbli- 
ca, per "essere stata capo e principe di quella parte; e men- 
tre che i Lucchesi furono Guelfi, volentieri servimmo allo 
imperio loro; ma poi che pervennero sotto il tiranno, 
il quale ha lasciato gli antichi amici, e seguite le parti 
ghibelline, piuttosto forzati che volontarj, l'abbiamo ub- 
bidito. E Dio sa .quante volte noi lo abbiamo pregato, 
che ci desse occasione di dimostrare l' animo nostro verso 
r antica parte. Quanto sono gli uomini ciechi ne' desideri 
loro! Quello che noi desideravamo per nostra salute, è 
stata la nostra rovina. Perchè come prima noi sentim- 
mo , che r insegne vostre venivano verso di noi , non 
come a nimìci , ma come ad antichi signori nostri , ci fa- 
cemmo incontro al commissario vostro, e mettemmo la 
valle, le nostre fortune e noi nelle sue mani, ed alla sua 
fede ci raccomandammo, credendo che in lui fusse animo 
se non di Fiorentino, almeno d' uomo. Le Signorie vostre 
ci perdoneranno, perchè non poter sopportar peggio di 
quello abbiamo sopportato, ci dà animo a parlare. Que- 
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Sto vostro commissario non ha d' uomo altro che la pre- 
senza^ né di Fiorentino altro che '1 nome: una peste mor- 
tifera, una fiera crudele, un mostro orrendo, quanto mai 
da alcuno scrittore fusse figurato ; perchè ridottici nel 
nostro tempio, sotto colore di volerci parlare, noi fece 
prigioni, e la valle tutta rovinò ed arse, e gli abitatori 
e le robe di quella rapi, spogliò, saccheggiò, battè ed am- 
mazzò; stuprò le donne, viziò le vergini, e trattele dalle 
braccia delle madri le fece preda de' suoi soldati. Se noi, 
per alcuna ingiuria fatta al popolo fiorentino o a lui, 
avessimo meritato tanto male, o se armati e difenden- 
doci ci avesse presi, ci dorremmo meno, anzi accuse- 
remmo noi, i quali o con l'ingiurie, o con l'arroganza 
nostra l' avessimo meritato : ma sendo disarmati daticigti 
lìberamente, che dipoi ci abbia rubati, e con tanta in- 
giuria e ignominia spogliati, siamo forzati a dolerci. E 
quantunque noi avessimo potuto riempiere la Lombardia 
di querele, e con carico di questa città spargere per tutta 
Italia la fama dell' ingiurie nostre, non l' abbiamo voluto 
fare , per non imbrattare una si onesta e pietosa Repub- 
blica con la disonestà e crudeltà d' un suo malvagio cit- 
tadino; del quale se avanti alla rovina nostra avessimo 
eógnosciuta 1' avarizia, ci saremmo sforzati il suo ingordo 
animo, ancor che non abbi nò misura né fondo, riem- 
piere, ed aremmo per quella via con parte delle sostanze 
nostre salvate 1' altre. Ma poiché non siamo più a tempo, 
abbiamo voluto ricorrere a voi, e pregarvi soccorriate 
air infelicità de' vostri soggetti, acciocché gli altri uomini 
non si sbigottischino per l' esempio nostro a venir sotto 
r imperio vostro. E quando non vi muovine gì' infiniti 
mali nostri, vi muova la paura dell'ira di Dio, il quale 
ha veduti i suoi templi saccheggiati ed arsi, e il popolo 
nostro tradito nel grembo suo. » E detto questo , sì getta- 
rono in terra, gridando e pregando che fusse loro ren- 
duta la roba e la patria, e facessero restituire (poiché 
non si poteva l'onore) almeno le mogli ai mariti, ed ai 
padri le figliuole. L' atrocità della cosa saputa prima, e 
dipoi dalle vive vóci di quelli che 1' avevano sopportala, 
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intesa, commosse il magistrato; e senza differire si fece 
tornare Àstorre, e dipoi fu condannato e ammonito.- Rì- 
cerpossi de' beni de' Scravezzesi; e quelli che si poterono 
trovare si restituirono, e degli altri furono dalla città con 
il tempo in varj modi sodisfatti. 

XXU. Messer Rinaldo degli Albizzi dall' altra parte 
era difiGamato, che egli faceva la guerra non per utilità 
del popolo fiorentino, ma sua: e come, poi che fu commis- 
sario, gli era fuggito dall' animo la cupidità di pigliare 
Lucca, perchè gli bastava saccheggiare il contado, e riem- 
piere le possessioni sue di bestiame, e le case sue di pre- 
da: e come non gli bastavano le prede che da' suoi satel- 
liti per propria utilità si facevano, e' comperava quelle 
de' soldati; talché di commissario era diventato merca- 
tante. Queste calunnie, pervenute alle orecchie sue, mos- 
sero r intero ed altiero animo suo più che a un grave 
uomo non si conveniva; e tanto lo perturbarono, che 
sdegnato contra il magistrato e cittadini , senza aspettare 
o domandare licenza se ne tornò a Firenze, e presenta- 
tosi davanti ai Dieci , disse ; che sapeva bene quanta difOI^ 
colta e pericolo era servire ad un popolo sciolto e ad una 
città divisa; perchè l'uno ogni romore riempie, l'altra 
le cattive opere perseguita, le buone non premia, e le 
dubbie accusa ; tantoché vincendo nìuno ti loda , errando 
ognuno ti condanna, perdendo ognuno ti calunnia; per- 
chè la parte amica per invidia, la nimica per odio ti per- 
seguita : nondimeno non aveva mai , per paura d' un ca- 
rico vano, lasciato di non fare un' opera, che facesse un 
utile certa alla sua città. Vero era , che la disonestà delle 
presentì calunnie aveva vinta la pazienza sua, e fattogli 
mutar natura. Pertanto pregava il magistrato, che volesse 
per lo avvenire essere più pronto a difendere i suoi cit- 
tadini, acciocché quelli ancora fusscro più pronti a ope- 
rar bene per la patria: e poiché in Firenze non si usava 
conceder loro il trionfo, almeno si usasse dai falsi vìtu- 
perj difenderli; e si ricordassero, che ancora loro erano 
di quella città cittadini, e come a ogni ora potrebbe es- 
sere dato loro qualche carico, per il quale int^ndercb- 
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bero quanta offesa agli uomin} ìnlerì le false calunnie 
arrechino. I Dieci, secondo il tempo, s' ingegnarono miti- 
garlo ; e la cura di quella impresa a Neri di Gino e Ala- 
manno Salviati demandarono. I quali, lasciato da parte 
il correre per il contado di Lucca, s'accostarono col 
campo alla terra. E perchè ancora era la stagione fredda, 
sì misero a Gapannole, dove ai commissarj pareva che si 
perdesse tempo; e volendosi strignere più alla terra, i . 
soldati per il tempo sinistro non vi s'accordavano, non 
ostante che i Dieci sollecitassero 1' accamparsi, e non ac- 
cettassero scusa alcuna. 

XXm. [1430] Era in quelli tempi in Firenze uno esi- 
mio ardiitettore, chiamato Filippo dì ser Brunellesco, 
dell'opere del quale è piena la nostra città, tanto che 
meritò, dopo la morte, che la sua immagine fosse posta 
di marmo nel principal tempio dì Firenze con lettere a 
pie, che ancora rendono a chi le legge testimonianza delle 
sue virtù. Mostrava costui come Lucca si poteva allagare, 
considerato il sito della città e il letto del fiume del Ser- 
chio ; e tanto lo persuase , che i Dieci commisero che que- 
sta esperienza si facesse. Di che non ne nacque altro che 
disordine al campo nostro, e sicurtà a'nimici. Perchè i 
Lucchesi alzarono con uno argine il terreno verso quella 
parte che facevano venire il Serchio, e dipoi una notte 
ruppero l'argine di quel fosso per il quale conduce- 
vano l'acque: tanto che quelle, trovato il riscontro alto 
verso Lucca e l'argine del canale aperto, in modo per 
tutto il piano si sparsero, che il campo, non che si po- 
tesse appropinquare alla terra, s'ebbe a discostare. 

XXIV. Non riuscita adunque questa impresa, i Dieci, 
che di nuovo presero il magistrato, mandarono commis- 
sario messer Giovanni Guicciardini. Costui il più presto 
che potè s' accampò alla terra. Donde che il signore ve- 
dendosi strignere, per conforto d' un messer Antonio del 
Rosso sanese, il quale in nome del Gomun di Siena era 
appresso di lui, mandò al duca di Milano Salvestro Trenta 
e Lionardo Boonvisi. Costoro per parte del signore gli 
chiesero aiutò;. e trovandolo freddo, lo pregarono segrc- 
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tamente che dovesse dare loro genti ; perchè gli promet- 
tevano , per parte del popolo, dargli preso il loro signore, 
ed appresso la possessione della terra: avvertendolo, die 
se non pigliava tosto questo partito, il signore darebbe 
la terra ai Fiorentini, ì quali con molte promesse lo sol- 
lecitavano. La paura pertanto che il duca ebbe di questo, 
gli fece porre da parte i rispetti, ed ordinò che il conte 
Francesco Sforza suo soldato gli domandasse pubblica- 
mente licenza per andar nel Regno. Il quale, ottenuta 
quella, se ne venne con la sua compagnia a Lucca; non 
ostante che i Fiorentini, sapendo questa pratica, e dubi- 
tando di quello avvenne, mandassero al conte Boccaccino 
Alamanni, suo amico, per isturbarla. Venuto pertanto il 
conte a Lucca , ì Fiorentini si ritirarono col campo a Li- 
brafatta, ed il conte andò subito a campo a Poscia, dove 
era vicario Pagolo da Diacceto ; il quale, consigliato più 
dalla paura che da alcuno altro migliore rimedio, si fuggì 
a Pistoia. E se la terra non fusse stata difesa da Giovanni 
Malavolti, che v'era a guardia, si sarebbe perduta. Il 
conte pertanto non l' avendo potuta nel primo assalto pi- 
gliare, n' andò al Borgo a Buggiano e lo prese; e Stigliano, 
castello propinquo a quello, arse. I Fiorentini, vedendo 
questa rovina, ricorsero a quelli rimedj che molte volte 
gli avevano salvati ; sapendo come con i soldati merce- 
narj, dove le forze non bastavano, giovava la corruzione. 
E però profersero al conte danari, e quello non solamente 
si partisse, ma desse loro la terra. Il conte, parendogli 
non potere trarre più danari da Lueca, facilmente sì volse 
a trarne da quelli che ne avevano. E convenne con i Fio- 
rentini, non di dar lóro Lucca, che per onestà non lo 
volle consentire, ma di abbandonarla, quando gli fusse 
dato cinquanta mila ducati. E fatta questa convenzione, 
acciocché il popolo di Lucca appresso al duca lo escusasse, 
tenne mano a quello, che i Lucchesi cacciassero il loro 
signore. 

XXV. Era in Lucca, come di sopra dicemmo, messer 
Antonio del Rosso ambasciadore sanese. Costui, con auto- 
rità del conte, praticò con i cittadini la rovina di Pagolo. 



H^B LIBRO QUARTO. 205 

■ •^Sttpf della congiura furono Piero Cennamì e Giovanni da 
Chivizzano. Trovavasi il conte alloggiato fuora della terra , 
in sul Serchio; e con Ini era Lanzilao, figliuolo del signo- 
re. Donde i congiurati In numero dì quaranta, di notte, 
armati andarono a trovar Pagolo ; al remore de' quali 
fattosi incontro mito attonito, domandò della cagione della 
\cnuta loro. Al quale Piero Ccnnami disse, come loro 
erano stati governati da lui più tempo, e condotti coi ni- 
mici intomo a morire di ferro e di fame; e però erano 
diliberati di voler per l'avvenire governar loro; e gli 
domandarono le chiavi della città ed il tesoro di quella. 
Ai quali Pagolo rispose, che il tesoro era consumato, le 
chiavi ed egli erano in loro potestà ; e gli pregava di 
questo solo, che fusscro contenti cosi come la sua Signo- 
ria era comineiata e vivuta senza sangue, cosi senza san- 
gue finisse. Fu dal conte Francesco condotto Pagolo ed il 
figliuolo al duca, i quali morirono poi in prigione. La 
partita del conte aveva lasciata libera Lucca dal tiranno, 
e i Fiorentini dal timore delle genti sue; onde ebe quelli 
si prepararono alle difese, e quelli altri ritornarono alle 
offese: ed avevano eletto per capitano il conte d' Urbino; 
il quale strignendo forte la terra costrinse di nuovo i Luc- 
chesi a ricorrere al duca: il quale, sotto il medesimo co- 
lore che aveva mandato il conte, mandò in loro aitilo 
Niccolò Piccinino. A costui, venendo per entrare in Lucca, 
i nostri si fecero incontro in sul Scrchio, ed al passare 
di quello vennero alla zuffa, e vi furono rotti ; ed il com- 
missario con poche delle nostre genti si salvò a Pisa. Que- 
sta rotta contristò tutta la nostra città: e perchè l'im- 
presa era stata fatta dall'universale, non sapendo i po- 
polani centra a chi volgersi, calunniavano chi l'aveva 
amministrata, poiché e'non potevano calunniare chi l'ave- 
va diliberata, e risuscitarono i earicliì dati a messer Ri- 
naldo. Ha più che alcuno, era lacero messer Giovanni 
Guicciardini; accusandolo eh' egli arebbc potuto, dopo la 
(lartìtadel conte Francesco, ultimare la guerra, ma ch'egli 
era stato corrotto eon danari, e come ne aveva mandati 

) rfcaga una somma; e alleunTanO dii gli aveva portati e 
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chi ricevuti. Andarono tanto alto questi rumori e queste 
accuse , che il Capitano del popolo mosso da queste pub- 
bliche voci, e da quelli della parte contralia spìnto, lo 
citò. Comparse messer Giovanni tutto pieno di sdegno ; 
donde i parenti suoi per onor loro operarono tanto, che 
il capitano abbandonò l' impresa. I Lucchesi dopo la vit- 
toria non solamente riebbero le loro terre, ma occupa- 
rono tutte quelle del contado di Pisa ; eccetto Bientina, 
Calcinaia, Livorno e Lìbrafatta [1433]. E se non fusse stata 
scoperta una congiura che s' era fatta in Pisa , si perdeva 
andie quella città. I Fiorentini riordinarono le lor genti, 
e fecero loro capitano Micheletto, allievo di Sforala. Dal- 
l' altra parte il duca seguitò la vittoria ; e per potere con 
più forze ajtfiggere i Fiorentini, fece che i Genovesi, Sa- 
nesi e il signore di Piombino si collegassero alla difesa di 
Lucca, e che soldassero Niccolò Piccinino per loro capita- 
no: la qual cosa lo fece in tutto scoprire. Donde che i Vi- 
neziani ed i Fiorentini rinnovarono la lega, e la guerra si 
cominciò a fare apertamente in Lombardia ed in Toscana, 
e nell'una e nell'altra provìncia seguirono con varia for- 
tuna varie zuffe; tanto che, stracco ciascuno, si fece di mag- 
gio nel HCGCGXXXiii l'accordo infra le parti. Per il quale i 
Fiorentini, Lucchesi e Sanesi, che avevano nella guerra 
occupate più castella l'uno all'altro, le lasciarono tutte, 
e ciascuno tornò nella possessione delle sue. 

XXVI. Mentre che questa guerra si travagliava, ribol- 
livano tuttavia i maligni umori delle parti di dentro; e 
Cosimo de' Medici dopo la morte di Giovanni suo padre 
con maggior animo nelle cose pubbliche, e con maggiore 
studio e più liberalità con gli amici , che non avea fatto il 
padre, si governava. In modo che quelli, che per la morte 
di Giovanni si erano rallegrati , vedendo qual era Cosimo, 
si contristavano.Clra Cosimo uomo prudentissimo, di grave 
e grata presenza ,'tutto liberale, tutto umano, né mai tentò 
alcuna cosa centra alla parte né contro allo Stato, ma 
attendeva a beneficar ciascuno, e con la liberalità sua 
farsi partigiani assai cittadini. Dimodoché l'esempio suo 
accresceva carico a quelli che governavano, e lui giudi- 
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! per qucsU via o vivere in Firenze potenle e sicuro 
({uanto alcun altro, o venendosi per l'ambizione degli 
avversari o"" strasordìnario, essere e con l'armi e con i 
favori superiore. Grandi strnmcoti a ordire la potenza sna 
furono Averardo de'Medici e Puccio Pucci, Di costoro, 
Averardo con l'audacia, e Puccio con la prudenza e saga- 
cilà , favori e grandezza gli somministravano. £d era tanto 
slimato il consìglio e il giudizio di Puccio, e tanto per 
ciascuno conosciuto, che la parte di Cosimo non da lui, 
ma da Puccio era nominata. Da questa cosi divìsa città fu 
fatta l'impresa di Lucca; nella quale s'accesero gli umori 
delle parti, non che si spegnessero. Ed avvegnaché la parte 
dì Cosimo fusse quella che l'avesse favorita, nondimeno 
ne' governi d'essa erano mandati assai di quelli della parte 
avversa, come uomini più riputali nello Slato. A che non 
potendo Averardo de'Medici e gli altri rimediare, atten- 
devano con ogni arte e industria a calunniargli, e se per- 
dita alcuna nasceva, che ne nacquero molte, era non la 
fortuna o la forsa del nimico, ma la poca prudenza del 
commissario accusata. Questo fece aggravar i peccati di 
Astorre Gianni : questo fece sdegnar niesser Rinaldo degli 
.\lbiizi, e partirsi dalla sua commissione senza licenza: 
questo medesimo fece richiedere dal Capitano del popolo 
messer Giovanni Guicciardini. Da questo lutti gli altri ca- 
richi, che a' magistrati ed ai commissarj si dettero, 
nacquero; perchè i veri s'accrescevano, i non veri sì Un- 
gevano, e ì veri e i non veri da quel popolo, che ordina- 
riamente gli odiava, erano creduti. 

XXVll. Queste così fatte cose e modi slrasordinarj di 
procedere erano ottimamente da Niccolò da Uzano e dagli 
altri capi della parte cognosciuti, e molle volte avevano 
insieme ragionato de'rimedj, o non ce gli trovavano; per- 
chè pareva loro il lasciar crescere la cosa pericoloso, e 
il volerla urlare difficile. E Nieeolù da Uzano era il primo 
al quale non piacevano le vie slrasordìnarìe: onde che 
vivendosi con la guerra fuora, e con questi travagli den- 
tro, Niccolò Barbadorì volendo disporre Niccolò da Uzano 
a tonaeotìre alla rovina di CmIuk). l'andò a troTBre a 
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casa , dove tutto pensoso in un suo studio dimorava , e lo 
confortò con quelle ragioni seppe addurre migliori a voler 
convenir con messer Rinaldo a cacciar Cosimo. Al quale 
Niccolò da Uzano rispose in questa sentenza: «E' si fa- 
rebbe per te, per la tua casa e per la nostra Repubblica, 
cbe tu e gli altri che ti seguono in questa opinione aves- 
sero piuttosto la barba di ariento che d'oro, come si dice 
che hai tu; perchè i loro consigli procedendo da capo ca- 
nuto e pieno di esperienza , sarebbero più savj e più utili 
a ciascheduno. E' mi pare, che coloro che pensano di cac- 
ciare Cosimo di Firenze, abbino prima che ogni cosa a 
misurare le forze loro e quelle di Cosimo. Questa nostra 
parte voi l'avete battezzata la parte de' nobili, e la contra- 
ria quella della plebe. Quando la verità corrispondesse al 
nome, sarebbe in ogni accidente la vittoria dubbia, e piut- 
tosto dovremmo temer noi che sperare; mossi dall'esempio 
dell'antiche nobiltà di questa città, le quali dalla plebe sono 
state spente. Ma noi abbiamo molto più da temere, sondo 
la nostra parte smembrata, e quella degli avversarj in- 
tera. La prima cosa, Neri di Gino e Nerone di Nigi, duoi 
de' primi cittadini nostri, non si sono mai dichiarati in 
modo che si possa dire che siano più amici nostri che 
loro. Sonci assai famiglie, anzi assai case divise; perchè 
molti per invidia de' fratelli e de' congiunti disfavoriscono 
noi, e favoriscono loro^ Io te ne voglio ricordare alcuno 
de' più importanti; gli altri considererai tu per te mede- 
simo. De' figliuoli di messer Maso degli Albìzzi, Luca per 
invidia di messer Rinaldo s'è gittate dalla parte loro. In 
casa i Guicciardini, de' figliuoli di messer Luigi, Piero è 
nimico a messer Giovanni, e favorisce gli avversarj no- 
stri ; Tommaso e Niccolò Sederini apertamente , per l' odio 
portano a Francesco loro zio, ci fanno contro. In modo- 
che se si considera bene quali sono loro, e quali siamo 
noi, io non so perchè più si merita d'essere chiamata la 
parte nostra nobile, che la loro. E se e' fusse perchè loro 
sono seguitati da tutta la. plebe, noi siamo per questo in 
peggior condizione, e loro in migliore, e in tanto, che se 
si viene all'armi o a' partiti, noi non siamo per poter re^ 
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BÌstere, E se noi stiamo ancora Della dignitÀ qostra , nasce 
dalla ripuluzione antica di questo stato, la quale si ha per 
cinquanta anni conservata; ma come e' si venisse alla 
prova, e che si scoprisse la debolezza nostra, noi ce la 
perderemmo. E se tu dicessi che la giusla cagione che ci 
muove accrescerebbe a noi credito, ed a loro lo terrebbe; 
ti rispondo, che questa giustizia conviene che sia intesa 
e creduta dagli altri, come da noi: il che è lutto it con- 
trario, perchè la cagione che ci muove è tolta fondata 
in sul sospetto che non si faccia principe di questa città. 
Se questo sospetto noi l'abbiamo, non Thanno gli altri; 
anzi, che è peggio, accusano noi di quello che noi accu- 
siamo lui. L'opere di Cosimo clic ce lo fanno sospetto, 
sono, perchè egli serve dc'suoi danari ciascuno,, e non 
solamente i privati ma il pubblico, e non solo i Fioren- 
lini ma i condottieri ; perchè e' favorisce quello e queir al- 
tro cittadino, che ha bisogno de' magistrati; perchè e' tira, 
con la benivolenza ch'egli lia nell'universale, questo e 
quell'altro suo amico a' maggior gradi d'onori. Adunque 
converrebbe addurre le cagioni del cacciarlo, perchè egli 
è pietoso, olUcìoso, liberale e amatoda ciascuno. Dimmi un 
poco, qual legge è quella che proibisca, o che biasimi e 
danni negli uomini la pietà, la liberalità, l'amore! ^ 
benché e' sieno modi tutti che tirano gli uomini volando 
al principato, nondimeno e' non sono creduti così, né noi 
siamo suillcientì a dargli ad intendere; perchè i modi 
nostri ci hanno tolta la fede, e la città che naturalmente 
e partigiana e, per essere vivuta sempre in parte, cor- 
rotta, non può prestar gli orecchi a simili accuse. Ma po- 
niamo che vi riuscisse il cacciarlo; che potrebbe, avendo 
una Signoria propizia, riuscire facilmente: come potreste 
voi mai, intra tanti suoi amici che ci rimarrebbero, ed 
arderebbero di desiderio della tornata sua, ovviare che 
e' non ci ritornasse? Questo sarebbe impossibile, perchè 
mai, sendo tanti, ed avendo la beqivolcnza universale, 
non ve ne potreste assicurare. E quanti più de'primi suoi 
scoperti amici cacciassi, tanti più nimici vi fareste; in 
che dopo poco tempo eì ci ritornerebbe , e ne avreste 
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guadagnalo questo, che voi l'avreste cacciato buono , e 
tornerebbeci cattivo ; perchè la natura sua sarebbe cor- 
rotta da quelli che lo rivocassino, acquali sendo obbligato, 
non si potrebbe opporre. E se voi disegnassi di farlo .mo- 
rire, non mai per via de'magistrati vi riuscirà, perdiè ì 
danari suoi e gli animi vostri corruttibili sempre lo sal- 
veranno. Ma poniamo eh' e' muoia, o cacciato non tomi; 
io non veggo che acquisto ci facci dentro la nostra Repub- 
blica ; perchè se ella si libera da Cosimo , la si fa serva a 
messer Rinaldo : ed io per me sono uno di quelli che de- 
sidero, che ninno cittadino di potenza e di autorità superi 
l'altro. Ma quando alcuno di questi due avesse a preva- 
lere, io non so qual cagione mi facesse amare più messer 
Rinaldo che Cosimo. Né ti voglio dir altro, se non che 
Dio guardi questa città, che alcuno suo cittadino ne di- 
venti principe; ma quando pure i peccati nostri lo meri- 
tassero, la guardi di aver a ubbidire a lui. Non voler 
dunque consigliare che si pigli un partito che da ogtaì 
parte sia dannoso, né credere, accompagnato da pochi, 
poter opporti alla voglia di molti ; perchè tutti questi cit- 
tadini, parte per ignoranza, parte per malizia, sono a 
vendere questa Repubblica apparecchiati ; ed è in tanto 
la fortuna loro amica, ch'eglino hanno trovato il compe- 
ratore. Governati pertanto per il mìo consiglio, attendi a 
vivere modestamente, ed avrai, quanto alla libertà, cosi 
a sospetto quelli della parte nostra, come quelli della av- 
versa. E quando travaglio alcuno nasca, vìvendo neutrale, 
sarai a ciascuno grato; e così gioverai a te, e non nocerai 
alla tua patria. » 

XXVIII. Queste parole raffrenarono alquanto l'aniipo 
del Barbadoro, in modo che le cose stettero quiete quanto 
durò la guerra di Lucca. Ma seguita la pace, e con quella 
la morte di Niccolò da Uzano, rimase la città -senza 
guerra e senza freno. Dondechè senza alcuno rispetto 
crebbero i malvagi umori; e messer Rinaldo, parendogli 
esser rimasto solo principe della parte, non cessava di 
pregare ed infestare tutti i cittadini, 1 quali credeva po- 
tessero essere gonfalonieri, che si armassero a liberar la 
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{lalria da queir uoido, che di necessità per la malignità 
de' pochi e per la ignoranza de' molti la conduceva in ser- 
vitù. Questi modi tenuti da raesser Rinaldo, e quelli di 
eoloro che favoriyano la parte avversa, tenevano la città 
piena di sospetto; e qualunque volta sì creava un magi- 
strato, si diceva pubblicamente quanti dell'una e quanti 
dell'altra parte vi sedevano: e nella tratta de' Signori 
stava tutta la città sollevata. Ogni caso che veniva davanti 
ai magistrati, ancora che minimo, si riduceva fra loro in 
gara; i segreti si pubblicavano; così il bene come il male 
si favoriva, e disfavoriva; i buoni, come i cattivi, erano 
ugualmente lacerati; ninno magistrato faceva l'ufficio suo. 
Stando adunque Firenze in questa confusione, e messer 
Rinaldo in quella voglia d'abbassare la potenza di Cosimo, 
e sapendo come Rernardo Guadagni poteva essere gonfa- 
loniere, pagò le sue gravezze, acciocché il debito pubblico 
non gli togliesse quel grado. Venutosi dipoi alla tratta 
de' Signori, fece la fortuna, -amica alle discordie nostre, 
elle Bernardo fu tratto gonfaloniere per sedere il settem- 
bre e l'ottobre. Il quale messer Rinaldo andò subito a 
visitare, e gli disse, quanto la parte de' nobili e qualun- 
que desiderava ben vivere, s'era rallegrato per essere lui 
pervenuto a quella dignità; e che a lui si apparteneva 
operare in modo, che non si fussero rallegrati invano. 
Mostrògli di poi i pericoli che nella disunione si corre- 
vano, e come e' non era altro rimedio all'unione che spe- 
gnere Cosimo; perchè solo quello, per i favori che dalle 
immoderate sue ricchezze nascevano, gli teneva infermi; e 
die s'era condotto tanto alto che, se non vi si provvedeva , 
ne diventerebbe principe: e come a un buono cittadino 
s'apparteneva rimediarvi, chiamare il popolo in piazza, 
ripigliare lo stato, per rendere alla patria la sua libertà. 
Ricordògii, che messer Salvestro de' Medici potette in- 
giustamente frenare la grandezza de'GuelO, ai quali per 
il sangue dai loro antichi sparso s'apparteneva il governo ; 
e che quello ch'egli fare centra tanti ingiustamente po- 
tette, potrebbe ben far esso giustamente contro ad un solo. 
GonfortoUo a non temere, perchè gli ami^v eic^vi V ve\&\ 
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sarebbero presti per aiutarlo; e della plebe che l'adorava 
non tenesse conto, perchè non trarrebbe Cosimo da lei 
altri favori che si traesse già messer Giorgio Scali; né 
delle sue ricchezze dubitasse, perchè quando fia in potè- 
sta de' Signori 9 le saranno loro. E conchiusegli, che que- 
sto fatto farebbe la Repubblica secura ed unita, e lui glo- 
rioso. Alle quali parole Bernardo rispose brevemente, 
come giudicava cosa necessaria fare quanto egli diceva; e 
perchè il tempo era da spenderlo in operare, attendesse 
a prepararsi con le forze per essere presto, persuaso 
ch'egli avesse i compagni. Preso che ebbe Bernardo il 
magistrato, disposti i compagni, e convenuto con messer 
Rinaldo, citò Cosimo; il quale, ancora che ne fusse da 
molti amici sconfortato, compari, confidatosi più nella 
innocenzia sua, che nella misericordia de' Signori. Come 
Cosimo fu in Palagio e sostenuto, messer Rinaldo con 
molti armati uscì di casa, ed appresso a quello tutta la 
parte, e ne vennero in piazza; dove i Signori fecero chia- 
mare il popolo, e crearono dugento uomini di Balia per 
riformar lo stato della città. Nella qual Balia, come prima 
si potette, si trattò della riforma, e della vita e della 
morte di Cosimo. Molti volevano che fusse mandato in 
esilio, molti morto, molti altri tacevano o per compas- 
sione di lui per paura di loro. I quali dispareri non 
lasciavano conchiudere alcuna cosa. 

XXIX. E nella torre del Palagio un luogo tanto 
grande quanto patisce lo spazio di quella , chiamato 
l'Àlberghettino, nel quale fu rinchiuso Cosimo e dato in 
guardia a Federigo Malavoltì. Dal quale luogo sentendo 
Cosimo fare U parlamento, ed il romor dell'armi che in 
piazza si faceva, e il sonare spesso a Balia, stava con so- 
spetto della sua vita; ma più ancora temeva , che «trasor- 
dinariamente i particolari nimici lo facessero morire. Per 
questo s'asteneva dal cibo, tanto che in quattro giorni 
non aveva voluto mangiar altro che un poco di pane. 
Della qual cosa accorgendosi Federigo, gli disse: « Tu du- 
biti, Cosimo, di non esser avvelenato, e fai te morire di 
fame, e poco onore a me, credendo ch'io volessi tenere 
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le mani a una simile scelleratezza. Io non credo che tu 
abbi a perdere la vita, tanti amici hai in Palagio e fuori; 
ma quando pur avessi a perderla, vivi sicuro, che e'pi- 
glieranno altri modi che usar me per ministro a tortela ; 
perchè io non voglio bruttarmi le mani nel sangue d'al- 
cuno, e massime del tuo, che non mi offendesti mai: sta 
pertanto di buona voglia, prendi il cibo, e mantienti vivo 
agli amici ed alla patria. E perchè con maggior fidanza 
possi farlo, io voglio delle cose tue medesime mangiar 
teco. » Queste parole tutto confortarono Cosimo, e con le 
lagrime agli occhi abbracciò e baciò Federigo, e con vive 
ed efficaci parole ringraziò quello di si pietoso ed amo- 
revole ufficio, offerendo essernegll gratissimo, se mai dalla 
fortuna gliene fusse data occasione. Sendo adunque Co- 
simo alquanto riconfortato, e disputandosi intra i citta- 
dini il caso suo, occorse che Federigo per dargli piacere 
condusse a cena seco un famigliare del Gonfaloniere, 
chiamato il Farganaccio, uomo sollazzevole e faceto. Ed 
avendo quasi che cenato, Cosimo che pensò valersi della 
venuta di costui , perchè benissimo lo cono.3ceva , accennò 
Federigo che si partisse. Il quale, intendendo la cagione, 
finse di andar per cose che mancassero a fornire la cena; 
e lasciati quelli soli, Cosimo, dopo alquante amorevoli 
parole usate ai Farganaccio, gli dette uno contrassegno, 
e gP impose che andasse alio Spcdalingo di Santa Maria 
Nuova per mille e cento ducati; cento ne prendesse per 
sé, e mille ne portasse al Gonfaloniere: e pregasse quello, 
che, presa onesta occasione, gli venisse a parlare. Accettò 
costui la commissione: i danari furono pagati; donde 
Bernardo ne diventò più umano, e ne segui che Cosimo 
fu confinato a Padova, contro alla voglia di messcr Ri- 
naldo , che lo voleva spegnere. Fu ancora confinato Ave^ 
rardo e molti della casa de' Medici; e con quelli, Puccio e 
Giovanni Pucci. E per isbigottire quelli ch'erano malcon- 
tenti dell'esilio di Cosimo, dettero BaUa agli Otto di 
guardia ed al Capitano del popolo. Dopo le quali dìlibe- 
razioni, Cosimo a'dì ni d'ottobre nel mgggcxxxiii venne 
davanti ai Signori, dai quali gli fu denunziato il confine, 
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conforlandolo all'ubbidire, quando ei non volesse che più 
aspramente contra a' suoi beni e contra di lui si proce- 
desse. Accettò Cosimo con vista allegra.il confine, affer- 
mando che dovunque quella Signoria lo. mandasse era per 
stare volentieri. Pregava bene che, poi gli aveva conser- 
vata la vita, gliene difèndesse; perchè sentiva essere in 
piazza molti che desideravano il sangue suo. Offerse dipoi 
in qualunque luogo dove fusse, alla città, al popolo ed 
alle loro Signorie sé e le sostanze sue. Fu dal Gonfaloniere 
confortato, e tanto ritenuto in Palagio che venisse la 
notte. Dipoi lo condusse in casa sua , e fattolo cenar seco, 
da molti armati lo fece accompagnare a' confini. Fu do- 
vunque passò ricevuto Cosimo onorevolmente, e dai Yi- 
neziani pubblicamente visitato, e non come sbandito, ma 
come posto in supremo grado onorato. 

XXX. Rimasa Firenze vedova di un tanto cittadino, 
e tanto universalmente amato, era ciascuno sbigottito; e 
parimente quelli che avevano Vinto, e quelli ch'erano 
vinti temevano. Donde che messcr Rinaldo dubitando del 
suo futuro male, per non mancare a sé ed alla parte, 
ragunati molti cittadini amici, disse a quelli, che vedeva 
apparecchiata la rovina loro per essersi lasciati vincere 
dai prieghì, dalle lagrime e da' danari de' loro nimici; e 
non s'accorgevano, che poco dipoi aranno a pregare e 
piagnere eglino, e che i loro prieghi non saranno uditi, 
e delle loro lagrime non troveranno chi abbia compas- 
sione, e de' danari presi restituiranno il capitale e paghe- 
ranno l'usura con tormenti, morti ed esilj; e ch'egli era 
molto meglio essersi stati, che aver lasciato Cosimo in 
vita, e gli amici suoi in Firenze; perché gli uomini grandi 
o e' non s' hanno a toccare, o, tocchi, a spegnere: né ci 
vedeva altro rimedio, che farsi forti nella città; acciocdiè 
risentendosi i nimici, che si risentirieno presto, si potesse 
cacciargli con l'armi; poiché con i modi civili non se 
n'erano potuti mandare. E che '1 rimedio era quello, che 
molto tempo innanzi aveva ricordato, di riguadagnarsi i 
Grandi, rendendo e concedendu loro tutti gli onori della 
città , e farsi forti con questa parte, poiché 1 loro avversar] 
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s'erano fatti forti con la plebe. E come per questo la parte 
loro sarebbe più gagliarda , quanto in quella sarebbe più 
vita, più virtù, più animo e più credito; affermando , che 
se questo ultimo e vero rimedio non si pigliava, non vedeva 
con quale altro modo si potesse conservare uno stato, 
intra tanti nimici, e cognosceva una propinqua rovina 
della parte loro e della città. A die Mariotto Baldovinettì, 
uno de'ragunati, s'oppose, mostrando la superbia de' 
Grandi e la natura loro insopportabile; e che e' non era 
da ricorrere sotto una certa tirannide loro, per fuggire i 
dubbj pericoli della plebe. Dondechè messer Rinaldo, 
veduto il suo consiglio non esser udito , si dolse della sua 
sventura e di quella della sua parte; imputando ogni cosa 
più ai cieli che volevano così, che alla ignoranza e cecità 
degli uomini. Standosi la cosa adunque in questa maniera 
senza fare alcuna necessaria provvisione, fu trovata una 
lettera scritta da messer Agnolo Acciaiuoli a Cosimo, la 
quale gli mostrava la disposizione della città verso di lui, 
e lo confortava a far che si movesse qualche guerra , ed 
a farsi amico Neri di Gino; perchè giudicava, che come 
la citta avesse bisogno di danari, non sì troverebbe chi 
la servisse, e verrebbe la memoria sua a rinfrescarsi 
ne' cittadini ed il desiderio di farlo ritornare. E se Neri si 
smembrasse da messer Rinaldo, quella parte indebolirebbe 
tanto, che la non sarebbe sufficiente a difendersi. Questa 
lettera venuta alle mani de' magistrati fu cagione che 
messer Agnolo fosse preso, collato e mandato in esilio. 
Né per tale esempio si frenò in alcuna parte l'umore che 
favoriva Cosimo. Era di già girato quasi che l'anno dal 
di che Cosimo era stato cacciato, e venendo il fine d'ago- 
sto del MCGCCxxxiv, fu tratto Gonfaloniere per li due 
mesi futuri Niccolò di Cocco; e con quello, otto Signori 
tutti partigiani di Cosimo : dimodoché tal Signoria spa- 
ventò messer Rinaldo e tutta la sua parte. E perchè avanti 
che i Signori prendine il magistrato, eglino stanno tre 
giorni privati, messer Rinaldo fu di nuovo con i capi della 
parte sua, mostrò loro il certo e propinquo pericolo, e 
the- il rimedio era pigliare l'armi, e fare chi? Donato 
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Yeliuti, il quale allora sedeva Gonfaloniere, ragunasse il 
popolo in piazza, facesse nuova Balia, privasse ì nuovi 
Signori del magistrato, e se ne creasse de'nuovià propo* 
sito dello Stato, e s'ardessero le borse, e con nuovi squit- 
tinì si riempiessino di amici. Questo partito era da molti 
giudicato sicuro e necessario; da molti altri troppo vio- 
lento, e da tirarsi dietro troppo carico. E tra quelli, a 
chi e' dispiacque, fu messer Palla Strozzi, il quale era 
uomo quieto, gentile ed umano, e piuttosto atto allistudj 
delle lettere, che a frenare una parte, ed opporsi alle 
civili discordie. E però disse, che i partiti o astuti o au- 
daci paiono nel principio buoni , ma riescono poi nel trat- 
targli difficili, e nel finirgli dannosi; e che credeva che il 
timore delle nuove guerre di fuori, sendo le genti del 
duca in Romagna sopra i confini nostri , farebbe che i Si- 
gnori penserebbero più a quelle, che alle discordie di den- 
tro: pure, quando si vedesse che volessero alterare (il 
che non potevano fare che non s'intendesse), sempre si 
sarebbe a tempo a pigliar l'armi, ed eseguire quanto 
paresse necessario per la salute comune: il che facendosi 
per necessità, seguirebbe con meno ammirazione del po- 
polo e meno carico loro. Fu pertanto conchiuso, che si 
lasciassero entrare i nuovi Signori, e che si vigilassero i 
loro andamenti : e quando si sentisse cosa alcuna centra 
la parte, ciascuno pigliasse l'armi, e convenisse alla piazza 
di San Pulinari, luogo propinquo al Palagio; donde po- 
trebbero poi condursi dove paresse loro necessario. 

XXXI. Partiti con questa conclusione, ì Signori nuovi 
entrarono in magistrato; e il Gonfaloniere per darsi ri- 
putazione, e per isbigottire quelli che disegnassero oppor- 
segli, condannò Donato Velluti, suo antecessore, alle car- 
ceri, come uomo che si fosse valuto de' danari pubblici. 
Dopo questo, tentò i compagni per far ritornare Cosimo; 
e trovatigli disposti, ne parlava con quelli che della parte 
de' Medici giudicava capi: dai quali sendo riscaldato, citò 
messer Rinaldo, Ridolfo Peruzzi e Niccolò Barbadori, 
come principali della parte avversa. Dopo la qual cita- 
zione, pensò messer Rinaldo che e' non fusse da ritardar 
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più, ed usci fuora di casa con grande numero d'armati; 
col quale si congiunse subito Ridolfo Peruzzi e Niccolò 
Barbadori. Fra costoro era di molti altri cittadini ed assai 
soldati 9 che in Firenze senza soldo si trovavano; e tutti 
si fermarono, secondo la convenzione fatta, alla piazza 
di San Pulinari. Messer Palla Strozzi, ancora ch'egli 
avesse ragunate assai genti, non usci fuora: il simile fece 
messer Giovanni Guicciardini. Donde che messer Rinaldo 
mandò a sollecitargli, e a riprendergli della loro tardità. 
Messer Giovanni rispose, che e' faceva assai guerra alla 
parte nimica, se teneva, con lo starsi in casa, che Piero 
suo fratello non uscisse fuora a soccorrere il Palagio. Mes- 
ser Palla, dopo molte ambasciate fattegli, venne a San 
Palinari a cavallo con duoi a piedi, e disarmato: al quale 
messer Rinaldo si fece incontra, e forte lo riprese della 
soa negligenza, e che il non convenire con gli altri na- 
sceva o da poca fede o da poco animo : e l' uno e l' altro 
di questi carichi doveva fuggir un uomo che volesse esser 
tenuto di quella sorte che era tenuto egli : e se credeva 
per non far suo debito contro alla parte, che gì' inimici suoi 
vincendo gli perdonassero o la vita o l'esilio, se n'ingan- 
nava; e quanto s'aspettava a lui, venendo alcuna cosa 
sinistra, ci avrebbe questo contento, di non esser man- 
cato innanzi al perìcolo con il consiglio, e in sul pericolo 
con la forza. Ma a lui ed agli altri si raddoppieriano i 
dispiaceri; pensando di avere tradita la patria loro tre 
volte: l'una, quando salvarono Cosimo; l'altra, quando 
non presero i suoi consigli; la terza, allora di non la soc- 
correre con l'armi. Alle quali parole messer Palla non 
rispose cosa che dai circostanti fusse intesa; ma mormo- 
rando volse il cavaUo, e tornossenc a casa. I Signori sen- 
tendo messer Rinaldo e la sua parte aver prese l'armi, e 
vedendosi abbandonati, fatto serrare il Palagio, privi di 
consiglio, non sapevano che farsi. Ma soprastando messer 
Rinaldo a venire in piazza per aspettar quelle forze che 
non vennero, tolse a sé l'occasione del vincere, e dette 
animo a loro a provvederci, ed a molti cittadini d'andare 
a quelli, e confortargli a voler usar termini, che si posas- 

Maghiatblu. — Istorie, ^^ 
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sero l'armi. Andarono adunque alcuni meno Cospetti da 
parte dei Signori a messer Rinaldo, e dissero che la Si- 
gnoria non sapeva la cagione perchè questi moti si faees^ 
sero, e che non aveva mai pensato d'offenderlo; e se si 
era ragionato di Cosimo, non si era pensato a rimetterlo; 
e se questa era la cagione del sospetto, che gli a88leur&- 
rebbero, e che fussero contenti di venire in Palagio, e che 
sarebbero ben veduti e compiaciuti d'ogni loro dimanda. 
Queste parole non fecero mutar di proposito messer Ri- 
naldo: ma diceva, volere assicurarsi col fargli prÌTati;e 
dipoi a beneficio di ciascuno si riordinasse la città. Ma sem- 
pre occorre, che dove le autorità sono pari, e i pareri siano 
diversi, vi si risolve rare volte alcuna cosa in bene. Ri- 
dolfo Peruzzi, mosso dalle parole di quelli cittadini, disse 
che per lui non si cercava altro, se non che Cosimo non 
tornasse: ed avendo questo d'accordo, gli pareva ami 
vittoria; né voleva, per averla maggiore, riempiere U 
sua città di sangue; e però voleva ubbidire alla Signoria: 
e con le sue genti n'andò in Palagio, dove fu lietameote 
ricevuto. Il fermarsi adunque messer Rinaldo a San Pn- 
linari, il poco animo di messer Palla, e la partita di Ri- 
dolfo, avevano tolta a messer Rinaldo la vittoria ddl'iiD'- 
prèsa; ed erano cominciati gli animi de' cittadini che lo 
seguivano a mancare di quella prima caldezza: a ehe 
s'aggiunse l'autorità del papa. 

XXXn. Trova vasi papa Eugenio in Firenze, stato 
cacciato di Roma dal popolo; il quale sentendo qiiesli 
tumulti, e parendogli suo ufficio il quietargli, mandò 
messer Giovanni Yìtelleschi patriarca, amicissimo di mes- 
ser Rinaldo, a pregarlo che venisse a lui, perchè non gli 
mancherebbe con la Signoria né autorità né fede a farlo 
contento e sicuro, senza sangue e danno de' cittadini. Pe^ 
suaso pertanto messer Rinaldo dall'amico, con tutti quelli 
che armati lo seguivano n'andò a Santa Maria Novella, 
dove il papa dimorava. Al quale Eugenio fece intendere 
la fede che i Signori gli avevano data, e rimessa in hii 
ogni dififerenza, e che si ordinerebbero le cose, quando 
e' posasse l'armi, come a quello paresse. Messer Rinaldo 
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avendo veduta la freddezza di messer Palla, e la legge- 
rezza di Ridolfo Peruzzi, scarso di migliore partito si 
rimise nelle braccia sue, pensando pure che T autorità 
del papa l'avesse a preservare. Onde che il papa fece 
sìc^flcare a Niccolò Barbadori e agli altri, che fuora 
raqpeUavano, che andassero a posar l'armi; perchè mes- 
ser Rinaldo rimaneva con il pontefice per trattare l'ac- 
cordo con i Signori : alla qual voce ciascuno si risolvè , e 
8i disarmò. 

XXXIH. I Signori, vedendo disarmati gli avversari 
loro, attesero a praticar l'accordo per mezzo del papa; e 
dall'altra parte mandarono segretamente nella montagna di 
Pistoia per fanterie,, e quelle con tutte le loro genti d' arme 
fecero venire di notte in Firenze; e presi i luoghi forti 
della eiUà, ehiamarono il popolo in piazza, e crearono 
miova Balia: la quale, come prima si ragunò, restituì 
CoBimo alla patria, e gli altri ch'erano con quello stati 
coBflaeti; e della parte nimica confinò messer Rinaldo 
degli Albìzzi, Ridolfo Peruzzi, Niccolò Barbadori e mes- 
ier Palla Strozzi, con molti' altri cittadini; e in tanta 
quantità, che poche terre in Italia rimasero dove non ne 
fusse mandati in esilio, e molte fuora d'Italia ne furono 
ripiene. Talché Firenze per simile accidente non solamente 
si privò d'uomini da bene, ma di ricchezze e d'industria. 
Il papa vedendo tanta rovina sopra di coloro, i quali per i 
suoi prieghi aveano posate l'armi, ne restò malissimo con- 
lento, e con messer Rinaldo si dolse della ingiuria fattagli 
sotto la sua fede, e lo confortò a pazienza, ed a sperare 
baie per la varietà della fortuna. Al quale messer Rinaldo 
rispose: « La poca fede che coloro che mi dovevano cre- 
dere m'hanno prestata, e la troppa ch'io ho prestata a 
voi, ha me e la mia parte rovinata. Ma io più di me stesso 
ehe d'alcuno mi dolgo, poiché io credetti, che voi ch'eri 
stato cacciato dalla patria vostra, potessi tener me nella 
mia. De' giuochi della fortuna io n'ho assai buona espe- 
rienza; e come io ho poco confidato nelle prosperità, 
cosi l'avversità meno mi offendono; e so che quando le 
piacerà, la mi si potrà mostrare più lieta. Ma quando 
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mai noD le piaccia, io stimerò sempre poco vìvere in una 
città, dove possino meno le leggi che gli uomini: perchè 
quella patria è desidérahile, nella quale le sostanze e gli 
amici si possono sicuramente godere; non quella dove ti 
possino essere quelle tòlte facilmente, e gli amici per 
paura di loro proprj nelle tue maggiori necessità t'abban- 
donino. E sempre agli uomini savj e buoni fu meno grave 
udire i mali della patria loro, che vedergli; e cosa pM 
gloriosa reputano essere uno onorevole ribello, che uno 
schiavo cittadino. » E partito dai papa pieno di sdegno, 
seco medesimo spesso i suoi consigli e la freddezza degli 
amici riprendendo, se n*andò in esilio. Cosimo, dall'albi 
parte, avendo notizia della sua restituzione, tornò in Vi- 
rcnze: e rade volte occorse, che un cittadino, tornando 
trionfante da una vittoria, fosse ricevuto dalla sua patria 
con tanto concorso di popolo e con tanta dimostrazioaa- 
di benivolenza, con quanta fu ricevuto egli tornando^ 
dallo esilio; e da ciascuno volontariamente fu salutato 
benefattore del popolo, e padre della patria. 



221 



LIBRO QUINTO. 



SOMMARIO. 



I. Incende a coi vtnno sottoposti i goremi per i continui mutamenti na- 
tmli a tutte le cose umane. — li. Stato dell'Italia. Sètte d'armi, Bracc»- 
aca a Sfonesca (1434). Si uniscono ai danni del papa , che dai Romani e cac- 
ciate Via. Francesco Sforsa si accorda col papa. — HI. Guerra fra il duca di 
ICIaBO e il papa , con cui si collegano i Fiorentini e i Veneiiani. •— IV. Tor- 
■ato Cosimo dall'esilio, la parte a lui favorerole cresciuta in potere e in bai- 
dama tirann^gia fieramente la parte contraria. — V. Giovanna II regina di 
HapoU mnore, e il regno si disputano Rinieri d' Angiò e Alfonso d'Aragona; 
il qnaky Tinto dai Genovesi e da loro dato in potere al duca di Milano, 
£TÌciie ano amico, e da lui è liberato (1435). — VI. Fazioni dei Fregosi e 
dq^ Adorni in Genova. — VII. I Genovesi per opera di Francesco Spinola 
cacciano il governatore del duca di Milano. — Vili. Fanno lega contro di 
lai co' Fiorentini e co* YenezianL II duca di Milano e persuaso da Rinaldo 
degli Albisii e dagli altri fuorusciti Fiorentini a far guerra a Firenze. — IX. Man- 
da Miccolò Piccinino suo capitano ai danni di Firenze (1436). — X. Lo Sforza 
capitaBO dei Fiorentini rompe il Piccinino sotto Barga; indi muove contro 
Lucca (1437), cui viene in aiuto il duca di Milano. — XI. I Fiorentini 
Tanno contro Lucca abbandonata dal duca di Milano. -^ XII. Il dura torna ai 
danni di Firenze. — XIII. Mala fede de' Veneziani co' Fiorentini. — XIV. Co- 
simo de'Medici a Venezia. - 1 Fiorentini fanno pace co'Luccbesi (1438). — 
Xy. Papa Eugenio IV consacra la metropolitana fiorentina, fabbricata co' disegni di 
Arnolfo e di Brunellesco. — XVI. Concilio di Firenze, in cui si opera l'unione 
della Chiesa greca colla latina (1439). — XVII. Niccolò Piccinino invade in 
none del duca di Milano molli luoghi della Chiesa. — XVIII. Assale i Venezia- 
ni^ai qnali vengono in soccorso i Fiorentini colle armi sforzesche. — XIX. Guerra 
continnata con alterna fortuna tra il Piccinino e lo Sforza. — XX. Neri Cap- 
poni mandato a Venezia. — XXI. Orazione del Capponi ai Veneziani. — XXII. 
n conte Sforza viene in Lombardia. — XXIIl. Il Piccinino vince i Veneziani al 
lago di Garda. — XXIV. Prende Verona. — XXV. Lo Sforza la riprende. — 
XXVL II duca di Milano si volta contro ai Fiorentini: e i Veneziani impedi- 
seottolo Sforza di passare in Toscana a soccorrerli (1440). — XXVII. I Fioren- 
tini s'impadroniscono del patriarca Vitelleschi, il quale abusando il nome del 
papa li tradiva. — XXVIII. Niccolò Piccinino passa il Po. Lentezza dei soc- 
corsi veneziani ai Fiorentini. — XXIX. Il Piccinino in Romagna. — XXX. Nic- 
olò Piccinino t'impadronisce di Marradi e scorre intomo a Firenze. >— 
XXXI. Prende anche, dopo molta resistenza, Castel San Niccolò; ma non 
riesce ad aver Cortona. — XXXII. E richiamato in Lombardia. — XXXIII. Dai 
Piofcntini h sconfftto sotto Anghiari. — XXXIV. Morte di messer Rinaldo de^li 



222 ISTORIE FIORENTINE. 

Alhisci. — XXXV. Neri Capponi va a riacquistare il Casentino. Il contea Poppi 
si arrende. Suo discorso prima di abbandonare lo Stato. 



I. Sogliono le provincìe, il più delle volte, nel variare 
che le fanno, dall'ordine venire al disordine, e di nuovo 
dipoi dal disordine all'ordine trapassare; perchè non es- 
sendo dalla natura concedi} (o alle mondane cpse il fer- 
marsi, come elle arrivano alla loro ultima perfezione, 
non avendo più da salire, conviene che scendìno; e simil- 
mente scese che le sono, e per gli disordini all' ultima 
bassezza pervenute, di nece^it^, non jpbtendo più sc^ 
(ìere, conviene che sàlghino: e così sempre dal jbenie si 
scende al male, e dal male si sale ài bene. Perdiè la virtù 
partorisce quiete, la quiete ozio, l'ozio disordine, il dis- 
ordine rovina; e similmente dalla rovina nasce rpridine, 
dall'ordine virtù, da questa, gloria e buona fortuna-Onde 
si è da' prudenti osservato, come le lettere vendono die- 
tro all'armi; e che nelle provincie e nelle città ' prima i 
capitani che i filosofi nascono. Perchè avendo le buone ed 
ordinate armi partorito vittorie, e le vittorie quiete , non 
si può la fortezza degli armati animi con più onesto ozio, 
che con quello delle lettere, corrompere; né può l'oiio 
con maggiore e più pericoloso inganno, che con questo, 
nelle città bene insti tuite entrare. Il che fu da Galone, 
quando in Roma Diogene e Cameade, filosofi mandati da 
Atene oratori al Senato , vennero , ottimamente conosciu- 
to; il quale veggendo come la gioventù romana comin- 
ciava con ammirazione a seguitargli, e conoscendo il male 
che da quello onesto ozio alla sua patria ne poteva risul- 
tare, provvide che ninno filosofo potesse essere in Roma 
ricevuto. Vengono pertanto le pjrovincie per questi mezzi 
alla rovina; dove pervenute, e gli uomini per le battiture 
diventati savi, ritornano, come è detto, all'ordine, se già 
da una forza. strasordinaria non rimangono sofibcati. Que- 
ste cagioni fecero, prima mediante gli antichi Toscani, 
dipoi i Romani, ora felice, ora misera l'Italia: ed avve- 
gnaché dipoi sopra le romane rovine non si sia Tiedifleato 
cosa che l'abbia in modo da quelle ricomperata, o^e sotto 
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qa TÙrtuoso principato abbia poluto gloriosamenle ope- 
rarci nondimeno surse tanla virtù in alcuna delle nuove 
città e de'nuovì imperj, i quali tra le romane rovine 
nacquero, che sebbene uno non dominasse agli altri, 
erano nondimeno in modo insieme concordi ed ordinati, 
che da.'Barbari la liberarono e difesero. Tra i quali im- 
perj ì Fiorentini, se e^li erano di minor dominio, non 
erano ne di autorità ne di potenza minori; anzi , per es- 
ser posti in mezzo all' Italia, ricchi e presti all' oficse, o 
eglino (eliccmeote una guerra loro mossa sostenevano, o 
ci davano la vittoria a quello col quale ei si accostavano. 
Dalla virtù adunque di questi nuovi principati se non 
□acquerò tempi che fussero per lunga pace quieti, non 
furono anche per l'asprezza della guerra pericolosi, Per- 
ebè pace non si può affermare che sia , dove spesso i prin- 
cipati eoo l'arali l'uno l'altro s'assaltano; guerre an- 
cora non si possono chiamare quelle, nelle quali gli uo- 
mini non si ammazzano, le città non si saccheggiano, i 
(irineipati non si distruggono : perchè quelle guerre in 
tanta debolezza vennero, che le si cominciavano senza 
paura, trattavsnsi senza pericolo, e Hnivansi senza danno. 
Tantoché quella virtù, che per una lunga pace si soleva 
nelle altre provincie spegnere, fu dalla viltà (li quelle in 
Italia spenta; come chiaramente si potrà cognoscerc per 
quello che da noi sarà dal uccccx&siv al xciv discrilto: 
dove si vedrà come alla flne si aperse di nuovo la via ai 
Barbari, e riposesi l'Italia nella servitù dì quelli. E so 
le cose fatte dai principi nostri fuori ed in casa non Ueoo, 
come quelle degli antichi, con ammirazione per lo loro 
virtù e grandezza lette ; lìeno forse , per le altre loro qua- 
lità , con non minore ammirazione considerate ; vedendo 
come tanti nobilissimi popoli da sì deboli e male ammi- 
nistrate armi fussero tenuti in freno. E se nel discrivere 
le cose seguite in questo guasto mondo non si narrerà o 
fortezza di soldato o virtù di capitano o amore verso la 
patria di cittadino; si vedrà con quali inganni, con quali 
astuzie ed arti i principi, i soldati, i capi delle Repubbli- 
f per mantenersi quella riputazione che non avevano 
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meritata, si governavano. Il che sarà forse non meno 
utile, che si sieno 1' antiche cose, a cognoscere ;. perchè 
se quelle i liberali animi a seguitarle accendono, queste 
a fuggirle e spegnerle gli accenderanno. 

II. Era r Italia da quelli che la comandavano in tal ter- 
mine condotta [1434], che quando per la concordia de* prin- 
cipi nasceva una pace, poco dipoi da quelli che tenevano 
r armi in mano era perturbata ; e cosi per la guerra non 
acquistavano gloria , né per la pace quiete. Fatta pertanto 
la pace intra il duca di Milano e la Lega rannoMCCCCxxxin, 
i soldati, volendo stare in su la guerra, si volsero contro 
alla Chiesa. Erano allora due sètte d' armi in Italia, Brac- 
ccsca e Sforzesca. Di questa era capo il conte Francesco 
figliuolo di Sforza; dell' altra era principe Niccolò Picci- 
nino e Niccolò Fortebraccio. A queste sètte quasi tutte le 
altre armi italiane si accostavano. Di queste la Sforzesca 
era in maggior pregio si per la virtù del conte, sì per la 
promessa gli aveva il duca di Milano fatta di madonna 
Bianca sua naturale figliuola ; la speranza del qual paren- 
tado riputazione grandissima gli arrecava. Assaltarono 
adunque queste sètte d' armati , dopo la pace di Lombar- 
dia, per diverse cagioni papa Eugenio. Niccolò Fortebrac- 
cio era mosso dall' antica nimicizia che Braccio aveva 
sempre tenuta con la Chiesa ; il conte per ambizione si 
moveva : tantoché Niccolò assali Roma , ed il conte s' ìih 
signori della Marca. Donde i Romani, per non volere la 
guerra, cacciarono Eugenio di Roma; il quale, con peri- 
colo e difficoltà fuggendo , se ne venne a Firenze : dove 
considerato il pericolo nel quale era, e vedendosi dai 
principi abbandonato, i quali per cagione sua non vole- 
vano ripigliare quell'armi, ch'eglino avevano con mas- 
simo disiderio posate , si accordò 4;on il conte , e gli con- 
cesse la signoria della Marca ; ancoraché il conte all' in- 
giuria dell'averla occupata vi avesse aggiunto il dispregio; 
perché nel segnare il luogo, dove scriveva a' suoi agenti 
le lettere, con parole latine, secondo il costume italiano, 
diceva : Ex Girifalco nostro Firmiano , invito Petra «I 
Paulo. Né fu contento alla concessione delle terre, che 
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volle essere creato goefaloniere della Chiesa; e tutto gli 
fu acconsentito : tanto più temè Eugenio una pericolosa 
guerra che una vituperosa pace. Diventato pertanto il 
conte amico del papa , perseguitò Niccolò Fortebraccio ; 
e intra loro seguirono nelle terre della Chièsa per molti 
mesi varj accidenti; i quali tutti più a danno del papa e 
de' suoi sudditi, che di chi maneggiava la guerra, segui- 
vano. Tantoché tra loro, mediante il duca di Milano, si 
conchiuse per via di triegua un accordo , dove V uno e 
r altro di essi nelle terre della Chiesa principi rimasero. 
in. Questa guerra spenta a Roma, fu da Batista da 
Canneto raccesa in Romagna. Ammazzò costui in Bologna 
alcuni della famiglia de' Grifoni , e il governatore per il 
papa con altri suoi nimici cacciò della città. E per tenere 
con violenza quello stato, ricorse per aiuti a Filippo; ed il 
papa, per vendicarsi deir ingiuria , gli domandò ai Vinc- 
ziani ed ai Fiorentini. Furono Tuno e V altro di costoro 
sovvenuti, tantoché subito si trovarono in Romagna duoi 
grossi eserciti. Di Filippo era capitano Niccolò Piccinino; 
le genti Veneziane e Fiorentine da Gattamelata e Niccolò 
da Tolentino erano governate. E propinquo a Imola ven^ 
nero a giornata ; nella quale i Yineziani e' Fiorentini fu- 
rono rotti , e Niccolò da Tolentino mandato prigione al 
duca ; il quale o per fraudo di quello , o per dolore del 
ricevuto danno, in pochi giorni mori. Il duca, dopo que- 
sta vittoria, per esser debole per le passate guerre, o 
per credere che la lega, avuta questa rotta, posasse, non 
segui altrimenti la fortuna, e dette tempo al papa ed ai 
collegati di nuovo ad unirsi ; i quali elessero per loro ca- 
pitano il conte Francesco, e fecero impresa di cacciare 
Niccolò Fortebraccio dalle terre della Chiesa, per vedere 
se potevano ultimar quella guerra , che in favore del pon- 
tefice avevano incominciata. I Romani, come videro il 
papa gagliardo in su' campi, cercarono d' aver seco ac- 
cordo; e trovaronlo, e riceverono un suo commissario. 
Possedeva Niccolò Fortebraccio, tra P altre terre, Tibolì, 
Montefiasconi , Città di Castello ed Ascesi. In questa terra, 
non potendo Niccolò stare in campagna , si era rifuggito, 
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(love il conte V assediò; e andando 1' ossìdione in lunga, 
perchè Niccolò virilmente sì difendeva, parve al duca ne- 
cessario, o impedire alla lega quella vittoria; o ordinarsi 
dopo quella a difendere le cose sue. Volendo pertanto di- 
vertire il conte dair assedio, comandò a Niccolò Piccinino 
che per la via di Romagna passasse in Toscana^ in modo 
che la lega giudicando esser più necessario difendere la 
Toscana che occupare Ascesi, ordinò al conte proibisse a 
Niccolò il passo, il quale era di già con l'esercito suo a 
Furll. Il conte dall' altra parte mosse con le sue genti, e 
ne venne a Cesena, avendo lasciato a Lione suo fratello 
la guerra della Marca e la cura degli stati suoi. E men- 
trechè Piccinino cercava di passare, ed il conte d' impe- 
dirlo; Niccolò Fortebraccio assaltò Lione, e con grande 
sua gloria prese quello, e le sue genti saccheggiò; e se- 
guitando la vittoria occupò con il medesimo impeto molte 
terre della Marca. Questo fatto contristò assai il conte, 
pensando essere perduti tutti gli stati suoi; e lasciato parte 
deir esercito all'incontro di Piccinino, con il restante 
n'andò alla volta del Fortebraccio, e quello combattè e 
vinse: nella qual rotta Fortebraccio rimase prigione e 
ferito; della qual ferita mori. Questa vittoria restituì al 
pontefice tutte le terre, che da Niccolò Fortebraccio gli 
erano state tolte , e ridusse il duca di Milano a domandar 
pace; la quale per il mezzo di Niccolò da Esti marchese 
di Ferrara si conchiuse: nella quale le terre occupate in 
Romagna dal duca si ristituirono alla Chiesa, e le genti 
del duca si ritornarono in Lombardia; e Eatista da Can- 
neto, come interviene a tutti quelli che per forze e virtù 
d' altri si mantengono in uno stato, partite che furono le 
genti del duca di Romagna, non potendo le forze e virtù 
sue tenerlo in Bologna, se ne fuggi; dove messer Antonio 
Bentivogli, capo della parte avversa, ritornò. 

IV. Tutte queste cose nel tempo dell' esilio di Cosimo 
seguirono; dopo la cui tornata, quelli che l'avevano ri- 
messo e tanti ingiuriati cittadini pensarono senza alcuno 
rispetto d' assicurarsi dello stato loro. E la Signoria, la 
quale nel magistrato il novembre e dicembro succedette, 
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non contenta a quello che dai suoi antecessori in favore 
della parte era stato fatto, prolungò e permutò i confini 
a molti, e di nuovo molti altri ne confinò. Ed a' cittadini 
non tanto l' umore delle parti noceva, ma le ricchezze, i 
parenti e le amicizie ))riYate. E se questa proscrizione dal 
sangue fusse stata accompagnata , avrebbe a quella d' Ot- 
taviano Siila renduto similitudine: ancoradiè in qual- 
die parte nel sangue s* intignesse, perchè Antonio di Ber- 
nardo Guadagni fu dicapitato; e quattro altri cittadini, 
tra i quali fu Zanobi de' Belfratelli e Cosimo Barbadori , 
avendo passati i confini, e trovandosi a Vinegia, i Vine- 
liani , stimando più 1* amicizia di Cosimo che V onor loro, 
gli mandarono prigioni, dove furono vilmente morti. La 
qoal cosa dette gran riputazione alla parte, e grandissimo 
terrore ai nimici; considerato che si potente Repubblica 
Tendesse la libertà sua ai Fiorentini: il che si credette 
avesse fatto, non tanto per beneficare Cosimo, quanto 
per accendere più le parti in Firenze, e fare mediante il 
sangue la divisione della città nostra più pericolosa ; per- 
chè i Vineziani non vedevano altra opposizione alla loro 
grandezza, che T unione di quella. Spogliata adunque la 
città de* nimici o sospetti allo Stato , si volsero a benefi- 
care nuove genti per fare più gagliarda la parte loro; e 
la famiglia degli Alberti e qualunque altro si trovava ri- 
belle, alla pat]*ia restituirono; tutti i Grandi, eccetto po- 
chissimi, nell'ordine popolare ridussero; le possessioni 
dei ribelli intra loro per piccolo prezzo divisero. Appresso 
a questo, con leggi e nuovi ordini si afibrtificarono, e fe- 
cero nuovi squittinj, traendo dalle borse i nimici, e riem- 
piendole d' amici loro. Ed ammoniti dalle rovine degli 
avvcrsarj, giudicando che non bastassero gli squittinj 
scelti a tener fermo lo stato loro, pensarono che ì magi- 
strati, i quali del sangue hanno autorità, fussero sempre 
de' principi della setta loro; e però volleno che gli ac- 
coppiatori preposti all' imborsazione de' nuovi squittinj , 
insieme con la Signoria vecchia avessero autorità di creare 
la nuova. Dettero agli Otto di guardia autorità sopra il 
sangue; provvidero che i confinati, fornito il tempo, non 
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potessero tornare, se prima de' Signori e Gollegj, che sono 
in numero xxxvii , non se ne accordava xxxiv alla loro 
restituzione. Lo scrivere loro, e da quelli ricevere lettere 
proibirono; ed ogni parola, ogni cenno, ogni usanza, die 
a quelli che governavano fussc in alcuna parte dispia- 
ciuta, era gravissimamente punita. E se in Firenze rimase 
alcuno sospetto, il quale da queste offese non fusse stato 
aggiunto, fu dalle gravezze che di nuovo ordinarono af- 
flìtto; ed in poco tempo avendo cacciata ed impoverita 
tutta la parte inimica, dello stato loro si assicurarono. E 
per non mancare di aiuti di fuori, e per torgli a quelli 
che disegnassero offendergli, con il papa, Yineziani ed il 
duca di Milano, a difensione degli stati si collegarono. 

V. Stando adunque in questa forma le cose di Fìreih 
ze, mori Giovanna rcina di Napoli, e per suo testamento 
lasciò Rinieri d' Angiò efede del regno. Trovavasi allora 
Alfonso re di Ragona in Sicilia, il quale per T amicizia 
aveva con molti baroni si preparava a occupare quel re- 
gno. I Napoletani e molti baroni favorivano Rinieri; il papa 
dall'altra parte non voleva né che Rinieri né che Alfonso 
l'occupasse, ma disìderavache per un suo governatore s'anH 
ministrasse. Venne pertanto Alfonso nel regno [1435], e fu 
dal duca di Sessa ricevuto ; dove condusse al suo soldo al- 
cuni principi, con animo (avendo Gapua, la quale il prìih 
cipe di Taranto in nome d'Alfonso possedeva) di costrio- 
gere i Napoletani a fare la sua volontà; e mandò l'ar- 
mata sua ad assalire Gaeta, la quale per gli Napoletani 
si teneva. Per la qual cosa i Napoletani domandarono 
aiuto a Filippo. Persuase costui i Genovesi a prendere 
quella impresa ; i quali non solo per sodisfare al duca 
loro principe, ma per salvar le loro mercanzie, che in 
Napoli ed in Gaeta avevano, armarono una potente ar- 
mata. Alfonso dall' altra parte sentendo questo, ringrossò 
la sua, ed in persmaà andò all'incontro dei Genovesi, e 
sopra r isola di Ponzio venuti alla zufifo, l' armata arago- 
nese fu rotta, ed Alfonso insieme con molti principi preso, 
e dato dai Genovesi nelle mani di Filippo. Questa vittoria 
sbigottì tutti i principi che in Italia temevano la potenza 
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di Filippo, perchè giudicavano avesse graDdissima occa- 
sione d' insignorirsi del tutto. Ma egli (tanto sono diverse 
le opinioni degli uomini) prese partito al tutto a questa 
opinione contrario. Era Alfonso uomo prudente; e come 
prima potè parlare con Filippo, gli dimostrò quanto ci 
s'ingannava a favorire Rinieri, e disfavorire lui; perchè 
Rinierì diventato re di Napoli aveva a fare ogni sforzo 
perchè Milano diventasse del re di Francia, per avere gli 
aiuti propinqui, e non avere a cercare ne' suoi bisogni 
che gli fusse aperta la via a' suoi soccorsi : né poteva di 
questo altrimenti assicurarsi se non con la sua rovina, 
facendo diventare quello stato franzesc: e che al contra- 
rio interverrebbe quando esso ne diventasse principe ; 
perchè non temendo altro nimico che i Franciosi, era 
necessitato amare e carezzare e, non che altro, ubbidire 
a colui che ai suoi nimici poteva aprir la via ; e per que- 
sto il titolo del regno verrebbe a essere appresso ad Al- 
fonso, ma r autorità e la potenzia appresso a Filippo. 
Sicché molto più a lui che a sé apparteneva considerare 
i pericoli dell' un partito e l' utilità dell' altro ; se già ei 
non volesse piuttosto sodisfare a un suo appetito, che as- 
sicurarsi dello stato: perchè nell' un caso e' sarebbe prin- 
cipe e libero; nell'altro, sendo in mezzo di duci poten- 
tissimi principi, ei perderebbe lo stato, o ei vivercbbe 
sempre in sospetto, e come servo avrebbe a ubbidire a 
quelli. Poterono tanto queste parole nell' animo del duca, 
che, mutato proposito, liberò Alfonso, e onorevolmente 
lo rimandò a Genova , e dì quindi nel Regno : il quale si 
trasferì in Gaeta; la quale, subitochè s'intese la sua libera- 
zione, era stata occupata da alcuni signori suoi partigiani. 
YI. I Genovesi veggendo come il duca, senza aver loro 
rispetto, aveva liberato il re, e che quello dei pericoli e delle 
spese loro s' era onorato, e come a lui rimaneva il grado 
della liberazione, e a loro l' ingiuria della cattura e della 
rotta, tutti si sdegnarono contro a quello. Nella città di 
Genova, quando la vive nella sua libertà, si crea per lì- 
beri suffragi un capo, il quale chiamano Doge; non per- 
chè e' sìa assoluto prìncipe, né perchè egli solo dilibcri, 
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ma come capo proponga quello che dai magistrati e Con- 
sigli loro si 'debba diliberare. Ha quella città molte nobili 
famiglie, le quali sono tanto potenti, che difficilmente al- 
l'imperio de' magistrati ubbidiscono. Di tutte V altre, la 
Fregosa e l'Adorna sono potentissime. Da queste nascono 
le divisioni di quella città, e che gli ordini civili si gua- 
stino; perchè combattendo intra loro non cirilmente, ma 
il più delle volte con l' armi questo principato, ne segac 
che sempre è una parte afflitta, e l' altra regge. Ed alcuna 
volta occorre, che quelli che si trovano pi'ivi delle loro 
dignità, all' armi forestiere ricorrono, e quella patria che 
loro governare non possono, all' imperio d' un forestiero 
sottomettono. Di qui nasceva e nasce, che quelli che in 
Lombardia regnano , il più delle volte a Genova coman- 
dano, come allora, quando Alfonso di Aragona fu preso,, 
interveniva. E tra i prinfi Genovesi, che erano stati ca- 
gione di sottometterla a Filippo, era stato Francesco Spi- 
nola ; il quale non molto poi eh' égli ebbe fatta la sua 
patria serva, come in simili casi sempre interviene, di- 
ventò sospetto al duca. Onde che egli sdegnato s* aveva 
eletto quasi che un esilio volontario a Gaeta ; dove tro- 
vandosi quando seguì la zufifo navale con Alfonso, ed es- 
sendosi portato ne' servizj di quella impresa virtuosa- 
mente, gli parve avere di nuovo meritato tanto con il 
duca, che potesse almeno, in premio de' suoi meriti, star 
sicuramente a Genova. Ma veduto che il duca seguitava 
ne' sospetti suoi ; perchè egli non poteva credere , che 
quello che non aveva amato la libertà della sua pbfria 
amasse lui; diliberò di tentar di nuovo la fortuna, e a un 
tratto rendere la libertà alla patria, ed a sé la fama 'e la 
sicurtà; giudicando non aver con i suoi cittadini altro ri- 
medio, se non far opera, che donde era nata la ferita na- 
scesse la medicina e la salute. E vedendo la indignazione 
universale nata centra il duca per la liberazione del re, 
giudicò che '1 tempo fusse comodo a mandar ad eflétto ì 
disegni suoi; e comunicò questo suo consiglio con al- 
quanti, i quali sapeva che erano della medesima opinione, 
e gii confortò e dispose a seguirlo. 
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VII. Era venuto il celebre giorno di S. Giovanni Ba- 
tista, nel quale Arismino, nuovo governatore mandato 
dal duca, entrava in Genova; ed essendo già entrato dea- 
trOi, accompagnato da Opicino vecchio governatore^ e da 
molti Genovesi, Qon parve a Francesco Spinola da diffe- 
rire, ed usci di casa armato insieme con quelli che della 
sua deliberazione erano consapevoli; e come e' fu sopra la 
piaxsii posta davanti alle sue case, gridò il nome della 
libertà. Fu cosa mirabile a vedere con quanta prestezza 
quel popolo e quelli cittadini a questo nome corressino; 
takhè nluno il quale o per sua utilità o per qualunque 
altffa cagione amasse il duca, non solamente non ebbe 
spazio a pigliar V armi, ma appena si potette consigliare 
de)la fuga. Arismino, con alcuni Genovesi che erano seco, 
nella rocca che per il df^ca si guardava si rifuggì. Opicino 
presumendo potere, se e' si rifuggiva in palagio, dove 
due mila armati a sua ubbidienza aveva , o salvarsi o dar 
animo agli anuci a difendersi, voUosi a quel cammino, 
prima che in piazza arrivasse fu morto, ed in molte parti 
diviso fu. per tutta Genova trascinato. E ridotta i Geno- 
veri, la città sotto i liberi magistrati, in j)ochi giorni il 
castello e gli altri luoghi forti posseduti dal duca occu- 
parono, ed al tutto dal giogo del duca Filippo si libera- 
rono.. 

ym. Queste cose cosi governate, dove nel principio 
avevano, sbigottito i principi d'Italia, temendo che '1 duca 
noq diventasse troppo potente , dettero loro, veduto il 
fine ehe ebbero, speranza di poterlo tenere in freno; e 
nonostante la lega di nuovo fatta, i Fiorentini ed i Vine- 
ziani oon i Genovesi s' accordarono [1436]. Ondechè mcs- 
ser Rinaldo degli Albizzi e gli altri capi de' fuorusciti 
Fiorentini vedendo le cose perturbate, ed il mondo aver 
mutato viso, presero speranza di poter indurre il duca a 
una manifesta guerra contro Firenze; e andatine a Mi- 
lano, messer Rinaldo parlò al duca in questa sentenza: 
« Se noi, già tuoi nimici, veniamo ora confidentemente 
a supplicare gli aiuti tuoi per ritornare nella patria no- 
stra, né tu né alcun altro, che considera l'umane cose 
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come le procedono, e quanto la fortuna sia varia, se ne 
debbe maravigliare; non ostante che delle passate e delle 
presenti azioni nostre, e teco per quello che già facemmo, 
e con la patria per quello che ora facciamo, possiamo 
aver manifeste e ragionevoli scuse. Ninno uomo buono ri- 
prenderà mai alcuno che cerchi difendere la patria sua, 
in qualunque modo se la difenda. Né fu mai il fine nostro 
d'ingiuriarti, 'ma sibbene di guardare la patria nostra 
dall' ingiurie: di che te ne può essere testimone, che nel 
corso delle maggiori vittorie della lega nostra , quando 
noi ti cognoscemmo volto ad una vera pace, fummo più 
desiderosi dì quella ^ che tu medesimo; tantoché noi non 
dubitiamo di aver mai fatto cosa, da dubitare di non po- 
ter da te qualunque grazia ottenere. Né anche la patria 
nostra si può dolere, che noi ti confortiamo ora a pigliar 
quelle armi centra lei, dalle quali con tanta ostinazione 
la difendemmo; perché quella patria merita essere da 
tutti i cittadini amata, la quale ugualmente tutti i suoi 
cittadini ama; non quella che, posposti tutti gli altri, po- 
chissimi n' adora. Né sia alcuno che danni 1' armi in qua- 
lunque modo centra la patria mosse; perché le città, an- 
coraché sìeno corpi misti , hanno con i corpi semplici 
somiglianza : e come in questi nascono molte volte infer- 
mità, che senza il ferro o il fuoco non si possono sanare; 
così In quelle molte volte sorgono tanti inconvenienti, 
che un pio e buono cittadino, ancoraché il ferro vi fusse 
necessario, peccherebbe molto più a lasciarle incurate 
che a curarle. Quale adunque può essere malattia mag- 
giore a un corpo d' una Repubblica, che la servitù? Quale 
medicina é più da usare necessaria , che quella che da 
questa infermità la sollevi? Sono solamente quelle guerre 
giuste, che sono necessarie; e quelle armi sono pietose, 
dove non é alcuna speranza fuora di quelle, lo non so 
qual necessità sia maggiore che la nostra, o qual pietà 
possa superar quella, che tragga la patria sua di servitù. 
É certissimo pertanto , la causa nostra esser pietosa e giu- 
sta ; il che debbe essere e da noi e da te considerato. Né 
per la parte tua questa giustizia manca; perché i Fioren- 
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tipi non si sono vergognati, dopo una pace con tanta so- 
lennità celebrata y essersi con ì Genovesi tuoi ribelli col- 
legati; tantoché se la causa nostra non ti muove, ti muova 
lo sdegno; e tanto più veggcndo l' impresa facile. Perchè 
non ti debbono sbigottire i passati esempj, dove tu hai 
veduta la potenza di <iucl popolo e l' ostinazione alla di^ 
fesa ; le quali due co$e ti doverebbero ragionevolmente 
ancora far temere, quando elle fusscro di quella mede- 
sima virtù che allora: ma ora tutto il contrario troverai; 
perchè qual potenza vuoi tu che sia in una città, che ab- 
bia da sé novamente scacciata la maggior parte delle sue 
ricchezze e della sua industria? Quale ostinazione vuoi tu 
che sia in un popolo per sì varie e nuove inimicizie dis- 
unito? La qual disunione è cagione che ancora quelle ric- 
chezze che vi sono rimase, non si possono in quel modo, 
che allora si potevano, spendere; perchè gli uomini vo- 
lentieri consumano il loro patrimonio quando e' veggono 
per la gloria e per V onore e stato loro proprio consu^ 
marlo, sperando quel bene riacquistare nella pace, che la 
guerra loro toglie; non quando ugualmente nella guerra 
e nella pace si veggono opprimere, avendo nell'una a 
sopportare V ingiuria degli nìmici, nell' altra V insolenza 
di coloro che gli comandano. Ed ai popoli nuoce molto 
più ^avarizia de' suoi cittadini, che la rapacità degli ni- 
mici; perchè di questa si spera qualche volta vedere il 
fine, dell' altra non mai. Tu muovevi adunque 1' armi 
nelle passate guerre centra tutta una città, ora centra 
una minima parte di essa le muovi ; venivi per tórre lo 
stato a molti cittadini e buoni , ora vieni per tórlo a po- 
chi e tristi ; venivi per torre la libertà a una città , ora 
vieni per rendergliene. E non è ragionevole, che in tanta 
disparità di cagioni ne seguine pari effetti : anzi è da spe- 
rarne una certa vittoria ; la quale di quanta fortezza sia 
allo stato tuo , facilmente lo puoi giudicare , avendo la 
Toscana amica, e per tale e tanto obbligo obbligata , della 
quale più nell'imprese tue ti varrai che di Milano; e dove 
altra volta quello acquisto sarebbe stato giudicato ambi- 
lioso e violento, al presente sarà giusto e pietoso stimato. 
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Non lasciare pertanto passare questa occasione ; e pensa 
che se V altre tue imprese contro a quella città ti parto- 
rirono con difficoltà spesa ed infamia , questa t' abbia con 
facilità utile grandissimo e fama onestissima a partorire.» 
IX. Non erano necessarie molte parole a persuadere 
al duca che movesse guerra ai Fiorentini, perchè era 
mosso da uno ereditario odio ed una cieca ambizione, la 
quale cosi gli comandava; e tanto più sendo spinto dalle 
nuove ingiurie per V accordo fatto con i Genovesi : non- 
dimeno le passate spese, i corsi pericoli con la memoria 
delle fresche perdite, e le vane speranze de' fuomscìti, lo 
sbigottivano. Aveva questo duca, subito che egli intese 
la ribellione di Genova, mandato Niccolò Piccinino, con 
tutte le sue genti d' arme e quelli fanti che potette del 
paese ragunare, verso quella città per fare forza di ricupe- 
rarla, prima che i cittadini avessero fermo l'animo, ed 
ordinato il nuovo governo, confidandosi assai nel castello 
che dentro in Genova per lui si guardava. E benché Nie- 
colò cacciasse ì Genovesi d' in su i monti, e togliesse loro 
la valle di Pozeveri, dove s'erano fatti forti, e quelli 
avesse rispinti dentro alle mura della città; nondimeno 
trovò tanta difficoltà nel passar più avanti per gli ostinati 
animi de' cittadini a difendersi , che fu costretto da quella 
discostarsi. Onde il duca, alle persuasioni degli usciti Fio- 
rentini, gli comandò che assalisse la riviera di Levante, 
e facesse propinquo a' confini di Pisa quanta maggior 
guerra nel paese Genovese poteva , pensando che quella 
Impresa gli avesse a mostrar di tempo in tempo i partiti 
che dovesse prendere. Assaltò adunque Niccolò Serezana, 
e quella prese. Dipoi fatti di molti danni, per fare più 
Insospettire i Fiorentini se ne venne a Lucca; dando voce 
di voler passare per ire nel Regno agli aiuti del re di Ra- 
gona. Papa Eugenio in su questi nuovi accidenti partì di 
Firenze , e n' andò a Bologna ; dove trattava nuovi ac- 
cordi intra '1 duca e la lega, mostrando al duca che 
quando e' non consentisse all'accordo, sarebbe di conce- 
dere alla lega il conte Francesco necessitato, il quale al- 
lora suo confederato sotto gli stipéndj suoi militava. E 
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il pontefice in questo s' rOb tic asse assai, nondi- 
meno invano luLle le sue faliclic riuscirono; pnchè J1 
duca senza Genova non volevo accoi'darsi , e la lega vo- 
leva che Genova restasse libera; e perciò ciascheduno, 
dilBdandosi della pace, sì preparava alla guerra. 

X. Venuto pertanto Niccolò Piccinino a Lucca, i Fio- 
rentini di nuovi movimenti dubitarono, e fecero caval- 
care con le loro genti nel paese di Pisa Neri di Gino, e 
dal pontefice- impetrarono che 'I conte Francesco s' accoz- 
zasse con seco, e con 1' esercito loro fecero alto a Santa 
Gonda. Piccinino, che era a Lucca, domandava il passo 
per ire nel Regno; ed essendogli dinegalo, minacciava di 
prenderlo per forza. Erano gli eserciti e di forze o di ca- 
pitani uguali; e perciò non volendo alcuno di loro ten- 
tare la fortuna, sendo ancora ritenuti dalla stagione fred- 
da, perchè di dicembre era, molli giorni senza ofiendersi 
dimorarono. Il primo che di loro si mosse fu Niccolò Pic- 
einlno; al quale fu mostro, che se di notte assalisse Vico 
Pisano, facilmente I' occuperebbe. Fece Niccolò l' impre- 
sa; e non gli riuscendo occupar Vico, saccheggiò il paese 
all' intorno, e il borgo di San Giovanni alla Vena rubò e 
arse. Questa impresa, ancora che ella riuscisse in buona 
parte vana, dette nondimeno animo a Niccolò di proce- 
dere più avanti ; avendo massimamenlc veduto che '1 conte 
e Neri non s' erano mossi; e perciò assali Santa Maria in 
Castello e Filetto, e vinsegli. Ne per questo ancora le 
genti fiorentine si mossero; non perchè il conte temesse, 
ma porche in Firenze dai magistrati non a' era ancora 
diliberata la guerra per la riverenza che s' aveva al papa, 
il quale trattava la pace. E quello che per prudenza 1 
Fiorentini facevano, credendo i niraici che per timore lo 
facessero, dava loro più animo a nuove imprese^ in modo 
che diliberarono di espugnare Barga , e con tutte le forzo 
vi si presentarono. Questo nuovo assalto fece che i Fio- 
rentini, posti da parte i rispetti, non solamente di soc- 
correre Barga, ma di assalire il paese Lucchese dilibera- 
rono. Andato pertanto il conte a trovare Niccolò, e ap- 
sCBta sotto Barga la zuI^Jf^Ì]l&&^mUSB|9tl^SS^^ 
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levò da quello assedio. I Vìneziani in questp mezzo, pa- 
rendo loro che '1 duca avesse rotta la pace, mandarono 
Giovan Francesco da Gonzaga loro capitano in Ghiara- 
dadda; il quale dahnìficando assai il paese del duca, lo 
costrinse a rivocare Niccolò Piccinino di Toscana. La quale 
rivocazìone, insieme con la vittoria avuta contra Niccolò, 
dette animo ai Fiorentini di fare V impresa di Lucca, e 
speranza di acquistarla : nella quale non ebbero paura né 
rispetto alcuno, veggcndo il duca, il quale solo temeva- 
no, combattuto da' Vincziani; e che i Lucchesi, per aver 
ricevuto in casa i nimici loro, e permesso gli assalissero, 
non si potevano in alcuna parte dolere. 

XI. D' aprile pertanto nel mccccxxxvii il conte mosse 
lo esercito, e prima che i Fiorentini volessero assalire al- 
tri, volleno ricuperare il loro; e ripresero Santa Maria in 
Castello, e ogni altro luogo occupato dal Piccinino. Di poi 
voltisi sopra il paese di Lucca, assalirono Gamajore; gli 
uomini della quale, benché fedeli a' suoi signori, potendo 
in loro più la paura del nimico appresso , che la fede del* 
l'amico discosto, s'arrenderono. Presonsi con la mede- 
sima riputazione Massa e Serezana. Le quali cose fatte 
circa il fìfie di maggio, il campo tornò verso Lucca, e le 
biade tutte ed i grani guastarono, arsero le ville, taglia- 
rono le viti e gli arbori, predarono il bestiame, nò a cosa 
alcuna, che fare contra i nimici si suole o può te, perdo- 
narono. I Lucchesi dall' altra parte veggendosi dal duca 
abbandonati, disperati di potere difendere il paese, l'ave- 
vano abbandonato ; e con ripari e ogni altro opportuno 
rimedio affortifìcarono la citta, della quale non dubita- 
vano, per averla piena di difensori, e poterla un tempo ^ 
difendere, nel qual speravano, mossi dall'esempio del- 
l' altre imprese che i Fiorentini avevano contra loro fatte. 
Solo temevano i mobili animi della plebe, la quale infa- 
stidita dall' assedio non istimasse più i pericoli proprj che 
la libertà d'altri, e gli sforzasse a qualche vituperoso e 

* Cosi leggono 3 MS., Giunti, Aldo, la Testina e Tedinone colla daU H 
Filadel6a; le moderne ristampe hanno iuTecc: di poterla um tempo j ptrcw 
cambia d* assai il senso della frase. 
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dannoso accordo. Ondechè per accenderla alla difesa la 
radunarono in piazza, e uno de' più antichi e più savi 
parlò in questa sentenza : « Voi dovete sempre avere in- 
teso , che delle cose fatte per necessità non se ne debbo 
né puote lode o biasimo meritare. Pertanto se voi ci ac- 
cusaste, credendo che questa guerra che ora vi fanno i 
Fiorentini, noi ce l'avessimo guadagnata, avendo rice- 
vute in casa le genti del duca, e permésso eh' elle gli as- 
salissero, voi di gran lunga v' ingannereste. E' vi è nota 
l'antica nimicizia del popolo Fiorentino verso di voi, la 
quale non le vostre ingiurie, non la paura loro ha cau- 
sata ; ma sibbene la debolezza vostra e l' ambizione loro ; 
perchè l' una dà loro speranza di potervi opprimere, l'al- 
tra gli spigne a farlo. Né crediate che alcun merito vo- 
stro gli possa da tal disiderio rimuovere, né alcuna vostra 
offesa gli possa ad ingiuriarvi più accendere. Eglino per- 
tanto hanno a pensare di torvi la libertà, voi a difen- 
derla 'j e delle cose che quelli e noi a questo fine faccia- 
mo , ciascuno se ne può dolere , e non maravigliare. 
Dogliamoci pertanto che ci assaltino , che ci espugnino le 
terre, che ci ardino le case, e guastino il paese. Ma chi 
è di noi sì sciocco, che se ne maravigli? perché se noi 
potessimo, noi faremmo loro il simile o peggio. E s'eglino 
hanno mossa questa guerra per la venuta di Niccolò, 
quando bene ci non fusse venuto, l' avrebbero mossa per 
un' altra cagione ; e se questo male sì fusse differito , 
e' sarebbe forse stato maggiore. Sicché questa venuta non 
si debbo accusare, ma piuttosto la cattiva sorte vostra, e 
l'ambiziosa natura loro; ancoraché noi non potevamo ne- 
gare al duca di non ricevere le sue genti, e venute che 
r erano, non potevamo tenerle che le non facessero la 
guerra. Voi sapete che senza 1' aiuto d' un potente noi 
non ci possiamo salvare ; né ci é potenza che con più 
fede o con più forza ci possa difendere, che '1 duca. Egli 
ci ha renduta la libertà , egli é ragionevole che ce la man- 
tenga; egli a' perpetui nimici nostri é stato sempre ni- 
micissimo. Se adunque per non ingiuriare i Fiorentini 
noi avessimo fatto sdegnare il duca, avremmo perduto 
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1' amico, e fatto il nimico più potente e più pronto alla 
nostra offesa. Sicché egli è molto meglio aner cpiesta 
guerra con l' amore del duca, che con V odio la pace. £ 
dobbiamo sperare che ci abbi a trarre di quelli pericoli, 
ne' quali ci ha messi , purché noi non ci abbandoBÌaDEio. 
Voi sapete con quanta rabbia i Fiorentini più volte ci 
abbiano assaltati , e con quanta gloria noi ci siamo difesi 
da loco. E molte Tolte non abbiamo avuto altra speransa 
che in Dio e nel tempo, e V uno e l' altiDo ci ha conser- 
vati. E se allora ci difendemmo, qual cagione è che ora 
non ci dobbiamo difendere? Allora tutta Italia ei aveva 
loro lasciati in preda ; ora abbiamo U duca per noi, e 
dobbiamo credere che i Vineziaiii saranno lenti alle no- 
stre offese, come quelli ai quali dispiace che la potenia 
de' Fiorentini s' accresca. L' altra volta l Fiorentini cvaoo 
più sciolti, ed avevano più speranza d' aiuti, e per loro 
medesimi ej'ano più potenti , e noi eravamo in ogni parte 
più deboli: perché allora noi difendevamo un tiranno, 
ora difendiamo noi; allora la gloria della difesa era d'al- 
tri, ora é nostra; allora questi ci assaltavano uniti , ora 
disuniti ci assaltano , avendo piena di loro ribelli tutta 
Italia. Ma quando queste speranze non ci fussero, ci debbo 
fare ostinati alle difese una ultima necessità. Ogni nimico 
debbo essere da voi ragionevolmente temuto, perchè tutti 
vorranno la gloria loro e la rovina vostra; ma aopra tutti 
gli altri ci debbono i Fiorentini spaventare, perchè a loro 
non basterebbe l' ubbidienza, ed i tributi nostri con F im- 
perio di questa nostra città ; ma vorrebbero le persone e 
le sostanze nostre, per poter col sangue la loro crudeltà, 
e con la roba la loro avarizia saziare, in modo che eia- 
scheduno di qualunque sorta gli debbo temere. E però 
non vi muovine il veder guasti i vostri campi, ane te 
vostre ville, occupate le vostre terre ; perchè se noi sal- 
viamo questa città , quelle di necessità si salveranno; t 
se noi la perdiamo, quelle senza nostra utilità si sard^- 
bero salvate; perché mantenendoci liberi, le può con 4i^ 
flcoltà il nimico nostro possedere ; perdendo la liberti, 
noi invano le possederemo. Pigliate adunque l'armi, o 
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quando voi combattete, pensate il premio doUa vittoria 
\ostra essere la salute non solo della patria, ma delle 
case e de'iiglrooli rostri. » Furono l'ultime parole di co- 
itili eob -glrafndissiitiìBi caldezza d' animo ricevute da quel 
popolo, e Unitamente ciascuno promise morir prima che 
abbMidotiarsi, o pensare ad accordo che in o^lcuna parte 
nmculaiSse la loro libertà ; ed ordinarono intra loro tutte 
quelle Còse, che sono "per difendere una città necessarie. 

Xn.'Lo éfiercito de' Fiorentini in quél mezzo non per- 
deva tempo, e dòpo moltissimi danni fatti per il paese, 
prese a patti Monte Carlo; dopo l'acquisto del qunlc 
s'andò a campo a Uitano, acciocché i Lucchesi stretti dn 
ogni parte non potessero sperare aiuti, e per fame co- 
stretti «'arrendessero. Era il castello assai forte e ripieno 
di guardie, in modo che l' espugnazione di quello non fu 
come r altre fócile. ILucchesi, come era ragionevole, ve- 
dendosi strlgnere ricorsero al duca, ed a quello con ogni 
termine e dolce ed aspro si raccomandarono ; ed ora nel 
parlare mostravano i meriti loro, ora le offese de' Fioren- 
tini, e qùailto sinimo si darebbe agli altri amici suoi di- 
fendendogli, e quanto terrore lasciandogli indifesi. E s'ei 
perìievano con la libertà la vita, egli perdeva con gli amici 
r onore, e la fede con tutti quelli che mai per suo amore 
s' avessero ad alcun pericolo a sottomettere; aggiugnendo 
talle parole le lagrime, acciocché se l'obbligo non lo mo- 
veva, lo movesse la compassione. Tanto che 'l duca avendo 
aggiunto air odio antico de' Fiorentini l' obbligo fresco 
dto* Lucchesi, e sopra tutto desideroso che i Fiorentini non 
crescessero in tanto acquisto, diliberò mandar grossa gente 
in Toscdha , o assaltare con tanta furia i Vincziani , che i 
Fiorentini fossero necessitati lasciare l' impresa loro per 
sociebrrére quelli. 

Xin. Fatta questa diliberazione, s' intese subito a Fi- 
renze, cijihe il duca si ordinava a mandar genti in To- 
scana; il che fece ai Fiorentini cominciare a perdere la 
speranza della impresa loro; e perché il duca fusse oc- 
eiipafo in 'Loitnbardia, sollecitavano i Vincziani a stri- 
gnerlo con tutte le forze loro. Ma quelli ancora si tro- 
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vavano impauriti, per avergli il marchese di MantoTa 
abbandonati, ed essere ito ai soldi del duca. E però tro- 
vandosi come disarmati, rispondevano non potere, non 
che ingrossare, mantener quella guerra, se non manda- 
vano loro il conte Francesco che fusse capo del loro es^ 
cito, ma con patto che s' obbligasse a passare con la p^- 
sona il Po. Né volevano stare agli antichi accordi , dove 
quello non era obbligato a passarlo; perchè senza capi- 
tano non volevano far guerra, né potevano sperare in 
altri che nel conte ; e del conte non si potevano valere , 
se e' non s'obbligava a far la guerra in ogni luogo. A'Fio- 
rentini pareva necessario che la guerra si facesse In Lom- 
bardia gagliarda ; dall' altro canto rimanendo seiaza il 
conte, vedevano l' impresa di Lucca rovinata. Ed ottima- 
mente cognoscevano questa domanda esser fatta dai Vi- 
neziani, non tanto per necessità avessino del conte, quanto 
per sturbar loro queir acquisto. Dall' altra parte il conte 
era per andar in Lombardia a ogni piacere della lega ; ma 
non voleva alterar l' obbligo , come quello che desiderava 
non si privare di quella speranza, quale aveva del paren- 
tado promessogli dal duca. Erano adunque i Fiorentini 
distratti da due diverse passioni , e dalla voglia d' aver 
Lucca, e dal timore della guerra con il duca. Vinse non- 
dimeno, come sempre interviene, il timore; e furono 
contenti che '1 conte, vinto Uzano, andasse in Lombar- 
dia. Restavaci ancora un'altra difficoltà, la quale, per 
non essere in arbitrio de' Fiorentini il comporta, dette 
loro più passione, e più gli fece dubitare che la prima. 
Perché il conte non voleva passare il Po, ed i Yìnezlani 
altrimenti non l' accettavano. Né si trovando altro modo 
ad accordarli che liberalmente l'uno cedesse all'altro, 
persuasero i Fiorentini al conte che s' obbligasse a passar 
quel fiume per una lettera che dovesse alla Signoria di 
Firenze scrivere, mostrandogli che questa promessa pri- 
vata non rompeva i patti pubblici, e come e' poteva poi 
fare senza passarlo: e ne seguirebbe questo comodo, che 
i Vineziani, accesa la guerra, erano necessitati seguirla; 
di che ne nascerebbe la diversione di quello umore che 
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temevano. Ed ai YiDeziani dall' altra parte mostrarono 
che questa lettera privata bastava a obbligarlo, e per 
ciò fussero contenti a quella; perchè dove ci potevano 
salvare il conte per i rispetti che egli aveva al suocero, 
era ben farlo, e che non era utile a lui né a loro senza 
manifesta necessità scoprirlo. E cosi per questa vìa si di- 
liberò la passata in Lombardia del conte, il quale, cspu- 
gnato Uzano, e fatto alcune bastie intorno a Lucca per 
tenere ì Lucchesi strétti, e raccomandata quella guerra 
ai commissari, passò l'Alpi, e n'andò a Reggio ; dove i 
Yinezianì insospettiti dei suoi progressi, avanti a ogni 
altra cosa, per scoprire l'animo suo, lo richiesero che 
passasse il Po, e con l' altre loro genti si congiugnesse. 
11 che fu al tutto dal conte dinegato, e intra Andrea Mau- 
roceno mandato dai Vineziani e lui furono ingiuriose pa- 
role, accusando l'uno l'altro d'assai superbia e poca fede; 
e fatti fra loro assai protesti, l'uno di non esser obbli- 
gato al servizio, l'altro al pagamento, se ne tornò il conte 
in Toscana, e queir altro a Vinegia. Fu il conte alloggiato 
dai Fiorentini nel paese di Pisa , e speravano potere in- 
durlo a rinnovare la guerra ai Lucchesi : a che non lo 
trovarono disposto ; perché il duca , inteso che per rive- 
renza di lui non aveva voluto passare il Po, pensò ancor 
di potere mediante lui salvare i Lucchesi , e lo pregò che 
fosse contento fare accordo intra i Lucchesi e i Fioren- 
tini, e includervi ancora lui potendo, dandogli speranza 
di fare a sua posta le nozze della figliuola. Questo paren- 
tado moveva forte il conte ; perchè sperava mediante 
quello, non avendo il duca figliuoli maschi, potersi insi- 
gnorire di Milano. E perciò sempre ai Fiorentini tagliava 
le pratiche della guerra , ed affermava non esser per muo- 
versi, se i Vineziani non gli osservavano il pagamento e 
la condotta ; né il pagamento solo gli bastava , perchè vo- 
lendo vivere sicuro degli stati suoi, gli conveniva aver 
altro appoggio che i Fiorentini. Pertanto se dai Vineziani 
era abbandonato, era necessitato pensare ai suoi fatti, e 
destramente minacciava d' accordarsi col duca. 

XIV. Queste cavillazioni e questi inganni dispiace- 

Magìutsuj. — IsUrie. *^\ 
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vano ai Fiorentini grandemente, perchè vedevano T im- 
presa di Lucca perduta; e di più dubitavano dello stato 
loro, qualunque volta il duca ed il conte fussero insieme. 
£ per ridurre i Yineziani a mantenere la condotta al 
conte , Cosimo de' Medici andò a Vinegia [143S] , cre- 
dendo con la riputazione sua muovergli; dove nel loro 
Senato lungamente questa materia disputò, mostrando in 
quali termini si trovava lo stato d'Italia, quante erano 
le forze del duca, dov' era la riputazione e la potenza 
delle armi ; e conchiuse, che se al duca s' aggiugneva il 
conte, eglino ritornerebbero in mare, e loro disputereb- 
bero della loro libertà. A che fu dai Yineziani risposto, 
che cognoscevano le forze loro e quelle degl' Italiani, e 
credevano potere in ogni modo difendersi, afifermando 
non esser consueti di pagare i soldati che servissero altri; 
pertanto pensassero i Fiorentini di pagare il coDte, poi- 
ché eglino erano serviti da lui, e come egli era più ne- 
cessario , a volere sicuramente godersi gli stati loro, ab- 
bassar la superbia del conte, che pagarlo ; perchè gli 
uomini non hanno termine nel!' ambizione loro , e se ora 
e'fusse pagato senza servire, domanderebbe poco dipoi 
una cosa più disonesta e più pericolosa. Pertanto a loro 
pareva necessario porre qualche volta freno all' insolenu 
sua, e non la lasciare tanto crescere che ella diveotaaie 
incorreggibile ; e se pur loro o per timore o per altra 
voglia se lo volessero mantenere amico, lo pagassero. Bi- 
tornossi adunque Cosimo senza altra conclusione. Nondi- 
meno i Fiorentini facevano forza al conte perchè e' non 
si spiccasse dalla lega; il quale ancora mal volentieri se 
ne partiva , ma la voglia di conchiud^e il parentado lo 
teneva dubbio, talché ogni minimo accidente, come in- 
tervenne, lo poteva fare diliberare. Aveva il conte la- 
sciato a guardia di quelle sue terre deiU Marca il Far 
lano, uno dei suoi primi condottieri. Costui fu tanto dal 
duca istigato, che e' rinunziò al soldo del conte, ed aeeo- 
stossi con lui: la qual cosa fece, che il conte lasciata Ofi|DÌ 
rispetto, per paura di sé fece accordo col duca ; e intra 
gli altri patti furono, che delle cose di Romagna e di To- 
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scana non si trayagliasse. Dopo tale accordo, il conte con 
instanzia persuadeva ai Fiorentini che s' accordassero con 
1 Lacdìcsi; ed in modo a questo gli strinse, che reggendo 
non aver altro rimedio s'accordarono con quelli nel mese di 
aprile l' anno mgggcxxxviii: per il quale accordo ai Luc- 
éhesi rimase la loro libertà, ed ai Fiorentini Monte Carlo 
ed alcune altre loro castella. Dipoi riempierono con let- 
tere piene di rammarichi tutta Italia , mostrando che poi- 
ché Dìo gli uomini non avevano voluto che i Lucchesi 
venissero sotto l'imperio loro, avevano fatto pace con 
quelli: e rade volte occorre che alcuno abbia tanto dispìa- 
cere di aver perdute le cose sue, quanto ebbero allora i 
Fiorentini per non aver acquistate quelle d' altri. 

XY. In questi tempi, benché i Fiorentini fossero in 
tanta impresa occupati, di pensare ai loro vicini e d'ador- 
nare la loro città non mancavano. Era morto, come abbia- 
mo detto, Niccolò Fortebraccio, a cui era una flgliuola del 
conte di Poppi maritata. Costui alla morte di Niccolò aveva 
il Borgo San Sepolcro e la fortezza di quella tcn^a nelle 
mani, ed in nome del genero, vivente quello, gli coman- 
dava. Dipoi dopo la nforte di quello diceva per la dote 
della sua figliuola possederla, ed al papa non voleva con- 
cederla, il qunle come beni occupati alla Chiesa la do- 
mandava, in tanto che mandò il patriarca con le genti 
sue air acquisto di essa. Il conte, veduto non poter soste- 
ner quello impeto, offerse quella* terra ai Fiorentini, e 
quelli non la voUeno. Ma sendo il papa ritornato in Fi- 
renze, 8' intromessone intra lui e il conte per accordarli; 
e trovandosi nell'accordo difficoltà, il patriarca assaltò il 
Casentino, e prese Prato Vecchio e Romena, e medesi- 
mamente l' offerse ai Fiorentini; i quali ancora non le 
volleno accettare, se il papa prima non acconsentiva che 
le potessero rendere al conte : di che fu il papa dopo 
molte dispute contento; ma volle che i Fiorentini gli pro- 
mettessero di operare col conte di Poppi, che gli re- 
stituisse il Borgo. Fermo adunque per questa via l' animo 
del papa, parve ai Fiorentini (sendo il tempio cattedrale 
della loro città , chiamato Santa Reparata, la cui edifica- 
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zione molto tempo innanzi si era cominciala, venuto a 
termine che vi si potevano i divini uffizj celebrare) di ri- 
chiederlo che personalmente lo consecrasse. A che il papa 
volentieri acconsenti, e per maggiore magniflccnza della 
città e del tempio, e per più onore del pontefice, si fece 
un palco da Santa Maria Novella, dove il papa abitava, 
insino al tempio che si doveva consecrarc, di larghest^ 
di quattro e di altezza dì due braccia, coperto tutto di 
sopra e d' attorno di drappi ricchissimi , per il quale solo 
il pontefice con la sua corte venne insieme con quelli ma- 
gistrati della città e cittadini, i quali ad accompagnarlo 
furono dìputati ; tutta l' altra cittadinanza e popolo per 
la via , per le case e nel tempio a veder tanto spettacolo 
si ridussono. Fatte adunque tutte le cerimonie che in si- 
mili consecrazioni si sogliono fare, il papa per mostrar 
segno di maggiore amore onorò della cavalleria Giuliano 
Davanzali , allora gonfaloniere di giustizia , e di ogni 
tempo riputatissimo cittadino ; al quale la Signoria, per 
non parere meno del papa amorevole, il capitanato di 
Pisa per un anno concesse. 

Xyi. Erano in questi medesimi tempi [1439] intra la 
Chiesa Romana e la Greca alcune difierenze, tanto che 
nel divino culto non convenivano in ogni parte insieme; 
ed essendosi neir ultimo concilio fatto a Basilea parlato 
assai per i prelati della Chiesa occidentale sopra questa 
materia, si diliberò che si usasse ogni diligenza, perchè 
r imperadore e li prelati Greci nel concilio a Basilea cone- 
venissero, per fare prova se si potessero con la Romana 
Chiesa accordare. E benché questa diliberazione fusse con- 
tra la maestà dell' Imperio Greco, ed alla superbia dei 
suoi prelati il cedere al romano pontefice dispiacesse; 
nondimeno, sendo oppressi dai Turchi, e giudicando per 
loro medesimi non poter difendersi, per potere con più 
sicurtà agli altri domandare aiuti, diliberarono cedere; e 
cosi r imperadore insieme col patriarca e gli altri prelati 
e baroni Greci, per esser secondo la diliberazìonc del 
Concilio a Basilea, vennono.a Vinegia; ma sbigottiti dalla 
peste diliberarono, che nella città di Firenze le loro dif- 
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ferenze si terminassero. Ragunati adunque più giorni nella 
chiesa cattedrale insieme i Romani e Greci prelati , dopo 
molte e lunghe disputazioni i Greci cederono, e con la 
Chiesa e pontefice romano s' accordarono. 

XYII. Seguita che fu la pace intra i Lucchesi ed i 
Fiorentini, e intra il duca ed il conte, si credeva facil- 
mente si potessero Tarme d'Italia, e massimamente quelle 
che la Lombardia e la Toscana infestavano, posare; per- 
chè quelle che nel regno di Napoli intra Rinato d' Angiò 
ed Alfonso d' Aragona erano mosse conveniva che per la 
rovina d'uno de' duoi si posassero. E benché il papa re- 
stasse malcontento per aver molte delle sue terre per- 
dute, e che e' si cognoscesse quanta ambizione era nel 
duca e ne' Yineziani ; nondimeno si stimava che il papa 
per necessità, e gli altri per stracchezza dovessero fer- 
marsi. Ma la cosa procedette altrimenti, perchè né il 
duca né i Yineziani quietarono ; donde ne seguì che di 
nuovo si ripresero le armi , e la Lombardia e la Toscana 
di guerra si riempierono. Non poteva lo altero animo del 
duca, che i Yineziani possedessero Bergamo e Brescia 
sopportare, e tanto più veggendoli in su le armi, ed ogni 
giorno il suo paese in molte parti scorrere e perturba- 
re; e pensava potere non solamente tenergli in freno, ma 
riacquistare le sue terre, qualunque volta dal papa, dai 
Fiorentini e dal conte ci fossero abbandonati. Pertanto 
egli disegnò di tórre la Romagna al pontefice , giudicando 
che avuta quella, il papa non lo potrebbe offendere; ed i 
Fiorentini veggendosi il fuoco appresso, o eglino non si 
moverebbero per paura di loro, o se si movessero, non 
potrebbero comodamente assalirlo. Era ancora noto al 
duca lo sdegno de' Fiorentini per le cose di Lucca con- 
tro a' Yineziani , e per questo gli giudicava meno pronti 
a pigliar V armi per loro. Quanto al conte Francesco, cre- 
deva che la nuova amicizia e la speranza del parentado 
fussero per tenerlo fermo ; e per fuggir carico e dar meno 
cagione a ciascuno di muoversi, massimamente non po- 
tendo per i capitoli fatti col conte la Romagna assalire, 
ordinò che Niccolò Piccinino, come se per sua propria 
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ambizione io facesse, entrasse in quella impresa. Trova- 
vasi Niccolò, quando l'accordo intra il duca ed il conte 
si fece, in Romagna; e d' accordo col duca mostrò di es- 
sere sdegnato per V amicizia fatta tra lui ed il conte suo 
perpetuo nimico, e con le sue genti si ridusse a Camu- 
rata, luogo intra Furli e Ravenna, dove s' afTortificò, 
come se lungamente ed insino che trovasse nuovo partito 
vi volesse dimorare. Ed essendo per tutto sparta di que- 
sto suo sdegno la fama, Niccolò fece intendere al ponte- 
lice, quanti erano i suoi meriti verso il duca, e quale 
fusse la ingratitudine sua , e come egli si dava ad inten- 
dere, per aver sotto i duoi primi capitani quasi tutte 
r armi d' Italia, di occuparla; ma se Sua Santità voleva, 
dei duoi capitani che quello si persuadeva avere, poteva 
fare che l'uno gli sarebbe nimico, e l' altro inutile; per- 
chè se lo provvedeva di danari, è lo manteneva in su 
l'armi, assalirebbe gli stati del conte ch'egli occupava 
alla Chiesa , in modo che avendo il conte a pensare ai casi 
proprj, non potrebbe all' ambizione di Filippo sovvenire. 
Credette il papa a queste parole parendogli ragionevoli, 
e mandò cinque mila ducati a Niccolò, e lo riempiè di 
promesse, offerendo stati a lui ed ai flgliuoli. E benché 
il papa fusse da molti avvertito dell' ingsìnno, no '1 cre- 
deva, né poteva udire alcuno che dicesse il contrario. Era 
la città di Ravenna da Ostasio da Polenta per la Chiesa 
governata. Niccolò, parendogli tempo di non differire più 
l'imprese sue, perchè Francesco suo figliuolo aveva con 
ignominia del papa saccheggiato Spoleto, diliberò d'as- 
saltar Ravenna , o perchè giudicasse quella impresa più 
facile, perchè egli avesse segretamente con Òstasio in- 
telligenza; ed in pochi giorni, poiché l'ebbe assalita, la 
prese per accordo. Dopo il quale acquisto, Bologna, Imola 
e Furli da lui furono occupate. E quello che fu più mara- 
vigliosò è che di venti rócche, le quali in quelli stati per 
il pontefice si guardavano, nod ne rimase alcuna che nella 
potestà di Niccolò non venisse. Né gli bastò con questa 
ingiuria avere ofl^so il pontefice, che lo volle ancora con 
7e parole; come egli aveva fatto con i fatti, sbefibrc; e 
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scrisse avergli occupate le terre meritamente , poiché non 
si era vergognato aver voluto dividere una amicizia, quale 
era stata Intra il duca e lui, ed aver ripiena Italia di let- 
tere, che significavano come egli aveva lasciato il duca, 
ed accostatosi ai Vineziani. 

XVin. Occupata Niccolò la Romagna, lasciò quella 
in guardia a Francesco suo figliuolo, ed egli con la mag- 
gior parte delle sue genti se n'andò in Lombardia, ed 
accozzatosi col restante delle genti duchesche, assali il 
contado di Brescia, e tutto in breve tempo l' occupò. Di- 
poi pose r assedio a quella città. Il duca che disìderava 
che i Vlfièziani gli fussero lasciati in preda, con il papa, 
con i Fiorentini e col conte si scusava, mostrando che le 
cose fatte da Niccolò in Romagna , s' elle erano contro ai 
capitoli, erano ancora centra sua voglia. E per segreti 
nunzj faceva intendere loro, che di questa disubbidienza, 
come il tempo e l'occasione lo patisse, ne farebbe evi- 
dente dimostrazione. I Fiorentini ed il conte non gli pre- 
stavano fede, ma credevano, come la verità era, che 
queste armi fussero mosse per tenergli a bada, tantoché 
potesse domare i Vineziani; i quali pieni di superbia, 
credendosi potere per loro medesimi resistere alle forze 
del duca, non si degnavano domandare aiuto ad alcuno, 
ma con Gattamelata loro capitano la guerra facevano. 
Desiderava il conte Francesco col favor dei Fiorentini an- 
dare al soccorso del re Rinato, se gli accidenti dì Roma- 
gna e di Lombardia non l'avessero ritenuto, ed i Fiorentini 
ancora l'avriano volentieri favorito per l' antica amicizia 
tenne sempre la loro città con la casa di Francia; ma il 
duca avrebbe i suoi favori volti ad Alfonso, per l' amici- 
zia aveva contratta seco nella presura sua. Ma l' uno e 
l'altro di costoro occupati nelle guerre propinque, dal- 
l' imprese più longìnque s'astennero. I Fiorentini adunque 
veggendo la Romagna occupata dalle forze del duca e bat- 
tere i Vineziani, come quelli che dalla rovina d'altri te- 
mono la loro, pregarono il conte che venisse in Toscana, 
dove si esaminerebbe quello fusse da fare per opporsi alle 
forze del duca, le quali erano maggiori che mai ^er l' ad- 
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dietro fussero state; affermando che se la insolenza sua 
per qualche modo non si frenava , ciascuno che teneva 
stati in Italia in poco tempo ne patirebbe. Il conte cogno* 
sceva il timore dei Fiorentini ragionevole ; nondimeno la 
voglia aveva che il parentado fatto con il duca seguisse, 
lo teneva sospeso ; e quel duca, che cognosceva questo suo 
desiderio, gliene dava speranze grandissime, quando non 
gli movesse V armi contro. E perchè la fanciulla era già 
da potersi celebrar le nozze, più volte condusse la cosa 
in termine, che si fecero tutti gli apparati convenienti a 
quelle ; dipoi con vàrie cavillazioni ogni cosa si risolveva. 
£ per meglio far crederlo al conte, aggiunse alle pro- 
messe le opere, e gli mandò trenta mila fiorini , i quali 
secondo i patti del parentado gli doveva dare. 

XIX. Nondimeno la guerra di Lombardia cresceva, 
ed i Vineziani ogni di perdevano nuove terre, e tutte le 
armate che eglino avevano messe per quelle fiumare, 
erano state dalle genti ducali vinte, il paese di Verona e 
di Brescia tutto occupato, e quelle due terre in modo 
strette, che poco tempo potevano, secondo la comune 
opinione, mantenersi. Il marchese di Mantova, il quale 
molti anni era stato della loro Repubblfca condottiere, 
fuora d' ogni loro credenza gli aveva abbandonati , ed 
crasi accostato al duca; tantoché quello che nel principio 
della guerra non lasciò loro fare la superbia, fece loro 
fare nel progresso di quella la paura. Perchè cognosciuto 
non avere altro rimedio che 1' amicizia de' Fiorentini e 
del conte, cominciarono a dimandarla, benché vergogno- 
samente e pieni di sospetto ; perchè temevano che i Fio- 
rentini non facessero a loro quella risposta, che da loro 
avevano nell' impresa di Lucca e nelle cose del conte ri- 
cevuta. Ma gli trovarono più facili che non speravano, e 
che per gli portamenti loro non avevano meritato ; tanto 
più potette ne' Fiorentini l'odio dell'antico nimico, che 
della vecchia e consueta amicizia lo sdegno. Ed avendo 
più tempo innanzi cognosciuta la necessità, nella quale 
dovevano venire i Vineziani, avevano dimostra tg al conte, 
come la rovina di quelli sarebbe la rovina sua, e come 
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egli s' ingannava, se e' credeva che '1 duca Filippo lo sti- 
masse più nella buona che nella cattiva fortuna, e come 
la cagione perchè gli aveva promessa la figliuola era la 
paura aveva di lui. E perchè quelle cose che la necessità 
fa promettere, fa ancora osservare, era necessario che 
mantenessi il duca in quella necessità; il che senza la 
grandezza de'Vineziani non si poteva fare. Pertanto egli 
doveva pensare, che se i Yineziani f ussero costretti ad 
abbandonare lo stato dì terra, gli mancheriano non sola- 
mente quelli comodi che da loro egli poteva trarre, ma 
tutti quelli ancora, che da altri per paura di loro egli 
potesse avere. E se considerava bene gli stati d'Italia, 
vedrebbe quale essere povero, quale suo nimico. Nò i 
Fiorentini soli erano, com'egli più volte aveva detto, 
sulBcienti a mantenerlo; sicché per lui da ogni parte do- 
veva farsi il mantenere potenti in terra i Yineziani. Que- 
ste persuasioni aggiunte all' odio avea concetto il conte 
col duca, per parergli essere stato in quel parentado sbef- 
fato , lo feciono acconsentire all' accordo ; né perciò si 
volle per allora obbligare a passare il fiume del Po: i 
quali accordi di febbraio mcccgxxxviii si fermarono, dove 
i Yineziani a duo terzi, i Fiorentini a un terzo della spesa 
concorsero, e ciascheduno si obbligò a sue spese gli stati 
che '1 conte aveva nella Marca a difendere. Né fu la lega 
a queste forze contenta ; perchè a quelle il signor di Faen- 
za , i figliuoli di messer Pandolfo Malatesti da Rimino , e 
Pietrogiampaolo Orsino aggiunsero ; e benché con pro- 
messe grandi il marchese di Mantova tentassero, nondi- 
meno dall' amicizia e stipendj del duca rimuoverlo non 
poterono ; ed il signor di Faenza , poiché la lega ebbe 
ferma la sua condotta, trovando migliori patti, si rivolse 
al duca ; il che tolse la speranza alla lega di poter presto 
espedire le cose di Romagna. 

XX. Era. in questi tempi la Lombardia in questi tra- 
vagli, che Rrescia dalle genti del duca era assediata in 
modo , che si dubitava che ciascuno dì per la fame s' ar- 
rendesse ; e Yerona ancora era in modo stretta, che se 
ne temeva il medesimo fine; e quando una di queste due 



250 ISTOBIE FIOREKTINE. 

città si perdessero, si giudicavano vani tutti gli altri ap- 
parati alla guerra, e le spese insino allora fatte esser per- 
dute. Né vi si vedeva altro più certo rimedio, che far 
passare il conte Francesco in Lombardia. A questo erano 
tre difficoltà: V una, disporre il conte a passare il Po, ed 
a far guerra in ogni luogo; la seconda, che ai Fiorentini 
pareva rimanere a discrezione del duca, mancando del 
conte; perchè facilmente il duca poteva ritirarsi ne' soci 
luoghi forti, e con parte delle genti tenere a badu il 
conte, e con V altre venire in Toscana con gli loro ribelli, 
de' quali lo stato che. allora reggeva aveva un terrore 
grandissimo : la terza era , qual via dovesse con le sue 
genti tenere il conte , che lo conducesse sicuro in Pado- 
vano, dove l'altre genti vineziane erano. Di queste tre 
difficoltà, la seconda che apparteneva a' Fiorentini era 
più dubbia ; nondimeno quelli, cognosciuto il bisogno, e 
stracchi dai Yineziani, i quali con ogni importunità di- 
mandavano il conte, mostrando che senza quello s'ab- 
bandonerebbero, preposero le necessità d'altri a' sospetti 
loro. Restava ancora la difficoltà del camminò , il quale 
si diliberò che fusse assicurato dai Vineziani : e perchè a 
trattare questi accordi con 11 conte, e a disporlo a pas- 
sare, s' era mandato Neri di Gino Capponi, parve alla Si- 
gnorìa ohe ancora si trasferisse a Vinegia, per far più ac- 
cetto a quella Signoria questo benefizio, ed ordinare il 
cammino ed il passo sicuro al conte. 

XXL Parti dunque Neri da Cesena, e sopra una barca 
si condusse a Vinegia : né fu mai alcun principe con tanto 
onore ricevuto da quella Signoria, con quanto fu ricevuto 
egli ; perchè dalla venuta sua, e da quello che per suo 
mezzo s' aveva a diliberare ed ordinare , giudicavano 
avesse a dipendere la salute dell' imperio loro. Intro- 
messo adunque Neri al senato, parlò in questa sentenza: 
« Quelli miei Signori, serenissimo principe, furon sempre 
d' opinione , che la grandezza del duca fusse la rovina di 
questo stato e della loro Repubblica, e cosi che la salute 
d' ambiduoi questi stati fusse la grandezza vostra e no- 
stra. Se questo medesimo fusse stato creduto dalle Signorie 
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vostre, noi ci troveremmo in migliore condizione, e lo 
stato vostro sarebbe sicuro da quelli pericoli cbc ora lo 
minacciano. Ma perchè voi nei tempi che dovevi, non ci 
avete prestato né aiuto né fede , noi non abbiamo potuto 
correre , presto alli rimedj del mal vostro, né voi pò- 
teste esser pronti al dimandargli, come quelli che nelle 
avversità e prosperità vostre ci avete poco cognosciuti, e 
noa sapete che noi siamo in modo fatti, che quello che 
noi amiamo una volta, sempre amiamo, e quello che noi 
odiamo una volta, sempre odiamo. L' amore che noi ab- 
biamo portato a questa vostra Serenissima Signoria, voi 
medesimi lo sapete, che pjù volte avete veduto per soc- 
corrervi ripiena di nostri danari e di nostre genti la Lom- 
bardia. L'odio che noi portiamo a Filippo, e quello che 
sempre porteremo alla casa sua, lo sa tutto il mondo; né 
è possibile che un amore o un odio antico per nuovi me- 
riti o per nuove offese facilmente si cancelli. Noi eravamo 
e siamo certi che in questa guerra ci potevamo star di 
mezzo con grado grande del duca, e con non molto timor 
nostro; perché sebbene e'fusse con la rovina vostra di- 
ventato signore di Lombardia, ci restava in Italia tanto 
del vivo , che noi non avevamo a disperarci della salute : 
perchè accrescendo potenza e stato, s' accresce ancora ni- 
micjzie od invidia; dalle quali cose suole dipoi nascere 
guerra e danno. Gognoscevamo ancora quanta spesa fug- 
gendo le presenti guerre fuggivamo, quanti imminenti 
perìcoli si evitavano, e come questa guerra, che ora è in 
Lombardia , movendoci noi si potrebbe ridurre in To- 
scana. Nondimeno tutti questi sospetti sono stati da una 
antica afiGBzione verso di questo stato cancellati , ed ab- 
biamo diliberato con quella medesima prontezza soccor- 
rere lo stato vostro, che noi soccorreremmo il nostro, 
quando fusse assalito. Perciò i miei Signori giudicando 
cbe fusse necessario, prima che ogni altra cosa, soccor- 
rere Verona e Brescia , e giudicando senza il conte non si 
poter far questo; mi mandarono prima a persuader quello 
al passare in Lombardia, ed a far guerra in ogni kM^o 
(cbe ^pete che non è al passar del Po obbligaci); ii quale 
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io xlisposì , movendolo con quelle ragioni che noi mede- 
simi ci moviamo. Ed egli, come gli pare essere invinci- 
bile con r armi , non vuole ancora essere vinto di corte- 
sia; e quella liberalità che vede usar a noi verso di voi, 
egli ha voluta superare , perchè ^a bene in quanti pericoli 
rimane la Toscana dopo la partita sua; e veggendo die 
noi abbiamo posposto alla salute vostra i pericoli nostri, 
ha voluto ancor egli posporre a quella ì rispetti suoi. Io 
vengo adunque a offerirvi il conte con sette mila cavalli 
e due mila fanti , parato a ire a trovare il nimico in ogni 
luogo. Prìegovi bene, e cosi i miei Signori ed egli vi pre- 
gano, che come il numero delle genti sue trapassa quelle, 
con le quali per obbligo debbo servire, che voi ancora 
con la vostra liberalità lo ricompensiate, acciocché quello 
non si penta d'esser venuto a'servizj vostri, e noi non 
ci pentiamo d' avervelo confortato. » Fu il parlar di Neri 
da quel Senato non con altra attenzione udito, che si sa- 
rebbe un oracolo , e tanto s' accesero gli auditori per le 
sue parole, che non furono pazienti che '1 principe se- 
condo la consuetudine rispondesse ; ma levati in pie, con 

. le mani alzate, lagrimando la maggior parte di loro, rin- 
graziavano i Fiorentini di si amorevole uffizio , e lui 
d' averlo con tanta diligenza e celerità eseguito ; e pro- 
mettevano che mai per alcun tempo , non che de' cuori 
loro, ma di quelli de' discendenti loro non si cancelle- 
rebbe, e che quella patria aveva a essere sempre comune 
a' Fiorentini ed a loro. 

XXII. Ferme dipoi queste caldezze, si ragionò della 
via che '1 conte dovesse fare, acciò si potesse di ponti, 
di spianate e d' ogni altra cosa munire. Eranci quat- 
tro vie: runa da Ravenna, lungo la marina; questa 
per essere in maggior parte ristretta dalla marina e da 
padulì, non fu approvata: V altra era per la via diritta; 
questa era impedita da una torre chiamata V Uccellino, 
i'-ltftquale per il duca si guardava, e bisognava, a voler pa&- 

«•léare> vincerla; il che era difficile farlo in sì brieve tempo, 
'^elye^lft>Bon"togliesse>r occasione del soccorso, che celerità 

•'le^préstezzb rifahioaeva: la terza era per la selva del Lago; 
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ma perchè il Po era uscito de' suoi argini, rendeva il pas- 
sarvi non die diiBcile, impossibile. Restava la quarta per 
la campagna di Bologna, e passare al ponte Puledrano, 
ed a Cento, ed alla Pieve, e intra 4 Finale ed il Bondeno 
c(»idursì a Ferrara, donde poi tra per acqua e per (erra 
8Ì potevano trasferire in Padovano, e congiugnersi con le 
genti vineziane. Questa via y ancoraché in essa fussero as- 
sai diffieultà, e potesse essere in qualche luogo dal nimico 
combattuta, fu per meno rea eletta; la quale come fu si- 
gnificata al conte, si partì con celerità grandissima, ed 
a' di 20 di giugno arrivò in Padovano. La venuta di que- 
sto capitano in Lombardia fece Yinegià e tutto il loro im- 
perio riempiere di buona speranza ; e dove i Yincziani 
parevano prima disperati della loro salute, cominciarono 
a sperare nuovi acquisti. Il conte, prima che ogni altra 
cosa 9 andò per soccorrere Verona; il che per ovviare, 
Niceolò se ne andò con lo esercito suo a Soave, castello 
posto intra '1 Vicentino ed il Veronese, e con un fosso, 
il quale da Soave per insino ai paduli dell' Adige passava, 
s'era cinto. Il conte veggendosi impedita la via del piano, 
giudicò potere andare per i monti , e per quella via acco- 
starsi a Verona, pensando che Niccolò o e' non credesse 
die facesse quel cammino, sendo aspro ed alpestre, o 
quando lo credesse, non fusse a tempo a impedirlo ; e 
provveduta vettovaglia per otto giorni , passò con le sue 
genti la montagna, e sotto Soave arrivò nel piano. E ben- 
dìè da Niccolò fussero state fatte alcune bastìe per impe- 
dire ancora quella via al conte, nondimeno non furono 
saflQcienti a tenerlo. Niccolò adunque veggendo il nimico 
fuori d'ogni sua credenza passato, per non venir seco 
con disavvantaggio a giornata, si ridusse di là dall'Adige, 
ed il conte senza alcuno ostacolo entrò in Verona. 

XXIII. Vinta pertanto felicemente dal conte la prima 
fatica d'aver libera dall'assedio Verona, restava la se- 
conda di soccorrere Brescia. É questa città in modo pro- 
pinqua al lago di Garda, che benché la fusse assediata 
per terra, sempre per via del lago se le potrebbe sommi- 
nistrare vettovaglie. Questo era stato cagione che '1 duca 

tHhcmkrwuA,^ Istorie. ^^ 
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si era fatto forte con le sue genti in sul lago, e nel prin- 
cipio delle vittorie sue aveva occupate tutte quelle terre, 
che mediante il lago potevano a Brescia porgere aiuto. 
I Vineziani ancora v'avevano galee, ma a combattere 
con le genti del duca non erano bastanti. Giudicò p«^ 
tanto il conte necessario dar favore con le genti di tem 
all' armata vineziana, perchè sperava che facilmente si 
potessero acquistare quelle terre che tenevano afEsimata 
Brescia. Pose il campo pertanto a Bardolino, castello po- 
sto in sul lago, sperando, avuto quello, che gli altri si 
arrendessero. Fu la fortuna al conte in questa impresa 
inimica, perchè delle sue genti buona parte ammalarono; 
talmente che '1 conte lasciata V impresa n' andò a Zevio, 
castello veronese, luogo abbondevole e sano: Niccolò, ve- 
duto che'l conte s' era ritirato, per non mancare all'oe- 
casione che gli pareva avere di potersi insignorire del 
lago, lasciò il campo suo a Yesagio, e con gebte eletta 
n' andò al lago, e con grande impeto e furia assaltò Tar- 
mata vineziana , e quasi tutta la prese. Per questa vittoria 
poche castella restarono del lago , che a Niccolò non si ar- 
rendessero. I Vineziani sbigottiti di (^sta perdita, e per 
questo temendo che i Bresciani non si dessero, sollecita- 
vano il conte con nunzj e con lettere al soccorso di quella. 
E veduto il conte come per il lago la speranza del soccor- 
rerla era mancata , e che per la campagna era impossibile 
per le fosse, bastie, ed altri impedimenti ordinati da Nio- 
colò; tra' quali entrando, con uno esercito nimico all'in- 
contro, s' andava a una manifesta perdita; diliberò cene 
la via de' monti gli aveva fatta salvare Verona, cod gli 
facesse soccorrere Brescia. Fatto adunque il conte questo 
disegno, parti da Zevio e per Val d'Acri n' andò al lago 
di Sant'Andrea , e venne a Torboli e Peneda in sul lago 
di Garda. Di quivi n'andò a Terma,^ dove pose il cam- 
po, perchè a voler passare a Brescia era l' occupar questo 
castello necessario. Niccolò, intesi i consigli del conte, 
condusse l'esercito suo a Peschiera. Dipoi col marchese di 
Mantova, ed alquante delle sue genti più elette, andò a fn- 

* Alcune edisioni hanno Tenna. 
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^^^firttare il contc) e vcnuli alla zuffa, Niccolò Tu rollo, e 
le sue genti sbaragliate; delle quali parte furono prese, 
parte all' esercita, e parte all' armala si rifuggirono. Nic- 
colò si ridusse ìq Terma, e venuta la notte pensò, clie 
s' egli aspettava in quel luogo il giorno, non poteva scam- 
pare di non venire nelle mani de! nimico; e per fuggire 
un certo pericolo, ne tentò un dubbio. Aveva Niccolò seco 
di tanti suoi un solo servidore, di nazione Tedesco, for- 
lissimo del corpo, ed a lui sempre stalo fedelissimo. A 
costui persuase Niccolò clic messolo in un sacco se lo po- 
nesse in spalla, e, come se portasse arnesi del suo pa- 
drone, lo conducesse in luogo sicuro. Era il campo intorno 
a Terma, ma, per la vittoria avuta il giorno, senza guar- 
die e senza ordine alcuno; dirnodocliò al Tedesco fu facile 
salvare il suo signore, pcrclic levatoselo in spalla, vestito 
come saccomanno, passò per tutto il campo senza alcuno 
impedimento, tanto cbe salvo alle sue genti lo condusse. 
XXIV. Questa vittoria adunque, s'ella fusse stata usata 
con quella felicità cii'ella s'era guadagnala, arcbbeaBre- 
scia partorito maggior soccorso, ed ai Vineziani maggior 
feliciti. Ma l' averla male usala fece che l'alIcgveKza pre- 
sto mancò, e Brescia rimase nelle medesime' difHcoltà. 
Perchè tornato Niccolò alle sue genti, pensò come gli con- 
veniva con qualche nuova vittoria cancellare quella per- 
dita, e tórre la comodila ai Vineziani di soccorrere Bre- 
scia. Sapeva costui il silo della cittadella di Verona, e dai 
prigioni presi in quella guerra aveva inteso, com'ella 
era male guardata, e la faciliti ed il modo d'acquistarla. 
Pertanto gii parve che la forluna gli avesse messo innanzi 
materia a riaver l'onor suo, ed a fare che la letizia che 
aveva avuta il nimico per la fresca vittoria, ritornasse per 
una più fresca perdita in dolore. È la città di Verona po- 
sta in Lombardia a pie dei monti che dividono l'Italia 
dalla Magna, in modo tale ch'ella partecipa di quelli e 
del piano. Esce il fiume dell'Adige dalla valle di Trcnlo, 
e neli' entrare in Italia non si distende subilo per la cam- 
pagna, ma voltai sulla sinistra lungo i monti, trova quella 
" " I e passa per il mcz^o d'essa, non perciò in modo 
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che le parti siano uguali , perchè molto più ne lascia di 
verso la pianura che di verso 1 monti ; sopra i quali sono 
due ròcche, S. Pietro Tuna, T altra S. Felice nominate, 
le quali più forti per il sito che per le mura apparìscoDO, 
ed essendo in luogo alto, tutta la città signoreggiano. Nel 
piano dì qua dall'Adige, e addosso alle mura della terra, 
sono due altre fortezze , discosto V una dall' altra mille 
passi; delle quali T una la vecchia, l'altra la cittadella 
nuova si nominano: dall'una delle quali dalla parte di 
dentro si parte un muro, che va a trovar l'altra, e (a 
quasi come una corda all' arco che fanno le mura ordina- 
rie della città , che vanno dall' una all' altra cittadella. 
Tutto questo spazio posto intra l'un muro e l'altro è pieno 
di abitatori, e chiamasi il borgo di S. Zeno. Queste eitta- 
delle e questo borgo disegnò Niccolò Piccinino di occu- 
pare, pensando gli riuscisse facilmente, si per le negli- 
genti guardie òhe di continuo vi si facevano, sì per credere 
che per la nuova vittoria la negligenza fusse maggiore, e 
per sapere come nella guerra ninna impresa è tanto rìu- 
scibìle, quanto quella che '1 nimico non crede che tu possa 
fare. Fatta adunque una scelta di sua gente, n' andò in- 
sieme col marchese di Mantova di notte a Verona, e senza 
esser sentito scalò, e prese la cittadella nuova. Di quindi 
scese le sue genti nella terra , la porta di S. Antonio rup- 
pero , per la quale tutta la cavalleria intromessero. Quelli 
che per i Yineziani guardavano la cittadella veochia, 
avendo prima sentito il remore quando, le guardie della 
nuova furono morte, dipoi quando e' rompevano la porta, 
cognoscendo com' egli erano nimici, a gridare ed a sonare 
a popolo ed all'arme cominciarono. Donde che risentiti 
i cittadini tutti confusi, quelli che ebbero più animo pre- 
sero l'armi, ed alla piazza de' Rettori corsero. Le genti 
intanto di Niccolò avevano il borgo di S. Zeno sacdieg- 
giato, e procedendo più avanti, i cittadini cognosciuto 
come dentro erano le genti duchesche, e non veggendo 
modo a difendersi , confortarono i rettori vineziani a vo- 
lersi fuggire nelle fortezze , e salvare le persone loro e la 
terra; mostrando eh' egli era meglio conservare loro Yivi> 
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C quella città ricca a una miglior fortiiDii, che volere per 
evitare la presente, morir loro, ed impoverir quella. E 
cosi i rettori , e qualunque vi era del nome vineziano, nella 
rócca di S. Felice si rifuggirono. Dopo questo, alcuni dei 
primi cittadini a Niccoli!) ed al marchese di Mantova si fe- 
cero incontro, pregandogli che volessero piuttosto quella 
citta picca con loro onore , che povera con loro vituperio 
possederci massimamente non avendo essi appresso ai 
primi padroni meritato grado, né odio appresso a loro 
per difendersi. Furono costoro da Niccolò e dal marchese 
confortati, e quanto in quella militar licenza poterono, 
dal Bacco la difesero. E perchè eglino erano come certi 
che '1 conte verrebbe alla ricuperazione di essa, con ogni 
industria di aver nelle mani i luoghi torli s' ingegnarono; 
e quelli che non poterono avere, con fossi e sbarrate dalla 
terra separavano, acciocché al nimico fusse diUicile il pas- 
sar dentro. 

XXV. Il conte Francesco era con le genti sue a Ter- 
me, e sentita questa novella, prima la giudicò vana; di- 
poi da pii\ certi avvisi cognosciiita la veritii, volle con la 
celerità la pristina negligenza superare. E benché tutti i 
suoi capi dell' esercito lo consigliassero, che lasciata l'im- 
presa di Verona e di Brescia se n' andasse a Vicenza , per 
non essere, dimorando quivi , assediati dagl'inimici, non 
volle acconsentirvi, ma volle tentare la fortuna di ricu- 
perar quella città; e vellosi nel mezzo di queste sospen- 
sioni d' animo ai provveditori viaeziani ed a Bernardetto 
de' Medici, il quale per i Fiorentini era appresso di lui 
commcssnrìo, promise loro la certa ricuperazione, se una 
delle rócche gli aspellava. Fatte adunque ordinare le sue 
genti, con massima celerilà n'andò verso Verona. Alla 
vista del quale credette ?4iccolò, che egli, come da'suoi 
era stato consiglialo, se n' andasse a Vicenza; ma veduto 
dipoi volgere alla terra le genti, ed indirizzarsi verso la 
ritea di S. Felice, si volle ordinare alla difesa. Ma non 
fu a tempo, perche le sbarre alla ricca non erano falle, 
ed i soldati per l' avarizia della preda e delle taglie erano 
MMtl; nd potette unirgli sì toslo, che potessero ovviare 
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alle genti del conte, di' elle non si accostassero «Ha for- 
tezza, e per quella scendessero nella città; la quale ricu- 
perarono felicemente, eoa vergogna di Niccolò e danno 
delie sue genti ; il quale insieme col marchese di Mantova 
prima nella cittadella, dipoi per la campagna a Mantova 
si rifuggirono. Dovo ragunate le reliquie delle loro genti 
che erano salvate, con l'altre che erano allo assedio di 
Brescia si congiunsero^ Fu pertanto Verona in quatUPO di 
dallo esercito ducale acquistata e perdura. Il conte dopo 
questa vittoria, sendo già verno, ed il freddo grandks, 
poiché ebbe con molta difficoltà mandate vettovaglie in 
Brescia, n' andò alle stanze in Verona, ed ordinò ede a 
Torboli si facessero la vernata alcune galee, per poter es- 
sere a primavera in modo per terra e per acqua gagliar- 
do, che Brescia si potesse al tutto liberare. 

XXVI. [1440] Il duca veduta la guerra per il tempo 
ferma, e troncagli la speranza che egli aveva avuta d'oc- 
cupar Verona e Brescia, e come di tutto n'erano cagione 
i danari ed i consigli de' Fiorentini , e come quelli né per 
ingiuria che dai Vineziani avessero avuta, s' erano potuti 
dalla loro amicizia alienare, né per promesse oh' egli 
avesse loro fatte, se gli era potuti guadagnare, diliberò, 
acciocché quelli sentissero più dappresso i frutti de' semi 
loro, di assaltare la Toscana; a che fu dai fuorusciti Fio^ 
rcntini e da Niccolò confortato. Questo lo moveva il disi- 
derio che aveva d'acquistare gli stati di Braccio, e eac- 
eiare il conte dalla Marca;' quelli erano dalla volontà di 
tornare nella loro patria spinti; e ciascuno aveva mosso 
il duca con ragioni opportune, e conformi al desiderio 
suo. Niccolò gli mostrava come ci poteva mandarlo in To- 
scana, e tenere assediata Brescia, per essere signore del 
lago, ed avere i luoghi di terra forti e ben muniti, e re- 
stargli capitani e gente da potere opporsi al conte, quando 
volesse fare altra impresa; ma che e' non era ragionevole 
la facesse senza liberar Brescia, ed a liberarla era impos- 
sibile; in modo che e' veniva a fare guerra in Toscana, e 
a non lasciare l' impresa di Lombardia. Mostravagli an- 
€ùra die ì Fiorentini erano necessitati, subito che lo ve- 
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devaao in Toscana » a richiamare il conte o perdersi ; e 
qualunque l'uaa di queste cose seguiva, ne risultava la 
▼Utoria. I fuorusciti aiisrinavano essere impossibile, se 
Niccolò con l'esercito s'accostava a Firenze, che quel po- 
polo stracco dalle cavezze e dalla insolenza de' potenti 
non pigliasse 1' armi centra di loro. Uostravangli racco- 
starsi a Firenze esser facile, promettendogli la via del 
Casentino aperta, per l'amicizia che messer Rinaldo te- 
nera con quel conte; tantoché il duca , per sé prima vol- 
tovi, tanto più per le persuasioni di questi fu in fare que- 
sta impresa confermato, l Vineziani dall' altra parte, con- 
iuUocbè il verno fusse asrpro, non mancavano di soUicitare 
il conte a soccorrere con tutto l'esercito Brescia. La qual 
cosa il conte negava potersi in quelli tempi fare, ma che 
si doveva aspettare la stagione nuova; e in quel tanto 
mettere iir ordine l'armata, e dipoi per acqua e per terra 
soccorrerla^ Donde i Vineziani stavano di mala voglia, ed 
erano lenti a ogni provvisione; tali^ente che nell'esercito 
loro «rano assai genti mancate. 

XXVII. Di tutte queste cose fatti certi i Fiorentini si 
spaventarono, veggendosi venir la guerra addosso, ed in 
Lombardia non si esser fatto molto profitto. Ne dava loro 
meno afliauino i sospetti che eglino av«-vàno delle genti della 
Chiesa; non perché il papa fusse loro nimico, ma perché 
vodevano quelle armi più ubbidire al patriarca loro inimi- 
clasimo, che al papa. FuGiovaoni Vitelleschi cornetano, 
prittA notaio apostolico, dipoi vescovo di fiicanati, ap- 
presso .pfttrÀaroa alessandrino; ma diventato in ultimo 
isardinale , fu cardinale Ficurentino nominato. Era costui 
animoso ed astuto, « perciò seppe .tanto operare, che dal 
papa fu grandemente amato, e da lui preposto agli eserciti 
della Gbiesa; e dì tutte T imprese .cbe il papa in Toscana, 
4n Romagna, nel Regno ed a Roma fece, ne fu capitano. 
Onde che prese tanta autorità nelle genti e nel papa , che 
<|«esto temeva a comandargli , e le genti a lui solo e non 
ad altri ubbidivano. Trovandosi pertanto questo cardinale 
con le genti in Roma, quando e' venne la fama che Nic- 
(eolò vokva passare in Toscana, si raddoppiò aì Fiorentini 
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la paura, per esser stato quel cardinale, poiché messer 
Rinaldo fu cacciato, sempre a quello stato nimico, reg- 
gendo che gli accordi fatti in Firenze intra le parti per suo 
mezzo non erano stati osservati , anzi con pregiudizio di 
messer Rinaldo maneggiati , sendo stato cagione che po- 
sasse Tarmi, e desse comodità ai nimici di cacciarlo; tan- 
toché ai principi del governo pareva, che il tempo fasse 
venuto da ristorare messer Rinaldo de' danni, se con Nic- 
colò, venendo quello in Toscana, s'accozzava. E tanto più 
ne dubitavano, parendo loro la partita di Niccolò di Lom- 
bardia importuna, lasciando una impresa quasi vinta, per 
entrare in una al tutto dubbia ; il che non credevano senza 
qualche nuova intelligenza o nascoso inganno facesse. Di 
questo loro sospetto avevano avvertito il papa , il quale 
aveva già cognosciuto l'error suo, per aver dato ad altri 
troppa autorità. Ma mentre che i Fiorentini stavano cosi 
sospesi, la fortuna mostrò loro la via come si potessero 
del patriarca assicurare. Teneva quella Repubblica in tutti 
i luoghi diligenti esploratori di quelli che portavano let- 
tere, per scoprire se alcuno centra lo stato loro alcuna cosa 
ordinasse. Occorse che a Montepulciano furono prese let- 
tere, le quali il patriarca scriveva senza consenso del pon- 
tellce a Niccolò Piccinino; le quali subito il magistrato 
preposto alla guerra presentò al papa. E benché le fussero 
scritte con non consueti caratteri , ed il senso di loro im- 
plicato in modo 'che non se ne potesse trarre alcun spe- 
cificato sentimento; nondimeno questa oscurità con la 
pratica del nimico messe tanto sospetto nel pontefice, c|ie 
diliberò di assicurarsene; e la cura di questa impresa ad 
Antonio Rido da Padova , il quale era alla guardia del 
castello di Roma preposto, dette. Costui come ebbe la com- 
missione, parato a ubbidire, che venisse l'occasione aspet- 
tava. Aveva il patriarca diliberato passare in Toscana, e 
volendo il dì seguente partire di Roma, significò al castel- 
lano che la mattina fusse sopra il ponte del castello, perchè 
passando gli voleva d'alcuna cosa ragionare. Parve ad 
Antonio che l' occasione fusse venuta , ed ordinò a' suoi 
quoììo dovessero fare ; e a! tempo aspettò il patriarca 
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g^ra il ponte, che propìnquo alla rdcca per fortezza dì 
quella si può secondo la necessiti^ levare e porre; e come 
il palriarca Tu sopro quello, avendolo prima con il ragio- 
nanienlo fermo, fece cenno a'suoi che alzassero il ponte: 
[antocbè il patriarca in un tratto, di comandatore di eser- 
citi, prigione di un castellano divenne. Le genti ch'erano 
seco prima romoreggiarono, dipoi intesa la volontà del 
papa si quietarono. Ha il castellano confortando con umane 
parole il patriarca, e dandogli speranza di bene, gli rispose, 
che gli uomini grandi non si pigliavano per lasciargli , e 
quelli che non meritavano d'esser presi, non meritavano 
d'esseì" lasciati; e cosi poco di poi mori in carcere: ed il 
papa alle sue genti Lodovico patriarca d'Aquilcia prepose. 
E non avendo mai voluto per l'addietro nelle guerre della 
lega e del duca implicarsi , fu allora contento intervenirvi, 
e promise esser presto per la difesa di Toscana con quat- 
tro mila cavalli e due mila fanti. 

XXVIII. Liberati i Fiorentini da questa paura , restava 
loro il timore di Niccolò e della confusione delle cose di 
Lombardia, per i dispareri erano tra i Vinezianì ed il 
conte ; i quali per intendergli meglio mandarono Neri di 
Gino Capponi e messer Giuliano Davanzali a Vincgia, 
a'quali commisero che fermassero, come l'anno futuro 
s'avesse a maneggiare la guerra; ed a Neri imposero che, 
intesa l'opinione dei Vinezianì, se ne andasse dal con te per 
intendere la sua , e per persuaderlo a quelle cose, che alla 
salute della Ioga fussero necessarie. Non erano ancora 
questi anihasciadori a Ferrara, ch'eglino intesero Niecolù 
Piccinino con sei mila cavalli aver passato il Po: il che 
fece affrettare loro il cammino; e giunti a Vinegia, tro- 
varono quella Signoria tutta volta a volere che Brescia, 
senza aspettare altro tempo, si soccorresse, perchè quella 
città non poteva aspettare il soccorso al tempo nuovo, nò 
che si fusse fabbricata l'armata; ma non veggcmlo altri 
aiuti s'arrenderebbe al nimico; il che fareblieal tutto vit- 
torioso il duca, eil a loro perdere tutto lo slato di terra. 
Per la qual cosa IVeri andò a Verona per udire il conte e 

Ilo che all'incontro allegava; il quale gli dimostrò con 
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assai ragioni, il cavalcare in quelli tempi verso Brescia 
essere inutile per allora, e dannoso per l'impresa futura; 
perchè, rispetto al tempo ed al sito, a Brescia noa si farebbe 
frutto alcuno, ma solo si disordinerebbero e afibtichereb- 
bero le sue genti, in modo che venuto il tempo nuovo ed 
atto alle faccende, sarebbe necessitato eoa Tesereito tor- 
narsi a Verona per provvedersi delle cose consumate il 
verno, e necessarie per la futura state; di maniera che 
tutto il tempo atto alla guerra in andare e tornare si con- 
sumerebbe. Erano con il conte a Verona mandati a pra- 
ticar queste cose messer Orsatto lustiniani, e messer Gio- 
vanni Pisani. Con questi dopo molte dispute si coniShiuse, 
che i Vineziani per l' anno nuovo dessero al conte ottan- 
tamila ducati, ed all'altre loro genti ducati quaranta per 
lancia; e che si sollecitasse d'uscire fuora con tatto 
l'esercito, e si assalisse il duca, acciocché per timore delle 
cose sue facesse tornare Niccolò in Lombardia. Dopo la 
quale conclusione se ne tornarono a Vinegia. I Vineziani, 
perchè la somma del danaio era grande , a ogni cosa pi- 
gramente provvedevano. 

XXIX. Niccolò Piccinino in questo mezzo seguitava il 
suo viaggio , e già era giunto in Romagna , e aveva operato 
tanto con i figliuoli di messer Pandolfo Mala testi, ehe la- 
sciati i Vineziani si erano accostati al duca. Questa cosa dis- 
piacque a Vinegia, ma molto più a Firenze; perchè crede- 
vano per quella via poter fare resistenza a Niccolò. Ma 
veduti i Malatesti ribellati si sbigottirono, massimamente 
perchè temevano che Pietrogiampaulo Orsino loro capi- 
tano, il quale si trovava nelle terre de' Malatesti , non fosse 
svaligiato, e rimanere disarmati. Questa novella medesi- 
raamente sbigottì il conio, perchè temeva di non perdere 
la Marca , passando Niccolò in Toscana; e disposto di andare 
a soccorrere la casa sua se ne venne a Vinegia , e intro- 
messo al principe mostrò, come la passata sua in Toscana 
era utile alla lega; perchè la guerra s'aveva a fare dove 
era l'esercito ed il capitano del nimico, non dove erano 
le terre e le guardie sue; perchè vinto l'esercito, è vinti 
la guerra ; ma vinte le terre, e lasciando intero resercito, 
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chvént a molle volte la guerra più viva; aflbrniiindo , la 
Marca e la Toscana essere perdute, se a Niccolò non si fa- 
cevo gagliardo opposizione; le quali perdute, non aveva 
rimedio la Lombardia: ma quando l'avesse rimedio, non 
intendeva d'abbandonare isuoi suddili ed i suoi amici; e 
ch'era passato in Lombardia signore, e non voleva partir- 
sene condotlicre. A questo fu replicato dal principe, come 
egli era cosa manifesta, cbc s'egli non solamente partisse 
di Lombardia, ma con l'esercito ripassasse il Po, che tulio 
lo stato loro di terra si perderebbe; e loro non erano per 
spendere più alcuna cosa per difenderlo : perchè non è 
savio colui che tenta difendere una cosa che s' abbia a per- 
dere in ogni modo; ed è con minore infaniia meno danno 
perdere li stati solo, che li stati o li danari. E quando la 
perdita delle cose loro seguisse, si vedrebbe allora quanto 
importa la riputazione de'Vineziani a mantenere la To- 
scana e la Romagna. E però erano al tutto contrarj alla 
sua opinione, perchè credevano che chi vincesse in Lom- 
bardia, vincerebbe in ogni altro luogo; ed il vincere era 
facile, rimanendo lo stato al duca per la partita di Nic- 
colò debile, in modo che prima si poteva far rovinare , 
ch'egli avesse o potuto rivocar Niccolò, o provvedutosi 
d' altri rimcdj. E che chi esaminasse ogni cosa saviamente, 
vedrebbe, il duca non aver mandato Niccolò in Toscana 
per altro , che per levare il conte da queste imprese, e la 
pierra ch'egli ba in casa , farla altrove. Dimodoché andan - 
dogli dietro il conte, se prima non vegga una estrema 
necessità , si verrà a adempiere i disegni suoi , e farlo della 
sua intenzione godere; ma se si manterranno le genti in 
Lombardia, ed in Toscana sì provvegga come si può, ei 
s'avvedrà tardi del suo malvagio partito, ed in tempo 
ch'egli avrà senza rimedio perduto in Lombardia, e non 
vinto in Toscana. Detta adunque e replicata da ciascuno 
la sua opinione, si conchiuse che si slesse a veder qualche 
giorno, per vedere questo accordo de' Malatesti con Nic- 
colò quello partorisse; e se di Pierogiampaulo i Fiorentini 
si poterano valere, e se il papa andava di buone gambe 
con la lega, come egli aveva promesso. Fatto questa con- 
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clusione, pochi giorni appresso furono certificati i Mala- 
testi aver fatto quello accordo più per timore che per al- 
cuna malvagia cagione, e Pierogiampaulo con le sue genti 
esserne ito verso Toscana , ed il papa essere di miglior 
voglia per aiutar la lega che prima. I quali avvisi fecero 
fermare l'animo al conte, e fu contento rimanere inLom- 
bardia, e Neri Capponi tornasse a Firenze con mille de'suoi 
cavalli , e con cinquecento degli altri. E se pure le cose pro- 
cedessero in modo in Toscana, che l'opera del conte vi 
f usse necessaria ; che si scrivesse, e che allora il conte 
senz' alcun rispetto si partisse. Arrivò pertanto Neri con 
queste genti in Firenze d'aprile , ed il medesimo dì giunse 
Giampaulo. 

XXX. Niccolò Piccinino in questo mezzo, ferme le cose 
di Romagna , disegnava di scendere in Toscana , e volendo 
passare per l'Alpi di S. Benedetto e per la valle di Mon- 
tone, trovò quelli luoghi per la virtù di Niccolò da Pisa 
in modo guardati , che giudicò che vano sarebbe da quella 
parte ogni suo sforzo. E perchè i Fiorentini in questo as- 
salto subito erano mal provvisti e di soldati e di capì, ave- 
vano ai passi di quell'Alpi mandati più loro cittadini con 
fanterie dì subito fatte a guardargli ; intra i quali fu mes- 
serBartolommeoOrlandìni cavaliere, al quale fu in guardia 
il castello di Marradi e il passo di quelle Alpi consegnato. 
Non avendo dunque Niccolò Piccinino giudicato poter su- 
perare il passo di S. Benedetto per la virtù di chi lo guar- 
dava, giudicò di poter vincere quello di Marradi per la 
viltà dì chi l'aveva a difendere. E Marradi un castello 
posto a pie dell'Alpi che dividono la Toscana dalla Ro- 
magna; ma da quella parie che guarda verso Romagna, e 
nel principio di vai di Lamona, benché sìa senza mura, 
nondimeno il fiume, i monti e gli abitatori lo fanno forte; 
perchè gli uomini sono armigeri e fedeli, ed il fiume in 
modo ha roso il terreno, e ha si alte le grotte sue, che a 
venirvi di verso la valle è impossibile, qualunque volta un 
piccol ponte che è sopra il fiume fusse difeso, e dalle parli 
dei monti sono le ripesi aspre, che rendono quel sito siea- 
rissimo. Nondimeno la viltà di messer Bartolommeo reodò 
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6 quelli uomini vili, e quel sito debolissimo. Perchè non 
prima e'senti il rumor delle genti nimiche, che lasciato 
ogni cosa in abbandono, con tutti i suoi se ne fuggi, né si 
fermò prima che al Borgo a San Lorenzo. Niccolò entrato 
ne' luoghi abbandonati, pieno di maraviglia che non f us- 
sero difesi, e d'allegrezza d'avergli acquistati, scese in 
Mugello; dove occupò alcune castella , ed a Pulicciano 
fermò il suo esercito, donde scorreva tutto il paese insino 
ai monti di Fiesole ; e fu tanto audace che passò Arno , e 
insino a tre miglia propìnque a Firenze predò, e scorse 
ogni cosa. 

XXXI. I Fiorentini dall' altra parte non si sbigottiro- 
no , e prima che ogni altra cosa attesero a tener fermo il 
governo; del quale potevano poco dubitare per la benivo- 
lenza che Cosimo aveva nel popolo, e per aver ristretti i 
primi magistrati intra pochi potenti , i quali con la seve- 
rità loro tenevano fermo, se pure alcuno vi fusse stato 
mal contento, o di nuove cose desideroso. Sapevano an- 
cora per gli accordi fatti in Lombardia con quali forze tor- 
nava Neri, e dal papa aspettavano le genti sue; la quale 
speranza insino alla tornata di Neri li tenne vivi : il quale, 
trovata la città in questi disordini e paure, dìliberò uscire 
in campagna per frenare in parte Niccolò che liberamente 
non saccheggiasse il paese; e fatto testa di più fanti, tutti 
del popolo, con quella cavalleria sì trovavano, uscìfuora, 
e riprese Remole che tenevano i nemici ; dove accampa- 
tosi proibiva a Niccolò lo scorrere, ed ai cittadini dava 
speranza di levargli il nimico d' intorno. Niccolò, veduto 
come i Fiorentini quando erano spogliati di genti non ave- 
vano fatto alcun movimento, e inteso con quanta sicurtà 
in quella città si stava, gli pareva invano consumare il 
tempo, e dilìberò fare altre imprese, acciocché i Fioren- 
tini avessero cagione dì mandargli dietro le genti, e dar- 
gli occasione di venire alla giornata, la qual vincendo, 
pensava che ogni altra cosa gli succedesse prospera. Era 
nell'esercito di Niccolò Francesco conte di Poppi, il quale 
si era , come i nimici furono in Mugello, ribellato dai Fio- 
rentini con i quali era in lega. E benché prima i Fio- 
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rentini ne dubitassero, per farselo con i benefizj amico 
gli accrebbero la provvisione, e sopra tutte le loro terw 
a lui convicine lo fecero commessario. Nondimeno tanto 
può negli uomini l'amor della parte, che alcuno beneficio 
né alcuna paura gli potè far dimenticare V affezione por- 
tava a messer Rinaldo , ed agli altri che nello stato prima 
governavano; tantoché subito ch'egli intese Niccolò esser 
propinquo, s'accostò con lui, e con ogni sollecitudine lo 
confortava scostarsi dalla città, ed a passare in Casentino, 
mostrandogli la fortezza del paese, e con quale sicurtà 
poteva di quivi tenere stretti i nimici. Prese pertanto Nie- 
colò questo consiglio, e giunto in Casentino occupò Ro- 
mena e Bibbiena ; dipoi pose il campo a Castel San Nic- 
colò. È questo castello posto a pie dell' Alpi che dividono 
il Casentino dal Val d'Arno; e per essere in luogo assai 
rilevato, e dentrovi sufficienti' guardie , fu difficile la sua 
espugnazione, ancoraché Niccolò continuamente con bric- 
cole e simili artiglierie lo combattesse. Era durato* que- 
sto assedio più di venti giorni, intra '1 qual temp# i 
Fiorentini avevano le loro genti raccozzate, e di già avo- 
vano sotto più condottieri tremila cavalli a Fegghine ra- 
gunati, governati da Pìerogiampaulo capitano, e~ da Neri 
Capponi e Bernardo de' Medici commessarj. A costoro ven^ 
nero quattro mandati da Castel San Niccolò a pregarli do- 
vessero dare loro soccorso. I commessarj esaminato il sito, 
vedevano non gli poter soccorrere se non per l'Alpi die 
venivano di Val d'Arno; la sommità delle quali poteva 
essere occupata prima dal nimico che da loro , per avere 
a fare più corto cammino, e per non potérsi la loro ve- 
nuta celare; in modo che s' andava a tentare una cosa da 
non riuscire, e poterne seguire la rovina delle genti loro. 
Dondcché i commessarj lodarono la fede di quelli, e com- 
misero loro che quando e' non potessero più difendersi 
si arrendessero. Prese adunque Niccolò questo castello 
dopo trentadue giorni che v' era ito col campo; e tanto 
tempo perduto per si poco acquisto fu della rovina delia 
sua impresa buona parte cagione: perché se e' si mante- 
neva con le sue genti d' intorno a Firenze, feoeva che chi 
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goyemaya quella città non poleya se non con rispetto 
«trìgnere i cittadini a far danari , e con più difficultà ra- 
gunayano le genti, e facevano ogni altra provvisione, 
ayendo il nimico addosso che discosto; e avrebbero molti 
avuto animo a muovere qualche accordo per assicurarsi 
di Niccolò con la pace, veggendo la guerra fusse per du- 
rare. Ma la voglia, che '1 conte di Poppi aveva di vendi- 
carsi oontra quelli castellani stati lungo tempo suoi ni- 
mici, gli fece dar quel consiglio; e Niccolò per sodisfargli 
k) prese: il che fu la rovina deir uno e dell' altro. £ rade 
yolie accade che le particolari passioni non nuochino al- 
Funiversali comodità. Niccolò, seguitando la vittoria, 
prese Rassina e Chiusi. In queste parti il conte di Poppi 
lo persuadeva a fermarsi, mostrando come e' poteva di- 
stendere le sue genti Ira Chiusi e Caprese e la Pieve, e 
veniya a essere signore dell'Alpi, e potere a sua posta in 
Casentino e in Val d'Arno e in Val di Chiana e in Val di 
Teyere scendere, ed esser presto a ogni moto che faces- 
sero i nimici. Ma Niccolò, considerata l' asprezza dei luo- 
ghi, gli disse che i suoi cavalli non mangiavano sassi; e 
n' andò al Borgo a S. Sepolcro, dove amichevolmente fu 
rieeyuto: dal qual luogo tentò gli animi di quelli di Citta 
di Castello, i quali per esser amici ai Fiorentini non l'udi- 
rono. E desiderando egli avere i Perugini a sua divozio- 
ne, con quaranta cavalli se n'andò a Perugia, dove fu ri- 
cevuto, sendo loro cittadino, amorevolmente. Ma in po- 
chi giorni vi diventò sospetto , e tentò col Legato e con i 
Pemgini più cose, e non gliene successe ninna; tantoché, 
ricevuto da loro ottomila ducati, se ne tornò all'esercito. 
Di quivi tenne pratica in Cortona per torta ai Fiorentini; 
e per essersi scoperta la cosa prima che'l tempo fusse, 
diventarono i disegni suoi vani. Era intra i primi citta- 
dini di quella città Bartolommeo di Senso. Costui andando 
la sera per ordine del capitano alla guardia d'una porta, 
gli fu da uno del contado suo amico fatto intendere, che 
non vi andasse, se non vi voleva essere morto. Volle in- 
tendere Bartolommeo il fondamento della cosa, e trovò l'or- 
dine del trattato che si teneva con Niccolò : il che Bario- 
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lommeo per ordine al capitano rivelò ; il quale assicuratosi 
dei capi della congiura , e raddoppiate le guardie alle por- 
te, aspettò secondo l'ordine dato che Niccolò venisse; il 
quale venne di notte al tempo ordinato , e trovandosi sco- 
perto, se ne ritornò agli alloggiamenti suoi. 

XXXII. Mentre che queste cose in questa maniera in 
Toscana si travagliavano , e con poco acquisto per le genti 
del duca; in Lombardia non erano quiete, ma con perdita 
e danno suo. Perchè il conte Francesco , come prima lo 
consentili tempo, uscì con l'esercito suo in campagna^ e 
perchè i Vineziani avevano la loro armata del lago in- 
staurata, volle il conte prima ch'ogni cosa insignorirsi 
dell'acque, e cacciare il duca del lago, giudicando, 
fatto questo, che l'altre cose gli sariano facili. Assaltò 
pertanto con l'armata de' Vineziani quella del duca, e la 
ruppe, e con le genti di terra le castella che a lui ubbidi- 
vano prese; tantoché 1' altre genti ducali, che per terra 
strignevano Brescia , intesa quella rovina s' allargaro- 
no ; e così Brescia dopo tre anni che eli' era stata asse- 
diata, dall'assedio fu libera. Appresso a questa vittoria il 
conte andò a trovare i nimici che s' erano ridotti a Son- 
cino, castello posto in sul fiume deli' Oglio, e quelli dileg- 
giò, e gli fece ritirare a Cremona; dove il duca fece te- 
sta, e da quella parte i suoi stati difendeva. Ma strignen- 
dolo più l'uno dì che l'altro il conte, e dubitando non per- 
dere o tutto gran parte degli stati suoi, cognobbe la 
malvagità del partito da lui preso di mandar Niccolò in 
Toscana ; e per ricorreggere 1' errore scrìsse a Niccolò in 
quali termini si trovava, e dove erano condotte le sue 
imprese; pertanto il più presto potesse, lasciata la Tosca* 
na, se ne tornasse in Lombardia. 1 Fiorentini in questo 
mezzo sotto i loro commcssarj avevano ragunate le loro 
genti con quelle del papa, ed avevano fatto alto ad An- 
ghiari , castello posto nelle radici dei monti che dividono 
Val di Tevere da Val di Chiana, discosto dal Borgo San 
Sepolcro quattro miglia ; via piana , ed i campi atti a ri* 
cevere cavalli, e maneggiarvisi la guerra. E perchè eglino 
avevano notizia delle vittorie del conte e della rivocailoae 
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di Niccolò, giudiearoDO con la spada dentro e senza pol- 
vere avere vinta quella guerra; e perciò oi comme.5.sarj 
scrissero che s'astenessero dalla giornata, perctiè Niccoli^ 
non pot«va molti giorni stare in Toscana. Questa com- 
messionc venne a notizia di Niccolò , b veggendo la neces- 
sita del partirsi, per non lasciar cosa alcuna inlentata, 
dlliberò Tare la giornata, pensando di trovare i niinici 
sprovreduti, e col pensiero alieno dtilla «uffa. A che era 
confortato da mcsser Rinaldo , dal conte di Poppi , e dagli 
altri fuoruscili Fiorentini, i quali la loro manifesta rovina 
cognoscevano , se Niccolò si partiva; ma venendo a gior- 
nata , credevano o poter vincere l' impresa , o perderla 
onorevolmente. Falla adunque questa di liberazione, mosse 
l'esercito donde era, tra Citià di Castello ed il Borgo; e 
venuto al Borgo, senza che i nimici so n'accorgessero, 
trasse di quella terra due mila uomini; i quali conlldando 
nella virtù del capitano e nelle promesse sue, desiderosi 
di predare lo seguirono. 

XXXUl. Dirizzatosi dunque Niccolò con le sue genti 
verso Anghiari, era già loro propinquo a meno di due 
iniglÌa,quandodaMicheleUoAltendiilo fu veduto un gran 
polverìo; ed accortosi come gli erano i nimici, gridò al- 
l'arme. 11 lumullo nel campo de' Fiorentini fu grande, 
perchè campeggiando quelli eserciti per l'ordinario sen- 
z' alcuna disciplina, vi s'era aggiunta la negligenza , per 
parer loro avere il nimico discosto , e pii\ disposto alla 
fuga che alla zuOa; in modo che ciascuno era disarmato , 
di lungi dagli alloggiamenti, ed in quel luogo dove la vo- 
lontà, o per fuggire il caldo ch'era grande, o per seguire 
alcun suo diletto, i'avea tirato. Pure fu tanU la diligenza 
de'commessarj e del capitano, che avanti fussero arrivali 
i nimici, erano a cavallo, ed ordinali a poter resistere al- 
l' impeto suo. E come Michelelto tu il primo a scoprir il 
nimico, cosi fu il primo a incontrarlo armato; e corse con 
le sue genti sopra il ponte del llume che attraversa la 
strada, non molto lontano da Anghiari. E perche, davanti 
alla venula del nimico, Pierogiampaiilo aveva fatto spia- 
Dar le fosse che circondavano la strada eh' fc tta 'V ^«B.V.t 
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e Ànghiarì , sendosi posto Micheletto all'incontro del pon- 
te, Simoncino condottiere della Chiesa con il legato si mi- 
sero da man destra , e da sinistra i commessarj fiorentiai 
con Pierogiampaulo loro capitano , e le fanterie disposero 
da ogni parte su per la ripa del fiume. Non rcstai^a per- 
tanto agli nimici altra via aperta ad andare a trovar gli 
avversarj loro, che la dritta del ponte; né i Fiorentini 
avevano altrove eh' al ponte a combattere : eccetto che 
alle fanterie loro avevano ordinato, che se le fanterie ni- 
miche uscivano di strada per essere a' fianchi delle loro 
genti d' armi, con le balestre le combattessero, acciocdiè 
quelle non potessero ferire per fianco i loro cavalli, che 
passassero il ponte. Furono pertanto le prime genti ehe 
comparsero dà Micheletto gagliardamente sostenute, e non 
che altro da quello ributtate; ma sopravvenendo Astorre 
e Francesco Piccinino con gente eletta, con tal impeto in 
Micheletto percossero, die gli tolsero il ponte, e lo spin- 
sero infino al cominciare dell'erta, che sale al borgo d'An- 
ghiari; dipoi furono ributtati e rispinti fuori del ponte da 
quelli che dai fianchi gli assalirono. Durò questa zuffii due 
ore, che ora Niccolò, ora le genti fiorentine erano signori 
del ponte. E benché la zuJBfo fusse sopra il ponte pari, 
nondimeno e di là e di qua dal ponte con disavvantaggio 
grande di Niccolò si combatteva; perché quando le genti 
di Niccolò passavano il ponte, trovavano i nimici grossi, 
che per le spianate fatte si potevano maneggiare, e quelli 
ch'erano stracchi potevano dai freschi essere soccorsi. Ma 
quando le genti fiorentine lo passavano, non poteva co- 
modamente Niccolò rinfrescare i suoi, per essere angih 
stiato dalie fosse e dagli argini che fasciavano la strada : 
come intervenne; perché molte volte le genti di Niccolò 
vinsero il ponte , e sempre dalle genti fresche degli av- 
versarj furono respinte indietro. Ma come il ponte dai Fio- 
rentini fu vinto, talmenteché le loro genti entrarono nella 
strada, non sondo a tempo Niccolò per la furia di chi ve- 
niva e per la incomodità del sito a rinfrescare i suoi, in 
modo quelli davanti con quelli di dietro si meaoola- 
rono; che l' uno disordinò V altro, e tutto Tesercito fa co- 
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stretto mettersi in volta, e cìbscudo senza nlcun rispetto 
si rifuggi verso il Borgo. I soldati fiorentini attesero alla 
preda; la quale fu di prigioni, d'arnesi e di cavalli gran- 
dissima : perchè con JViccolò non rifuggirono sahi che 
mille cavalli. I Borghigiani, i quali avevano seguitato Nic- 
colò per predare, di predatori diventarono preda, e Tu- 
rono presi tutti e taglieggiali ; l' insegne ed i carriaggi tolli 
furono. E fu la vittoria molto piti utile per la Toscana, 
che dannosa per il duca ; perchè se i Fiorentini perdevaDo 
la giornata. In Toscana era sua; e perdendo quella, non 
perde allro che l'armi ed i cavalli del suo esercito, i quali 
eoa non molti denari si poterono ricuperare. Né furono mai 
tempi, che la guerra che si faceva ne' paesi d'altri fussc 
meno pericolosa per chi la faceva, che in quelli. Ed in 
tanta rotta e in si lunga zuffa , che durò dalle ss alle xxiv 
ore, non vi morì altri che un uomo; il quale non dì fe- 
rite o d'altro virtuoso colpo, ma caduto da cavallo ecal- 
peslo espirò. Con tanta sicurtà allora gli uomini combat- 
tevano, perchè essendo tutti a cavallo, e coperti d'arme, 
e sicuri dalla morte, qualunque volta e' si arrendevano, 
non ci èva cagione perchè dovessero morire; difendendo- 
gli nel combattere 1' armi, e quando e'non potevano più 
combattere, l'arrendersi. 

XXXIV. È questa lufln, per le cose seguite combat- 
tendo e poi , esempio grande dell' infelicità di queste 
guerre, perchè vinti i nìmici e ridulto Niccolò nel Borgo, 
i commessarj volevano seguirlo, ed in quel luogo assediarlo 
per aver la vittoria intera; ma da alcuno condottiere o 
soldato non furono voluti ubbidire, dicendo voler riporre 
la preda , e medicare i feriti. E quello die è più notabile, 
fu che r altro di a mezzo giorno senza licenza o rispetto 
o di commessario u di capitano, n'andarono ed Arezzo, 
e quivi lasciata la preda, ad Angbiari ritornarono. Cosa 
tanto eontra ogni laudevole ordine e militare disciplina, 
che ogni reliquia di qualunque ordinato esercito arebbe 
facilmente e meritamente potuto lor tórre quella vittoria 
^di' eglino avevano immeritamenic acquistata. Oltra di 
^b|Vto, volendo i commessar] che ritcncss^vft ^U \ 
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d'arme presi, per tórre occasioDe al nimico dì rifarsi, 
contra la volontà loro gli liberarono. Cose tutte da ma- 
ravigliarsi, come in uno esercito cosi fatto fusse tanta 
virtù che sapesse vincere, e come nell' inimico fusse tanta 
viltà che da sì disordinate genti potesse esser vinto. Nel- 
r andare adunque e tornare che fecero le genti fiorentine 
d'Arezzo, Niccolò ebbe tempo a partirsi con le sue genti 
dal Borgo, e n' andò verso Romagna : col quale ancora i 
ribelli fiorentini si fuggirono ; i quali vedutasi mancata 
ogni speranza di tornare a Firenze, in più parti, in Italia 
e fuori, secondo la comodità di ciascuno si divisero. Dei 
quali messer Rinaldo elesse la sua abitazione ad Ancona; 
e per guadagnarsi la celeste patria, poiché egli aveva 
perduta la terrestre, se n'andò al sepolcro di Cristo; 
donde tornato , nel celebrar le nozze di una sua figliuola, 
sendo a mensa, di subito morì. E fugli in questo la for^ 
tuna favorevole, che nel meno infelice giorno del suo 
esilio lo fece morire. Uomo veramente in ogni fortuna 
onorato; ma più ancora stato sarebbe, se la natura l'avesse 
in una città unita fatto nascere; perchè molte sue qualità 
in una città divisa l'oflesero, che in una unita l'avreb- 
bero premiato. I commessarj adunque, tornate le genti 
loro d'Arezzo e partito Niccolò, si presentarono al Borgo. 
I Borghesi volevano darsi ai Fiorentini, e quelli ricusa- 
vano di pigliarli ; e nel trattare questi accordi , il legato 
del pontefice insospetti dei commessarj, che non voles- 
sero quella terra occupare alla Chiesa. Tantoché vennero 
insieme a parole ingiuriose ; e sarebbe seguito intra le 
genti fiorentine e le ecclesiastiche disordine, se la pratica 
fusse ita molto in lunga; ma perché ella ebbe il fine die 
voleva il legato, ogni cosa si pacificò. 

XXXV. Mentre che le cose del Borgo si travagliava- 
no, s'intese Niccolò Piccinino essere ito inverso Roma, 
ed altri avvisi dicevano inverso la Marca; donde parve 
al legato ed alle genti Sforzesche d' andare verso Peru- 
gia, per là sovvenire o alla Marca o a Roma, dove Nic- 
colò si fusse vólto; e con quelle andasse Bernardo de'Me- 
dici, e Neri con le genU ùoteulva^ ii' o^udasse all'acquisto 
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del Gaseotino. Fatta questa diliberazìone, Neri n'andò a 
campo a Rassina, e quella prese; e eoo il medesimo im- 
pelo prese Bibbiena, Prato Vecchio e Romena, e dì quivi 
pose il campo a Poppi, e da due parti lo cinse; una nel 
piano di Gertomondo, 1' altra sopra il colle che passa a 
Fronzolo. Quel conte vedutosi abbandonato da Dio e dagli 
uomini, s'era rinchiuso in Poppi, non perch'egli sperasse 
di potere avere alcuno aiuto, ma per fare io accordo, se 
poteva, meno dannoso. Strignendoio pertanto Neri; egli 
addimandò patti, e trovògli tali, quali in quei tempo egli 
poteva sperare; di salvare se, suoi figliuoli, e cose che ne 
poteva portare, e la terra e io stato cedere ai Fiorentini. 
E quando ei capitolarono, discese sopra il ponte di Arno 
che passa a pie della terra, e tutto doloroso ed afflitto 
disse a Neri : « Se io avessi ben misurato la fortuna mia 
e la potenza vostra, io verrei ora amico a rallegrarmi 
con voi delia vostra vittoria, non nimico a supplicarvi 
che fusse meno grave la mia rovina. La presente sorte , 
come ella è a voi magnifica e lieta, cosi è a me dolente 
e misera. Io ebbi cavalli, arme, sudditi, stato e ricchez- 
ze: che maraviglia è se mal volentieri le lascio? Ma se 
VDi volete e potete comandare a tutta la Toscana , dì ne- 
cessità conviene che noi altri vi ubbidiamo ; e se io non 
avessi fatto questo errore, la mia fortuna non sarebbe 
stata cognosciuta, e la vostra liberalità non si potrebbe 
cognoscere ; perchè se voi mi conserverete , darete al 
mondo uno eterno esempio della vostra clemenza. Vinca 
pertanto la pietà vostra il fallo mio, e lasciate almeno 
questa sola casa al disceso di coloro, da' quali i padri vo- 
stri hanno innumerabili benefizj ricevuti. » Al quale Neri 
rispose, come l' avere sperato troppo in quelli che pote- 
vano poco, l'aveva fatto in modo centra la Repubblica 
di Firenze errare, che, aggiuntovi le condizioni de' pre- 
senti tempi, era necessario cedesse tutte le cose sue, e 
quelli luoghi nimico ai Fiorentini abbandonasse, che loro 
amico non aveva voluto tenere ; perchè egli aveva dato 
di se tale esempio, che non poteva essere nutrito, dove 
in ogni variazione di fortuna e' potesse a quella Repub- 
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blica nuocere; perchè non lui, ma gli siati suoi si teme- 
vano. Ma che se nella Magna e' potesse esser principe, 
quella città lo desidererebbe, e per amor di quelli suoi 
antichi ch'egli allegava, lo favorirebbe. A questo il centc 
tutto sdegnato rispose, ehe vorrebbe i Fiorentini mollo 
più discosto vedere : e cosi lasciato ogni amorevole ragio- 
namento, il conte, non veggendo altro rimedio, oedè la 
terra e tutte le sue ragioni ai Fiorentini , e oon tutte le 
sue robe, insieme con la moglie e con i figliuoli, pian- 
gendo si parti ; dolendosi d' aver perduto uno stato cbe 
i suoi padri per ecce anni avevano posseduto. Queste vit- 
torie tutte come s' intesero in Firenze , furono da' prin- 
cipi del governo , e da quel popolo con maravìgliosa alle- 
grezza ricevute. E perchè Bernardetto de' Medici trovò 
esser vano che Niccolò fusse ito verso la Marca o a Roma, 
se ne tornò con le sue genti dov' era Neri; e insieme tor- 
nati a Firenze, fur loro diliberati tutti quelli onori, quali 
secondo l' ordine della città ai loro vittoriosi cittadini si 
possono diliberare maggiori; e da'l^gnori e da' Capitani 
di parte , e dipoi da tutta la città , furono a uso dei trion- 
fanti ricevuti. 
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rigo III irapaiatora a Firenze [1451]. Guerra in Lombardia tra il duca di 
Milano e i Veneiiani. — XXVIII. Fernando figliuolo d'Alfonso re di Napoli passa 
in Toscana cODtffo i Fiorentini [1463]. — XXIX. Congiura di mess. Stefano Por- 
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cari in Roma contro il Governo pontificio, scoperta e punita. — XXX. Gherardo 
Gambacorti signore di Val di Bagno pratica col re di Napoli di dargU lo Stato, 
ma i suoi disegni sono sventati dal coraggio e dalla fermesia di Antonio Gua- 
landi [i453]. — XXXI. Renato d* Angiò viene in Italia chiamato da' Fiorentini, 
e poco dipoi tornasi in Francia. — XXXII. Per la mediazione del papa si co»« 
chiude la pace tra i principi belligeranti [1454]. — XXXI II. lacc^ Piocinino 
assale i Sanesi. I Turchi sono rotti a Belgrado [1456]. — XXXIV. TathiDC 
spaventevole in Italia. — XXXV. Genova si dk al re di Francia [1458] . — 
XXXYI. Morte di Alfonso dì Aragona re di Napoli. Ferdinando suo figlio gli 
succede. Callisto Ili papa, mentre pensa dare il regno di Napoli a Piero Lodo- 
vico Borgia sao nipote, muore ; e gli è eletto successore Enea Silvio Piccolomiai 
sanese, col nome di Pio II. — XXXYII. Discordia in Genova tra Giovanni d*AiH 
giò e i Fregosi, con danno di questi [1459]. Giovanni assalta il regno di Napoli, 
vince il re Ferdinando. — XXXYIII. Questi cogli aiuti del papa e del duca £ 
Milano si ristabilisce [1460]. Genova scuote il giogo de* Francesi. Giovanni d*Aii- 
giò, abbandonato da Iacopo Piccinino, e rotto nel regno di Napoli; onde si ridoce 
in Ischia , e di Ik tornasi in Francia [146S]. 



I. Fu sempre, e cosi è ragionevole che sia, il fine di 
coloro che muovono una guerra , d' arricchire sé ed im- 
poverire il nimico; né per altra cagione si cerca la vitto- 
ria, né gli acquisti per altro si disiderano, che per fare 
se potente, e dehole l'avversario. Donde ne segue che 
qualunque volta o la tua vittoria t'impoverisce, o l'acqui- 
sto t'indebolisce, conviene si trapassi, o non s'arrivi a 
quel termine , per il quale le guerre si fanno. Quel prin- 
cipe, quella Repubblica è dalle vittorie e dalle guerre 
arricchito, che spegne 1 ni mici, ed è delle prede e delle 
taglie signore. Quello nelle vittorie impoverisce, che i 
nimici, ancora che vinca, non può spegnere, e le prede 
e le taglie non a lui , ma a' suoi soldati appartengono. 
Questo tale è nelle perdite infelice e nelle vittorie inièli- 
cissimo, perché perdendo, quelle ingiurie sopporta die 
gli fanno i nimici; vincendo, quelle che gli fanno gli ami- 
ci, le quali per essere meno ragionevoli sono meno sop- 
portabili , veggendo massime essere i suoi sudditi con ta- 
glie e nuove offese di raggravare necessitato. E s' ^li ha 
in sé alcuna umanità , non si può di quella vittoria inte- 
ramente rallegrare, della quale tutti i suoi sudditi si con- 
tristano. Solevano l'antiche ehene ordinate Repubblìdie 
nelle vittorie loro riempiere d'oro e d'ariento l'erario, 
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distribuire doni nel popolo, rimettere ai sudditi i tributi, 
e con giuocbi e con solenni feste festeggiarli. Ma quelle di 
quelli tempi che noi dìscriviamo, prima vuotavano l' era- 
rio, dipoi impoverivano il popolo, e de'nimici tuoi' non 
ti assicuravano. Il cbe tutto nasceva dal disordine, con il 
quale quelle guerre si trattavano; perchè spogliandosi i 
nimici vinti, e non si ritenendo né ammazzando, tanto 
quelli a rassalire il vincitore differivano, quanto e' pena- 
vano da chi gli conduceva d'essere d'arme e cavalli rifor- 
Diti. Sendo ancora le taglie e la preda de' soldati, i prin- 
cipi vincitori di quelle nelle nuove spese de' nuovi soldi 
non si valevano, ma dalle vìscere de' loro popoli gli trae- 
vano; né partoriva altro la vittoria in benefizio de' popoli, 
se non ch'ella faceva il principe più sollecito e meno ri- 
spettivo ad aggravargli. Ed a tale quelli soldati avevano 
la guerra condotta, che ugualmente al vincitore ed al 
vinto, a yoler potere alle sue genti comandare, nuovi 
danari bisognavano; perché l'uno aveva a rivestirgli, 
l' altro a premiargli. E come quelli senza essere rimessi a 
cavallo non potevano, cosi quelli altri senza nuovi premj 
combattere non volevano: di qui nasceva che l'uno go- 
deva poco la vittoria, l'altro poco sentiva la perdita; per- 
chè il vinto era a tempo a rifarsi , ed il vittorioso non 
era a tempo a seguire la vittoria. 

II. Questo disordine e perverso modo di milizia fece 
che Niccolò Piccinino era prima rimontato a cavallo, che 
si sapesse per Italia la sua rovina, e maggior guerra fa- 
ceva dopo la perdita al nimico, che prima non aveva fat- 
ta. Questo fece che dopo la rotta di Tcrma [1440] e' po- 
tette occupar Verona ; questo fece che spogliato delle sue 
genti a Verona, ci potette venire con un grosso esercito in 
Toscana; questo fece che rotto ad Ànghiari, innanzi che 
pervenisse in Romagna era più potente in su i campi che 
prima, e potette riempiere il duca di Milano di speranza 
di poter difendere la Lombardia, la quale per la sua as- 
aenzla gli pareva quasi che avere perduta; perchè mentre 
che Niccolò riempiva di tumulti la Toscana, il duca s'era 
ridotto in termine, che dubitava dello stato suo; e giù- 

Haouatilu.—- //Itfrif. ^^ 
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dicando che potesse prima seguir la rovina sua , che Nic- 
colò Piccinino, il; quale aveva richiamato, fussc venuto a 
soccorrerlo, per frenar l'impeto del conte, e temporeg- 
giare quella fortuna con P industria, la quale non poteva 
con la forza sostenere, ricorse a quelli rìmedj, i quali in 
simili termini molte volte gli erano giovati , e mandò Nic- 
colò da Estt principe dì Ferrara a Peschiera ^ dove era 11 
conte, il quale per parte sua lo confortò alla pace, e gU 
mostrò come al conte non era quella guerra a (Hcoposito. 
Perchè se 'l duca s'indeboliva in modo che e' non potesse 
mantenere la riputazione sua , sarebbe egli il primo die 
ne patijcebbe, perchè dai Vineziani e- dai Fiorentini non 
sarebbe più estimato ; ed in fede che 'l duca desiderava la 
pace, gli offerse la conclusione del parentado, e mande- 
rebbe la figliuola a Ferrara, la quale gli prometteva^ se* 
guita la pace, dargli nelle mani. Il conte rispose, che se 'I 
duca veramente cercasse la pace, facilmente la trovereb- 
be, come cosa dai Fiorentini e Vineziani desiderata: vero 
era che con difficoltà se gH poteva credere, cognosciuto 
che non abbia mai fatto pace se non per necessità, la 
quale come manca, gli ritorna la voglia della guerra: né 
anco al suo parentado si poteva prestare fede, sendonc 
§tato tante volte beffato; nondimeno quando la pace si 
conchiudcssc, farebbe poi del parentado quanto dagli 
amici fusse consigliato. 

III. I Vineziani, i quali dei loro soldati nelle cose an- 
cora non ragionevoli sospettano, presero ragionevolmente 
di queste pratiche sospetto grandissimo; il quale volendo 
il conte cancellare, seguiva la guerra gagliardamente: 
nondimeno l'animo a lui per ambizione, ed ai Vinesiani 
per sospetto era in modo intepidito, che quello restante 
della state si feceno poche imprese; immodochè tornato 
Niccolò Pìccfnino in Lombardia, e di già cominciato il 
verno, tutti gli eserciti n'andarono alle stanze: il conte 
in Verona, in Cremona il duca, le genti fiorentine in To- 
scana, e quelle .del papa in Romagna; le quali poiché di- 
boro vinto ad Ànghiari , assaltarono Furlì e Bolof^a per 
trarlo di mano a Francesco Piccinino, che in nome del 
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padre le governava, e non riuscì loro, perchè furono da 
Francesco gagliardamente difese: nondimeno questa loro 
venuta dette tanto spavento ai Ravennati di non tornare 
sotto lo imperio della Chiesa, che d'accordo con Ostasi o 
di Polenta loro signore si misero nella potestà dei Yinezia- 
ni; i (piali in guiderdone della ricevuta terra, acciocché 
mai per alcuno tempo Ostasio non potesse loro per forza 
tóirre quello che per poca prudenza aveva loro dato, lo 
mandarono insieme con un suo figliuolo a morire in Gan- 
dia. Nelle quali imprese, non ostante la vittoria d' Anghia- 
ri, mancando al papa danari, vendè il castello del Borgo 
a San Sepolcro ventieinquemila ducati ai Fiorentini. 
Stando pertanto le cose in questi termini, e parendo a 
ciascuno mediante la vernata esser sicuro della guerra , 
non si pensava più alla pace; e massime il duca, per essere 
da Niccolò Piccinino e dalla stagione rassicurato ; e per- 
ciò aveva rotto col conte ogni ragionamento d'accordo, 
e con grande diligenza rimise Niccolò a cavallo, e fa- 
ceva qualunque altro provvedimento che per una futura 
guerra si richiedeva. Della qual cosa avendo notizia il 
conte, n' andò a Yinezia per consigliarsi con quel sena- 
to, come per l'anno futuro s'avessero a governare. Nic- 
colò dall' altra parte trovandosi in ordine, e vedendo il 
nimico disordinato, non aspettò che venisse la primavera, 
e nel più freddo verno [1441] passò l'Adda ed entrò nel 
Bresciano, e tutto quel paese, fnora che Adula e Acri, oc- 
cupò ; dove più che duemila cavalli sforzeschi, 1 quali que- 
sto assalto non aspettavano, svaligiò e prese. Ma quello 
che più dispiacque al conte, e più sbigottì i Vineziani, fu 
che Gìarpellone, uno de' primi capitani del conte, si ribel- 
lò. Il conte, avuto questo avviso, partì subitola Yine- 
zia, ed arrivato a Brescia trovò Niccolò, fatti quelli dan- 
ni, essersi ritornato alle stanze: donde chetai conte non 
parve, poiché* trovò la guerra, «penta, di riaccenderla, 
ma volle, poiché '1 tempo ed il nimico gli davano comò- . 
dita a riordinarsi , usarla per poter poi col nuovo tempo 
vendicarsi delle vecchie offese. Fece adunque che i Yìnc- 
ziani richiamassero le genti che inToscaiv9L^e\!NVvt^v\.Q ^v 
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Fiorentini, ed in luogo di Gattamelata morto volle che 
Micheletto Attendulo conducessero. 

IV. Venuta adunque la primavera^ Niccolò PicciniDO 
fu il primo a uscire in campagna, e campeggiò Gignano, 
castello lontano da Brescia dodici miglia, al jsoccorso del 
quale venne il conte; e tra Tuno e l'altro di quelli capi- 
tani, secondo la loro consuetudine, si maneggiava la 
guerra. E dubitando il conte di Bergamo, andò a campo 
a Martinengo, castello posto in luogo da poter facilmen- 
te, espugnato quello, soccorrere Bergamo; la qual città 
da Niccolò era gravemente offesa: e perchè egli avcTa 
preveduto non poter esser impedito dal nimico, se non 
per la via di Martinengo, aveva quel castello d'ogni di- 
fesa fornito; talché al conte fu necessario andare a quella 
espugnazione con tutte le forze. Dondechè Niccolò con 
tutto lo esercito suo si pose in luogo ch'egli impediva le 
vettovaglie al conte , e con tagliate e bastioni in modo 
s'era affortificato, che'l conte non lo poteva se non con 
suo manifesto pericolo assalire; e ridussesi la cosa in termi- 
ne, che Tassediatore era in maggior pericolo, che quelli 
di Martinengo ch'erano assediati. Donde che '1 conte non 
poteva più per la fame campeggiare, né per il pericolo 
poteva levarsi ; e si vedeva per il duca una manifesta vit- 
toria, e per i Vineziani e il conte una espressa rovina. 
Ma la fortuna, alla quale non manca modo d'aiutare gli 
amici e disfavorire i nimici , fece in Niccolò Piccinino per 
la speranza di questa vittoria crescere tanta ambizione, 
ed in tanta insolenza venire , che non avendo rispetto al 
duca né a sé, gli mandò a dire, come avendo militato 
sotto le sue insegne gran tempo , e non avendo ancora 
acquistata tanta terra che vi si potesse sotterrare dentro , 
voleva intendere da lui di qual premio avesse a essere 
per le sue fatiche premiato ; perché in sua potestà era di 
farlo signore di Lombardia, e porgli tutti i suoi nimici in 
mano; e parendogli che d'una certa vittoria n'avesse a 
nascere certo premio, desiderava gli concedesse la città 
di Piacenza, acciò stanco di si lunga milizia potesse qual- 
che volta riposarsi. Né si vergognò in ullimo minacciare 
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Il duca di lasciare l'impresa, quando a questa sua doman- 
dn Don acconsentisse. Qucslo modo di domandare ingiu- 
rioso ed insolente offese tanto il duca, e ne prese tanto 
sdegno, che dilibcrò piuttosto voler perdere l'impresa 
che consentirlo. E quello che tanti pericoli e tanle miuaccc 
dc'nimicì non aveiano [alto piegare, gl'insolenti modi 
degli amici piegarono; e dilibcrò fare l'accordo col con- 
te, a cui mandò Antonio Guidobuono da Tortona, e per 
quello gli offerse la figliuola e le condizioni della pace; le 
quali cose furono avidamente da lui e da tutti i collegati 
accettate. E fermi i palli segrctamenle intra loro, mandò 
il duca a comandare a Niccolò clie facesse tregua per un 
anno con il conte, mostrando essere tanto con le spese af- 
faticato, die non poteva lasciare una certa pace per una 
dubbia vìtloria. Keslò Niccolò ammiralo dì questo parli- 
lo, come quello che non poteva cognoscere qual cagione 
lo movesse a fuggire si gloriosa vittoria , e non poteva 
credere che per non volere premiare gii amici e' volesse i 
suoi nimici salvare: pertanto, in quel modo che gli parve 
migliore, a questa sua dilibcraxione si opponeva; tantoché 
il duca fu costretto, a volerlo quietare, di minacciarlo che 
lo darebbe, quando egli non v'acconsentisse, ai suoi sol- 
dati ed ai suoi nimici in preda. Ubbidì adunque Niccolò 
non con altro animo che si faccia colui, che per forza ab- 
bandona gli amici e la patria, dolendosi della sua malva- 
gia sorte; poiché ora la fortuna, ora il duca, dei suoi iii- 
miei gli toglievano la vittoria. Fatta la tregua,. le nozze di 
madonna Bianca e del conle si celebrarono, e per dote di 
quella gli consegnò la città di Cremona, Fatto qucslo, si 
fermò la pace di novembre dcI hccccxli, dove per i Vine- 
ziani Francesco Barbarico e Pagolo Trono, e per i Fioren- 
tini messcr Agnolo Acciajuoli convennero; nella quale i 
Vineziani Peschiera, Asola e Leonato, castella del mar- 
chese Mantovano, guadagnarono. 

V. Ferma la guerra in Lombardia, restavano le armi 
del regno, le quali non sì potendo quietare, furono ca- 
gione die dì nuovo in Lombardia si ripigliassero. Era il re 
^■toftto da Alfonso di Ragonn slato spogliata, mentre U 
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guerra dì Lombardia si travagliava , di tutto il reame, ec- 
cetto che di Napoli; tale che Alfonso, parendogli aver la 
vittoria in mano, dilìberò, mentre assediava Napoli, tèrre 
al conte Benevento e gli altri suoi stati che in quelle cir- 
costanze possedeva ; perchè giudicava questo fatto poter- 
gli senza suo pericolo riuscire , sendo il conte nelle guerre 
di Lombardia occupato. Successe ad Alfonso pertanto fa- 
cilmente questa impresa, e con poca fatica tutte quelle 
terre occupò. Ma venuta la nuova della pace di Lombar- 
dia , Alfonso temè che il conte non venisse per le sue terre 
in favore di Rinato, e Rinato sperò per le medesime ca- 
gioni in quello. Mandò pertanto Rinato a sollecitare il eoo- 
te, pregandolo che venisse a soccorrere un amico,, e d'un 
nimico a vendicarsi. Dall'altra parte Alfonso pregava Fi- 
lippo che dovesse, per l'amicizia aveva seco, far dare al 
conte tanti affanni, che, occupato in maggiori imprese, 
fusse di lasciare quella necessitato. Accettò Filippo questo 
invito, senza pensare che turbava quella pace, la quale 
poco davanti aveva con tanto suo disavvantaggio fatta. 
Fece pertanto intendere a papa Eugenio, come allora era 
tempo di riavere quelle terre, che il conte della Chiesa 
occupava ; ed a questo fare gli offerse Niccolò Piccinino 
pagalo mentre che la guerra durasse, il quale, fatta la 
pace, si slava con le genti sue in Romagna. Prese Euge- 
nio cupidamente questo consiglio per l'odio teneva eoa il 
conte, e per il desiderio aveva di riavere il suo j e se altra 
volta fu con questa medesima speranza da Niccolò ingan- 
nato, credeva ora, intervenendoci il duca, non poter du- 
bitare d'inganno; ed accozzate le genti con quelle di Nic- 
colò f assali la Marca. Il conte percosso da sì inopinato as- 
salto, fatta testa delle sue genti, andò contro al nimico. 
In questo mezzo il re Alfonso occupò Napoli [1442]; don- 
dechè tutto quel regno, eccetto Gastclnuovo, venne in sua 
potestà. Lasciato pertanto Rinato in Gastelnuovo buona 
guardia, si partì, e venuto a Firenze, fu onoratissima- 
mente ricevuto; dove stato pochi giorni, veduto non po- 
tere far più guerra, se n'andò a Marsiglia. Alfonso in que- 
sto mezzo aveva preso Gastelnuovo; ed il conte si trovava 
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nella Marca, inreriorc al papa ed a Niccolò: perciò ricorse 
ili Vineziani ed ai FiorcDtÌDÌ per aiuti di gente e di dana^ 
ri, motitranda che se allora ei non peasBTaoo di frenare 
il papa ed il re, mentre ch'egli ern ancora vivo, ch'eglino 
uvrebliero poco dipoi a pensare alla salute propria; per- 
chè s'accoslcrchbero con Filippo, e dividerebbonsi l'Ita- 
lia. Stettero i Fiorentini ed i Vincziani un tempo sospe- 
si, si per non giudicare se si era bene inimicarsi col papa 
e col re, sì per trovarsi occupati nelle cose dei Bolognesi. 
Aveva Annibale Scntivogli cacciato dì quella città Fran- 
cesco Piceinino , e per potersi difendere dal duca , clie fa- 
voriva Francesco, aveva ai Vineziani e Fiorentini diman- 
dalo aiuto, e quelli non gliene avevano negato; in modo 
ch'essendo in queste imprese occupati, non potevano ri- 
solversi ad aiutare il conte. Ma seniio seguilo, che Anni- 
bale aveva rotto Francesco Piccinino, e parendo quelle 
cose posate, diliberarono i Fiorentini sovvenire al conte. 
Ma prima, per assicurarsi del duca, rinnovarono la lega 
con quello; da che il duca non si discosto, come colui che 
aveva consentito si facesse guerra al conte, mentre che il 
re Rinato era in su le armi; ma vedutolo spenta, e privo 
in tutto del regno, non gli piaceva die '1 conte fusse dei 
suoi siati spogliato: e perciò non solamente acconsenti 
agli aiuti del conte, ma scrisse ad Alfonso che fusse con- 
tento di tornarsi nel regno, e non gli far più guerra; e 
benché da Alfonso questo fusse fatto mal volentieri, non- 
(liiD«no, per gli obblighi aveva col duca, dìlibcrò soddis- 
fargli, e si tirò con le genti di là dal Tronto. 

VI. Mentre che in Romagna le cose secondo questo 
ordine si travagliavano, non stettero i Fiorentini quieti 
intra loro. Era in Firenze tra ì cittadini riputati nel go- 
verno Neri di Gmo Capponi , della cui riputazione Cosimo 
de'HciJici più che di alcun altro temevo; perchè al cre- 
dilo gronde ch'egli aveva nella città, quello ch'egli aveva 
con i soldati s'aggiugneva. Perchè essendo stato molte 
volte capo degli eserciti lìorentini, so gli aveva con la 
virtù e con i meriti guadagnati. Oltra di questo, la me- 
^■Mid delle vittorie, che da Ini e Gino suo padre si rico- 



284 ISTORIE FIORENTINE. 

gnoscevaiìo; avendo questo espugnata Pìsa^ e quello vinto 
Niccolò Piccinino ad Anghiari ; lo faceva amare da molti, 
e temer da quelli che desideravano non avere nel governo 
compagnia. Tra molti altri capi dell'esercito fiorentino 
era Baldaccio d' Anghiari, uomo in guerra eccellentissi- 
mo, perchè in quelli tempi non era alcuno in Italia, che 
di virtù di corpo e d'animo lo superasse; ed aveva intra 
le fanterie, perchè di quelle sempre era stato capo, tanta 
riputazione, ch'ogni uomo estimava che con quello in 
ogni impresa e ad ogni sua volontà converrebbero. Era 
Baldaccio amicissimo a Neri, come quello che per le sue 
virtù, delle quali era sempre stato testimone, l'amava; il 
che arrecava agli altri cittadini sospetto grandissimo; e 
giudicando che fusse il lasciarlo pericoloso, ed il tenerlo 
pericolosissimo, diliberarono di spegnerlo: al quale loro 
pensiero fu in questo la fortuna favorevole. Era gonfalo- 
niere di giustizia messer Bartolommeo Orlandini. Costui 
sondo mandato alla guardia di Marradi quando, come di 
sopra dicemmo, Niccolò Piccinino passò in Toscana, vil- 
mente se n'era fuggito, ed aveva abbandonato quel pas- 
so, che per sua natura quasi si difendeva. Dispiacque tanta 
viltà a Baldaccio j e con parole ingiuriose e con lettere 
fece noto il poco animo di costui : di che messer Bartolom- 
meo ebbe vergogna e dispiacere grande, e sommamente 
desiderava vendicarsene ; pensando di potere con la morte 
dell'accusatore l'infamia delle sue colpe cancellare. 

VII. Questo desiderio di messer Bartolommeo era da- 
gli altri cittadini cognosciuto, tanto che senza molta fa- 
tica, che dovesse spegnere quello gli persuasero, e a un 
tratto sé della ingiuria vendicasse, e lo stato da uno uomo 
liberasse, che bisognava o con pericolo nutrirlo, o licen- 
ziarlo con danno. Fatta pertanto messer Bartolommeo di- 
liberazione d' ammazzarlo , rinchiuse nella camera sua 
molti giovani armati; ed essendo Baldaccio venuto in 
piazza, dove ciascun giorno veniva, a trattare con i ma- 
gistrati della sua condotta, mandò il gonfaloniere per lui, 
il quale senza alcuno sospetto ubbidì; a cui il gonfaloniere 
si fece incontro, e con seco per l' andito lungo le camere 
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de' Signori della sua condotta ragionando, due o tre volte 
passeggiò. Dipoi quando gli parve tempo, sendo perve- 
nuto propìnquo alla camera che gli armati nascondeva , 
fece loro il cenno; 1 quali saltarono Cuora, e quello tro- 
vato solo e disarmato ammazzarono, e cosi morto, per la 
finestra che dal Palagio in dogana risponde, gittaróno, e 
di quivi portatolo in piazza e tagliatogli il capo , per tutto 
il giorno a tutto il popolo spettacolo ne fecero [1443]. Ri- 
mase di costui un solo figliuolo, che Ànnalena sua donna 
pochi anni davanti gli aveva partorito, il quale non molto 
tempo visse. E restata Anaalena priva del figliuolo e del 
marito, non volle più con altro uomo accompagnarsi ; e 
fatto delle sue case un munìstero, con molte nobili donne 
che con lei convennero si rinchiuse , dove santamente 
visse e mori. La cui memoria per il munistero creato e 
nomato da lei, come al presente vive, cosi vivere sem- 
pre. Questo fatto abbassò in parte la potenza di Neri, e 
tolsegli riputazione ed amici. Né bastò questo ai cittadini 
dello stato, perchè sendo già passati dieci anni dopo il 
principio deHo stato loro, ed essendo T autorità della Ba- 
lia finita, e pigliando molti con il parlare e con l' opere 
più animo che non si richiedeva, giudicarono i capi dello 
stato, che, a non voler perdere quello, fusse necessario 
ripigliarlo, dando di nuovo autorità agli amici, e gli ni- 
-mici battendo. E perciò nell'anno mgcccxliv crearono 
per i Consigli nuova Balia, la quale riformò gli ufficj, 
dette autorità a pochi di poter creare la Signoria, rin- 
novò la cancelleria delle riformazioni, privandone ser Fi- 
lippo Peruzzi, ed a quella preponendo uno, che secondo 
il parere dei potenti si governasse. Prolungò il tempo dei 
confini ai confinati, pose Giovanni di Simone Yespucci 
nelle carceri, privò degli onori gli accoppiatori dello stato 
nimico, e con quelli i figliuoli di Piero Baroncelli, tutti 
ì Serragli, Bartolommeo Fortini, messer Francesco Ca- 
stellani e molti altri. E con questi modi a sé renderono 
autorità e riputazione, ed ai nimici e sospetti tolsero T or- 
goglio. 

Vili. Fermo cosi e ripreso lo stato, si volsero alle 
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còse di fuora. Era Niccolò Picdnino, come sopra dicem- 
mo, jstato abbandonato dal re Alfonso, ed il conte per 
r aiuto che dai Fiorentini aveva avuto era diventato po- 
tente ; dondecfaè quello assali P^iccolò presso a Fermo, e 
quello ruppe di modo , che Niccolò privato quasi di tutte 
le sue genti con pochi si rifuggi in Montecchio, dove si 
fortificò e difese tanto, che in breve tempo tutte le sue 
genti gli tornarono appresso, ed in tanto numero^ die 
potette facilmente difendersi dal conte, sendo massima- 
mente di già venuto il verno, per il quale furono quelli 
capitani costretti mandare le loro genti alle stanze. Nic- 
colò attese tutta la vernata a ingrossare V esercito, e dal 
papa e dal re Alfonso fu aiutato; tanto che, venuta la pri- 
mavera , si ridussero quelli capitani alla campagna ; dove 
essendo Niccolò superiore, era condotto il conte in estre- 
ma necessità, e sarebbe stato vinto, se dal duca non f ussero 
stati a Niccolò i suoi disegni rotti. Mandò Filippo a pregare 
quello che subito andasse a lui, perchè gli aveva a parlare 
a bocca di cose importantissime. Donde che Niccolò, cu- 
pido d' intenderle, abbandonò per un incerto bene una 
certa vittoria; e lasciato Francesco suo figliuolo capo del- 
l' esercito, se n' andò a Milano. Il che sentendo il conte, 
non volse perdere V occasione del combattere, mentre 
che Niccolò era assente; e venuto alla zuffa propinquo al 
Castel di Monte Loro, ruppe le genti di Niccolò, e France- 
sco prese. Niccolò arrivato a Milano, e vedutosi aggirato 
da Filippo, e intesa la rotta e la presa del figliuolo, per 
il dolore mori l'anno mccgcxlv, d' età di sessantaquattro 
anni, slato più virtuoso che felice capitano; e di lui re- 
starono Francesco e Iacopo, i quali ebbero meno virtù, e 
più cattiva fortuna del padre ; tantoché queste armi Brac- 
cesche quasiché si spensero , e le Sforzesche sempre dalla 
fortuna aiutate diventarono più gloriose. Il papa vedendo 
battuto r esercito di Niccolò e lui morto, né sperando 
molto negli aiuti di Ragona, cercò la pace con il conte, 
e per mezzo dei Fiorentini si conchiuse ; nella quale al 
papa , delle terre della Marca , Osìrao, Fabriano e Ricantti 
restarono, tutto il restante sotto l'imperio del conte rimase. 
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IX. Seguita la pace nella Marca, sarebbe tutta Italia 
pacificata, se dai Bologaesi non fusse stata turbata. Erano 
in Bologna due potentissime famiglie, Ganneschì e Ben- 
tivogli. Di questi era capo Annibale, di quelli Battista. 
Avevano, petr meglio potersi V uno dell'altro fidare, con- 
tratto intra loro parentado; ma intra gli uomini che aspi- 
rano a una medesima grandezza si può facilmente fare 
parentado, ma non amicizia. Era Bologna in lega con i 
Fiorentini e Vincziani, la quale mediante Annibale Ben- 
tivogli, dopo che n'avevano cacciato Francesco Piccinino, 
era stata fatta; e sapendo Battista quanto il duca deside- 
rava avere quella città favorevole, tenne pratica seco di 
ammazzare Annibale , e ridurre quella città sotto l' inse- 
gne sue. Ed essendo convenuti del modo , a' dì 24 di giu- 
gno Y anno mccccxly assali Battista Annibale con i suoi , 
e quello ammazzò; dipoi, gridando il nome del duca, 
corse la terra. Erano in Bologna i commessarj vineziani 
e fiorentini, i quali al primo remore si ritirarono in casa ; 
ma veduto poi come il popolo gli ucciditori non favoriva, 
anzi in gran numero ragunati con 1' armi in piazza della 
morte d'Annibale si dolevano, preso animo, e con quelle 
genti si trovavano, s'accostarono a quelli, e fatto testa, 
le genti Gannesche assalirono, e quelli in poco d' ora vin- 
sero; delle quali parte ammazzarono, parte fuora della 
città cacciarono. Battista non essendo stato a tempo a 
fuggire, né i nimici ad ammazzarlo, dentro alle sue case 
in una tomba fatta per conservare frumento si nascose ; 
e avendone i suoi nimici cerco tutto il giorno, e sapendo 
come e' non era uscito della città , feceno tanto spavento 
a i suoi servidori, che da un suo ragazzo per timore fu 
loro mostro, e tratto di quel luogo ancora coperto d'ar- 
mi, fu prima morto, dipoi per la terra strascinato ed 
arso. Gosi V autorità del duca fu sufficiente a fargli fare 
quella impresa, e la sua potenza non fu a tempo a soc- 
correrlo. 

X. Posati adunque per la morte di Battista e fuga 
de' Gannesdii questi tumulti , restarono i Bolognesi in 
grandissima confusione , non vi essendo alcuno della casa 
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de'Bcntivogli atto al governo , essendo rimaso d' Annibale 
un sol figliuolo d'età di sei anni chiamato Giovanni; in modo 
che si dubitava che tra gli amici de'Bentivogli non nascesse 
divisione, la quale facesse tornare i Canneschi con la ro- 
vina della patria edella parte loro. E mentre stavano in 
questa sospensione d'animo, Francesco eh' era stato conte 
di Poppi, trovandosi in Bologna, fece intendere a quelli 
primi della città, che se volevano essere governati da uno 
disceso dal sangue d'Annibale lo sapeva loro insegnare; 
e narrò come sondo circa venti anni passati Ercole cugino 
d'Annibale a Poppi, sapeva come egli ebbe cognoscensa 
con una giovane di quel castello, dalla quale ne nacque un 
figliuolo chiamato Santi , il quale Ercole gli affermò più 
volte essere suo; né pareva che potesse negarlo, perchè 
chi cognobbe Ercole e cognosce il giovane, vede intra loro 
una simiglianza grandissima. Fu da quelli cittadini pre- 
stato fede alle parole di costui , né differirono punto a man- 
dare a Firenze loro cittadini a ricognoscere il giovane, e 
operare con Cosimo e con Neri che fusse loro concesso. 
Era quello che si riputava padre di Santi, morto; tantoché 
quel giovane sotto la custodia d'un suo zio, chiamato An- 
tonio da Gasccse, viveva. Era Antonio ricco e senza figliuoli, 
e amico a Neri ; perciò intesa che fu questa cosa , Neri giu- 
dicò che fusse né da sprezzarla , né temerariamente da 
accettarla, e volle che Santi alla presenza dì Cosimo con 
quelli che da Bologna erano mandati parlasse. Convennero 
costoro insieme ; e Santi fu dai Bolognesi non solamente 
onorato , ma quasi adorato ; tanto poteva negli animi di 
quelli l'amor delle parti. Né per allora si conchiuse alcuna 
cosa, se non che Cosimo chiamò Santi in disparte, e si gli 
disse: « Ninno in questo caso ti può meglio consigliare die 
tu medesimo, perché tu hai a pigliare quel partito, a che 
r animo t' inclina : perché se tu sarai figliuolo d' Ereolc 
Bentivogli, tu ti volgerai a quelle imprese, che di quella 
casa e di tuo padre fieno degne; ma se tu sarai figliuolo 
d'Agnolo da Caseose, ti resterai in Firenze a consutpare 
in una arte di lana vilmente la vita tua. » Queste parole 
commossero il giovane, e dove prima egli aveva quasiehè 
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negato ili pigliar sitnil partilo, disse che si rimelleva in 
tutto» quello che Cosimo e Neri ne deliberasse; tanlochc 
rimasi d'accordo con i mandali Bolognesi, fu di veste, ca- 
valli e servidori onorato , e poco dipoi , accompagnato da 
molti, a Bologna condotto, ed al governo dc'flgliuoli di 
messer Annibale e della città posto. Dove con taota 
prudenza si governò , che dove i suoi maggiori erano stati 
tulli dai loro nimici morti, egli e pacificamente visse, ed 
onoratissimamente mori. 

XI. Dopo la morte di Niccolò Piccinino , e la pace se- 
guita nella Marca, desiderava Filippo avere un capitano, 
il quale ai suoi eserciti comandasse, e tenne pratiche se- 
grete con Ciarpellone, uno de' primi capi del conte Fran- 
cesco; e fermo intra loro l'accordo, Cìarpellone domandò 
licenza al conte d'andare a Milano per entrare in posses- 
sione d'alcune castella che da Filippo gli erano nelle pas- 
sate guerre state donate. Il conte dubitando di quello 
ch'era, acciocché il duca non se ne potesse centra i suoi 
disegni servire , lo fece in prima sostenere, e poco dipoi 
morire, allegando d'averlo trovato in fraude contra di 
lui; di che Filippo prese grandissimo dispiacere e sdegno; 
il che piacque ai Fiorentini ed ai Vineziani , come quelli 
che temevano assai, se l'armi del conte e la potenza di 
Filippo diventavano amiche. Questo sdegno pertanto fu 
cagione di suscitare nuova guerra nella Marca. Era signore 
di Rimino Gisniondo Malatesti, il quale per esser genero 
del conte sperava la signoria di Pesaro; ma il conte, oc- 
cupata quella, a Alessandro suo fratello la dette; di che 
Gismondo sdegnò forle: al quale sdegno s' aggiunse che 
Federigo di Monlefeltro suo nimico peri favori del conto 
aveva la signoria d'Urbino occupata; questo fece ohe Gi- 
smondo s'accostò al duca, e che e' sollecitava il papa ed il 
re a far guerra al conte. Il quale per far sentire a Gismondo 
i primi frutti di quella guerra che desiderava, pensò di 
prevenirlo, e in un tratto l'assalì. Onde che subito si 
ri empierono di tumulti la Romagna e la Marca, perchè 
FilippOjilrcedilpapa mandarono grossi aiuli a Gismondo, 
;4^ Fiorentiai e Vineziani se non di gente, di danari 



1 



290 ISTORIE FI(»IENTINE. 

provvedevano il conte. Né bastò a Filippo la guerra di Ro- 
magna, che disegnò tórre al conte Cremona e Pontremoli; 
ma Pontremoli da' Fiorentini, e Cremona da'Vineziani 
fu difesa. In modo che in Lombardia ancora si rinnovò la 
guerra ; nella quale dopo alquanti travagli seguiti nel Cre- 
monese, Francesco Piccinino capitano del duca fu a Gasale 
da Micheletto e dalle genti de' Vineziani rotto [1446]. Per 
la quale vittoria i Vineziani sperarono di poter tórre lo 
stato al duca , e mandarono uno loro commessario in Cre- 
mona, e la Ghiaradadda assalirono, e quella tutta, fuori 
che Crema, occuparono. Dipoi passato l'Adda, scorrevano 
per insino a Milano; dondechè '1 duca ricorse ad Alfonso, 
e lo pregò volesse soccorrerlo, mostrandogli 1 pericoli del 
regno, quando la Lombardia fusse in mano de' Vineziani. 
Promesse Alfonso mandargli aiuti, i quali con difficoltà 
senza consentimento del conte potevano passare. 

XIL Pertanto Filippo ricorse con i prieghi al conte, 
che non volesse abbandonare il suocero già vecchio e eieoo. 
Il conte si teneva offeso dal duca per avergli mosso guer- 
ra; dall'altra parte la grandezza de' Vineziani non gli pia- 
ceva, e di già i danari gli mancavano, e la lega \o prov- 
vedeva parcamente; perchè ai Fiorentini era uscita la 
paura del duca, la quale faceva loro stimare il eonte; ed 
i Vineziani desideravano la sua rovina , come quelli die 
giudicavano, lo stato di Lombardia non potere essere loro 
tolto se non dal conte. Nondimeno mentre che Filippo 
cercava di tirarlo a' suoi soldi , e gli offeriva il principato 
di tutte le sue genti , pure che lasciasse i Vineziani , e la 
Marca restituisse al papa, gli mandarono ancora loroam- 
basciadori promettendogli Milano se lo prendevano, e la 
perpetuità del capitanato delle loro genti; purché seguisse 
la guerra nella Marca, ed impedisse che non venissero 
aiuti d'Alfonso io Lombardia. Erano adunque le promesse 
de' Vineziani grandi e i meriti loro grandissimi, avendo 
mosso quella guerra per salvare Cremona al conte ; e dal- 
l'altra parte l'ingiurie del duca erano fresche, e le me 
promesse infedeli e deboli. Pur nondimeno stava dubbio 
iJ conte di qual partito dovesse prendere; perchè dall'olio 
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Ito l'obbligo lidia lega, la fede data, ed i ineriti freschi, 
e le promesse delle cose fulurc lo movevano; dall'altro i 
prieghi del suocero , e sopra Lullo il veleno che dubitavn 
che sotto le grandi promesse de'Vineziani si nascondesse, 
giudicando dovere stare e delle promesse e dello slato, 
qualunque volta avessero vinto, a loro discrezione, alla 
quale niuno prudente prìncipe non mai se non per neces- 
sità si rimise. Queste difficoltà di risolversi al conte furono 
dall'ambizione de'Vineziani tolte via, i quali avendo spe- 
ranza d'occupar Cremona per alcune intelligenze avevano 
io quella città, sotto altro colore vi fecero appressare le 
loro genti ; ma la cosa sì scopri da quelli che per il conte 
la guardavano, e riuscì il loro disegno vano; per che non 
acquistarono Cremona, ed il conte perderono, il quale, 
posposti tutti i rispetti , s' accostò al duca [1447]. 

Xm. Era morto papa Eugenio , e creato per suo suc- 
cessore Niccolò V, ed il conte aveva già tutto lo esercito a 
Colìgnola per passare in Lombardia , quando gli venne 
avviso Filippo essere morto,clie correva l'anno mccccxltii 
all'ultimo d'agosto. Questa nuova riempie d'afibnni il 
COnl£, perchè non gli pareva che le sue genti fussero ad 
ordine per non avere avuto lo intero pagamento; temeva 
de'Vineziani per essere insulearmiesuoiniraici, avendo 
di fresco lasciati quelli ed accostatasi al duca; temeva 
d'Alfonso suo perpetuo nimico; non isperava nel papa ne 
ne'Fiorentini*. in questi, per essere collegati con i Vine- 
liani; in quello, per essere delle lerre della Chiesa posses- 
sore. Pure diliberò di mostrare il viso alla fortuna, e se- 
condo gli accidenti di quella consigliarsi ; perchè molte 
volte operando si scoprono quelli consigli, che standosi 
sempre si nasconderebbero. Cavagli grande speranza il 
credere, che se i Milanesi dall'ambizione de'Vineziani si 
vole^ero difendere, che c'non potessero ad altre armi che 
alle sue rivolgersi. Onde clic fatto buono animo, passò nel 
Bolognese, e passato dipoi a Modena e Reggio, si fermò 
con le genti in su la Lenza, ed a Milana mandò a offerirsi. 
De'Milanesi, morto 11 duca, parte volevano vivere liberi, 
parte sotto un principe; di quelli che amavano il principe, 
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runa parte voleva il conte, T altra il re Alfonso. Pertanto 
sondo quelli che amavano la libertà più uniti , prevalsero 
agli altri, ed ordinarono a loro modo una Repubblica, la 
quale da molte città del ducato non fu ubbidita; giudi- 
cando ancora quelle potere , come Milano , la loro libertà 
godere ; e quelle che a quella non aspiravano , la signoria 
de' Milanesi qon volevano. Lodi adunque e Piacenza si 
dierono a'Yineziani; Pavia e Parma si fecero libere. Le 
quali confusioni sentendo il conte, se n'andò a Cremona; 
dove i suoi oratori insieme con gli oratori Milanesi ven- 
nero con la conchiusione, che fusse capitano de' Milanesi 
con quelli capitoli, che ultimamente col duca Filippo aveva 
fatti. A'quali aggiunsero, che Brescia fusse del conte; e 
acquistandosi Verona, fusse sua quella, e Brescia resti- 
tuisse. 

XIV. Avanti che'l duca morisse, papa Niccolò dopo 
la sua assunzione al pontificato cercò di creare pace intra 
i princìpi italiani. E per questo operò con gli oratori 
che i Fiorentini gli mandarono nella creazione sua, die 
si facesse una dieta a Ferrara per trattare o lunga tre- 
gua ferma pace. Convennero adunque in quella città 
il legato del papa, gli oratori vineziani, ducali e fioren- 
tini. Quelli del, re Alfonso non v'intervennero. Trovavasi 
costui a Tiboli con assai genti a pie ed a cavallo, e di 
quivi favoriva il duca; e si crede, che poiché eglino dt>bero 
tirato dal canto loro il conte, che volessero apertamente 
ì Fiorentini e i Vineziani assalire, ed in quel tanto ch'egli 
indugiavano le genti del conte a essere in Lombardia, in- 
trattenere la pratica della pace a Ferrara , dove il re non 
mandò , affermando che ratificherebbe a quanto dal daea 
si conchiudesse. Fu la pace molti giorni praticata , e dopo 
molte dispute si conchiuse o una pace per sempre o una 
tregua per cinque anni, quale di queste due al duca pia- 
cesse; ed essendo iti gli oratori ducali a Milano per inten- 
dere la sua volontà, lo trovarono morto. Volevano, noa 
ostante la sua morte, i Milanesi seguire l'accordo; mai 
Vineziani non volsero, come quelli che presero speraon 
grandissima d'occupar quello stato, veggendo massime 



che Lodi e Piacenza sdbìto dopo la morte del duca s'ernno 
arrese loro; lalcli'cglì speravano o per forza o per aceordo 
potere in breve tempo spogliare Milano di (ulto lo stalo, 
e quello dipoi in modo opprimere, elic ancora esso s' ar- 
rendesse prima ch'alcuno lo sovvenisse; e tanto più si 
persuasero questo , quando videro i Fiorentini implicarsi 
in guerra col re Alfonso. 

XV. Era quel re a Tibolì, e volendo seguire l'impresa 
di Toscana, secondo che con Filippo aveva diliberato, pa- 
rendogli che la guerra die si era già mossa in Lombardia 
fusse per dargli tempo e comodità, desiderava avere un 
pie nello stalo de'Fiorentinì, prima ch'apertamente si mo- 
vesse; e perciò tenne trattato nella Rocca di Ccnnìna in 
Valdarno di sopra, e quella occupò. 1 Fiorentini percossi 
da questo inopinato accidente, e veggendo il re mosso per 
venire a'Ioro danni, soldarono genti, crearono 1 Dieci, e 
secondo i loro costumi si prepararono alla guerra. Era 
già condotto il re col suo esercito sopra il Sanese , e faceva 
ogni suo sforzo per tirare quella città ai suoi voleri : nondi- 
lueno stettero quei cittadini nell'amicizia dc'Fiorcntìni 
fermi, e non riceverono il re in Siena, uè in alcuna delle 
loro terre. Provvede vanto bene di vivere; di che gli scusava 
l'impotenza loro, e la gagliardia del nimico. Non parve al 
re entrare per la via del Valdarno, come prima aveva 
disegnato, si per avere riperduta Genuina , si perchè digià 
1 Fiorentini erano in qualche parte forniti dì gente; e 
s'inviò verso Volterra, e molte castella nel Volterrano 
occupò. DI quindi n'andò in quel di Pisa, e per gli favori 
che gli fecero Arrigo e Fazio de'conti della Gherardesca, 
prese alcune castella, e da quelle assali Campiglia; la quale 
non potè espugnare, perchè fu da' Fiorentini e dal verno 
difesa. Ondechè il re lasciò nelle terre prese guardie da 
difenderle, e da potere scorrere il paese, e col restante 
dell'esercito si ritirò alle stanze nel paese di Siena. 1 Fio- 
rentini intanto aiutati dalla stagione con ogni studio si 
provvidero di genti; capi delle quali erano Federigo si- 
gnore d' Urìtino , e Gismondo Matatesti di Rimini ; e ben- 
ché fra questi lusse discordia, nondimeno , per l» ^v\i4s.-«ia. 
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di Neri di Gino e di Bernardetlo de' Medici commessarj, 
si manteDQero in modo uniti, che si usci a campo sendo 
ancora il verno grande [1448], e si ripresero le terre per- 
dute nei Pisano, e le Pomerance nel Volterrano; e i sol- 
dati del re che prima scorrevano le maremme, si frena- 
rono di sorte, che con fatica potevano le terre loro date 
a guardia mantenere. Ma venuta la primavera, i commefr- 
sarj fecero alto con tutte le loro genti allo Spedaletto, in 
numero di cinque mila cavalli e due mila fanti; ed il re 
ne venne con le sue, in numero di quindici mila , propinquo 
a tre miglia a Gampiglia. E quando si stimava tornasse a 
campeggiar quella terra, si gittò a Piombino, sperando 
d'averlo facilmente, per esser quella terra mal provvista, 
e per giudicar quello acquisto a sé utilissimo, e ai Fioren- 
tini pernìzioso; perchè da quel luogo poteva consumare 
con una lunga guerra i Fiorentini , potendo provvederlo 
per mare, e tutto il paese di Pisa perturbare. Perciò dis- 
piacque ai Fiorentini questo assalto, e consigliatisi quello 
fosse da fare, giudicarono che se si poteva stare con l'eser- 
cito nelle macchie di Gampiglia, che il re sarebbe for- 
zato di partirsi o rotto o vituperato. E per questo arma- 
rono quattro galeazze avevano a Livorno, e con quelle 
misero trecento fanti in Piombino, e posonsi alle Caldane; 
luogo dove con dilBcultà potevano essere assaliti, perchè 
alloggiare alle macchie nel piano lo giudicavano peri- 
coloso. 

XVI. Aveva l'esercito fiorentino le vettovaglie dalle 
terre circostanti, le quali per essere rade e poco abitate 
lo provvedevano con difficultà. Talché l' esercito ne pati- 
va, e massimamente mancava di vino; perché non vi se 
ne ricogliendo,. e d' altronde non ne potendo avere, non 
era possibile che se ne avesse per ciascuno. Ma il re, an- 
coraché dalle genti fiorentine fusse tenuto stretto , abbon- 
dava, da strame in fuora, d' ogni cosa, perchè era per 
mare di tutto provveduto. Volleno pertanto i Fiorentini 
far prova, se per mare ancora le genti loro potessero 
sovvenire, e caricarono le loro galeazze di viveri, e fit- 
toh venire, furono da selle ^aleé del re incontrate, t 
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due ne furono prese, e due Fugale. Questa perdita fece 
perdere la speranza alle genti fiorentine del rinfresca- 
mento. Ondcchè dugento saccomaiiDi o più, per manca- 
meato maxime del vino, si fuggirono nel ciimpo dei re; 
e l'altre genti mormoreggiavano, alllrmando non esser 
per stare in luogtii eaidissimi , dove non fusse vino, e 
l'acque fussero cattive. Tantoché i commessarj dilibcra- 
rono di abLandonare quel luogo, e volsonsi alla ricupera- 
zione d' alcune castella eb' ancora restavano in mano al 
re^ il quale dall'altra parte, ancoraché non patisse di vi- 
veri , e fusse superiore di genti , si vedeva mancare per 
essere il suo esercito ripieno di malattie, che in quelli 
tempi i luoghi maremmani producono; e furono di tanta 
potenza, che molti ne morivano, e quasi tutti erano in- 
fermi. Ondeehc si mossero pratiche d'accordo, per il 
quale il re domandava cinquanta mila fiorini , e che Piom- 
bino gli russe lasciala a discrezione: la qual cosa consul- 
tata a Firenze, molti desiderosi della pace l' accettavano, 
affermando non sapere come e' si potesse sperare di vin- 
eerc una guerra, che a sostenerla tante spese fussero ne- 
cessarie. Ma Neri Capponi andato a Firenze, in modo con 
le ragioui la sconfortò, clic tutti i cittadini d'accordo a 
non l'accettare convennero; ed il signore di Piombino 
per loro raccomandato accettarono , ed a tempo di guerra 
e di pace di sovvenirlo promisero, purfM non s' abban- 
donasse, e si volesse, come insino allora aveva fatto, di- 
fendere. Intesa il re questa diliberazione, e veduto per 
lo infermo euo esercito di non potere acquistare la terra, 
si ievò quasiché rotto da campo, dove lasciò più che due 
mila uomini morti, e eoi restante dell'infermo esercito 
si ritirò nel paese di Siena, e di quindi nel regno, tutto 
sdcgniito eontra i Fiorentini, minacciandogli a tempo 
nuovo di nuova guerra, 

XVU. Mentre ehe queste cose in Toscana in simil 
modo si travagliavano, il conte Franeesco in Lombardia, 
sendo diventato capitano de' Milanesi, prima che ogni al- 
tra cosa si fece amico Francesco Piccinino, il quale per i 
Milanesi militava , nceioechè nelle sue imvccsc V» feNa- 
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risse, con più rispetto l'ingiuriasse. Ridussest adunque 
con l' esercito suo in campagna , onde che quelli di Pavia 
giudicarono non si potere dalle sue forze difendere; e 
non volendo dall' altra parte ubbidire ai Milanesi gli of- 
fersero la terra, con queste condizioni, che non gli met- 
tesse sotto r imperio di Milano. Desiderava il conte la 
possessione di quella città, parendogli un gagliardo prin- 
cipio a potere colorire i disegni suoi. Né lo riteneva il ti- 
more o la vergogna del rompere la fede; perchè gli uomini 
grandi chiamano vergogna il perdere, non con inganno 
acquistare. Ma dubitava, pigliandola , non fare sdegnare i 
Milanesi in modo che si dessero ai Yineziani; e non la pi- 
gliando, temeva del duca di Savoia, al quale molti citta- 
dini si volevano dare; é nell' uno caso e nell' altro gli pa- 
reva essere privo dell'imperio di Lombardia. Pure nondi- 
meno pensando che fusse minor pericolo nel prendere 
quella città, che nel lasciarla prendere a uno altro, dili- 
berò d' accettarla , persuadendosi potere acquietare i Mi- 
lanesi ; a' quali fece intendere ne' pericoli s' incorreva 
quando non avesse accettata Pavia, perchè quelli cittadini 
si sarebbero dati o ai Yineziani o al duca, e nell'uno e 
ncir altro caso lo stalo loro era perduto ; e come ci dove- 
vano più contentarsi d'aver lui per vicino e amico, che 
un potente, quale era qualunque di quelli, e inimico. I 
Milanesi si turbarono assai del caso , parendo loro avere 
scoperta l' ambizione del conte, ed il fine a che egli an- 
dava; ma giudicarono non potere scoprirsi, perchè non 
vedevano , partendosi dal conte , dove sì volgere altrove 
che a' Yineziani, de' quali la superbia e le gravi condi- 
zioni temevano: e perciò diliberarono non si spiccare dal 
conte, e per allora rimediare con quello ai mali che so- 
prastavano loro; sperando che, liberati da quelli, si po- 
trebbero ancora liberare da lui; perchè non solamente 
dai Yineziani , ma ancora dai Genovesi e duca di Savoia, 
in nome di Carlo d'Orliens nato d' una sorella di Filippo, 
erano assaliti; il quale assalto il conte con poca fatica ùp- 
presse. Solo adunque gli restarono nimici i Yineziani, i 
quali con un potente esercito volevano occupare quello 
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stato, e tenevano Lodi e Piaceni^a; alla quale il conte 
pose il campo, e quella dopo una lunga fatica prese esac- 
cheggió. Dipoi, perchè n' era venuto il verno, ridusse le 
sue genti negli alloggianienii, ed egli se n'andò a Cremo- 
na, dove tutta la vernata con la moglie si riposò. 

XVIII. Ma venuta la primavera, uscirono gli eserciti 
vineziani e milanesi alla campagna. Desideravano i Mila- 
nesi acquistar Lodi, e dipoi tare accordo con i Vineziani; 
perchè le spese della guerra erano loro rincresciute, e la 
fede del capitana era loro sospetta; talché sommamente 
desideravano la pace per riposarsi e per assicurarsi del 
conte. Diliberarono pertanto, che il toro esercito andasse 
all'acquisto di Caravaggio, sperando che Lodi s'arren- 
desse qualunque volta quel castello (usse tratto dalle mani 
del nimico, il conte ubbidì ai Milanesi, ancorché l'animo 
suo fosse passare l'Adda ed assalire il Bresciana. Posto 
dunque l'assedio a Caravaggio, con fossi ed altri ripari 
s'afforlificò, acciocché se i Vineziani volessero levarlo da 
campo, con loro disavvantaggio 1' avessero ad assalire. I 
Vineziani dall'altra parte vennero, con il loro esercito 
sotto Micheletto loro capitano , propinqui a duoi tiri d'arco 
al campo del conte; dove più giorni dimorarono, e fecero 
molte zuffe. Nondimeno il conte seguiva di strignere il ca- 
stella, e l'aveva condotto in termine che conveniva s'ar- 
rendesse; la qual cosa dispiaceva ai Vineziani, parendo 
loro con la perdita di quello aver perduta l'impresa. Fu 
pertanto intra i loro capitani grandissima disputa del modo 
del soccorrerlo , né si vedeva altra via, che andare dentro 
ai suoi ripari a trovare il nimico, dove era disavvantag- 
gio grandissimo; ma tanto stimarono la perdita di quel 
castello, che '1 Senato veneto , naturalmente timido, e di- 
scosto da qualunque partito dubbio e pericoloso, volle piut- 
tosto per non perdere quello porre in pericolo il tutto, 
che con la perdila d'esso perdere l' impresa. Fecero adun- 
que dilibcrazione d' assalire in qualunque modo il conte; 
e levatisi una mattina di buona ora in arme, da quella 
parte eh' era meno guardata l'assalirono, end primo im- 
i tW'^' ""'''^ interviene negli assalti che non si aspettano. 



i 



298 ISTORIE FIORENTINE. 

tutto r esercito sforzesco perturbarono. Ma subito fu ogoi 
disordine dal conte in modo riparato , che i nimieì, dopo 
molti sforzi fatti per superare gli argini^ furono non so- 
lamente ributtati, ma in modo fugati e rotti, che di tutto 
l'esercito, dove erano meglio che dodici mila cavalli, non 
se ne salvarono mille, e tutte le loro robe e carriaggi fu- 
rono predati ; né mai sino a quel di fu ricevuta dai Vi- 
neziani la maggiore e più spaventevole rovina. E tra la 
preda e i presi fu trovato tutto mesto uno provveditore 
vineziano , il quale avanti alla zuffa e nel maneggiare la 
guerra aveva sparlato vituperosamente del conte, chia- 
mando quello bastardo e vile; dimodoché trovandosi dopo 
la rotta prigione, e de' suoi falli ricordandosi, dubitando 
non essere secondo i suoi meriti premiato , arrivato avanti 
al conte tutto timido e spaventato , secondo la natura de- 
gli uomini superbi e vili, la quale è nelle prosperità es- 
sei^e insolenti e nelle avversità abietti e umili, gittatosi 
lagrimando ginocchioni , gli chiese dell' ingiurie contro a 
quello usate perdono. Levollo il conte, e presolo per il brac- 
cio gli fece buono animo, e confortollo a sperar bene. Poi 
gli disse che si maravigliava, che un uomo di quella pru- 
denza e gravità, che voleva essere tenuto egli, fusse ca- 
duto in tanto errore di parlare sì vilmente di coloro che 
non lo meritavano. E quanto apparteneva alle cose che 
quello gli aveva rimproverate, che non sapeva quello che 
Sforza suo padre s'avesse con madonna Lucia sua madre 
operato, perché non vi era, enpn aveva potuto aMoro 
modi del congiugnersi provvedere; talmentechè di quello 
che si facessero, e' non credeva poterne biasimo o lode 
riportare ; ma che sapeva bene che di quello aveva avuto 
a operare egli , si era governato in modo che niuno lo po- 
teva riprendere ; di che egli ed il suo Senato ne potevano 
fare fresca e vera testimonianza. Confortollo a essere per 
l'avvenire più modesto nel parlare d'altrui, e più cauto 
neir imprese sue. 

XIX. Dopo questa vittoria, il conte con il suo vinci- 
tore esercito passò nel Bresciano, e tutto quel contado oc- 
cupò; e dipoi pose il campo propinquo a due miglia a 
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èscia. I Vineziani dall'altra parte, ricevuta In rotta, te- 
mendo, come seguì, che Brescia non fosse la prima per- 
cossa, r avevano di quella guardia che meglio e più pre- 
sto avevano potuto trovare provveduta; e dipoi con ogni 
diligenza ragunarono forze, e ridussero insieme quelle re- 
liquie che del loro esercito poterono avere, ed ai Fioren- 
tini per virtù della loro lega domandarono aiuti; i quali, 
perchè erano liberi dalla guerra del re Alfonso, manda- 
rono in aiuto di quelli mille fanti e due mila cavalli. 1 Vi- 
neziani con queste forze ebbero tempo a pensare agli ac- 
cordi. Fu un tempo cosa quasi che fatale alla Repubblica 
Vineziana perdere nella guerra, e negli accordi vìncere; e 
quelle cose che nella guerra perdevano, !a pace dipoi 
molte volte duplicatamente loro rendeva. Sapevano i Vi' 
neziani come i Milanesi dubitavano del conte, e come il 
conte desiderava non essere capitano, ma signore de' Mi- 
lanesi; e come in loro arbitrio era far pace con uno de' 
due, desiderandola l'uno per ambizione, l' altro per pau- 
ra , elessero di farla col conte, e d'oBi^rirgli aiuti a quello 
acquisto; e si persuasero, come i Milanesi si vedessero in- 
gannati dal conte, vorriano mossi dallo sdegno sottoporsl 
prima a qualunque altro che a lui; e conducendosi in ter- 
mine che per loro medesimi non sì potessero difendere, 
nò più del conte fidarsi, sariano forzati, non avendo dove 
gittarsi,di cadere loro in grembo. Preso questo consìglio, 
tentarono l'animo del conte, e lo trovarono alla pace di- 
spostissimo, come quello che desiderava che la vittoria 
avuta Q Caravaggio fusse sua e non de' Milanesi. Ferma- 
rono pertanto uno accordo, nel quale i Vineziani s'obbli- 
garono pagare al conte, tanto eh' egli difibrisse ad acqui- 
stare Milano, tredici mila fiorini per ciascun mese; e di 
più, durante quella guerra, di quattro mila cavalli e due 
mila fanti sovvenirlo. Ed il conte dall' altra parte s' ob- 
bligò restituire ai Vineziani terre, prigioni e qualunque 
altra cosa stata da Ini ìn quella guerra occupata, ed es- 
sere solamente contento a quelle terre, le quah il duca 
Filippo alla sua morte possedeva. 
^^ XX. Questo accordo come fu saputo a Milano contri- 
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Sto molto più quella città, che non l'aveva la vittoria di 
Caravaggio rallegrata: dolevansi i principi, rammarica- 
vansi i popolari, piangevaao le donne ed i fanciulli, e 
tntti insieme il conte traditore e disleale- chiamavano; e 
henchè quelli non credessero né con prìeghi né con pro- 
messe dal suo ingrato proponimento rivocarlo , gli manr 
. darono ambasci adori per vedere con che viso e con quali 
parole questa sua scelleratezza accompagnasse. Venuti 
pertanto davanti al conte, uno di quelli parlò in questa 
sentenza: « Sogliono coloro, i quali alcuna cosa da alcuno 
impetrare desiderano, con i prieghi, premj o minacce 
assalirlo, acciò, mosso o dalla misericordia o dall'utile o 
dalla paura, a fare quanto da loro si desidera condescen- 
da. Ma negli uomini crudeli e avarissimi, e secondo l'opi- 
nione loro potenti , non vi avendo quelli tre modi luogo 
alcuno, indarno s'affaticano coloro che credono o con i 
prieghi umiliarli , o con i premj guadagnarli , o con le mi- 
nacce sbigottirli. Noi pertanto cognoscendo al presente, 
benché tardi, la crudeltà, l'ambizione e la superbia tua, 
vegniamo a te, non per volere impetrare alcuna cosa, né 
per credere d' ottenerla , quando bene noi la domaadassi- 
mo, ma per ricordarti i beneficj che tu hai dal popolo 
milanese ricevuti, e dimostrarti con quanta ingratitudine 
tu gli hai ricompensati, acciocché almeno intra tanti mali 
che noi sentiamo , si gusti qualche piacere per rimprove- 
rartegli. E' ti debbo ricordare benissimo quali errano le 
condizioni tue dopo la morte del duca Filippo: tu eri del 
papa e del re nimico; tu avevi abbandonati 1 Fiorentini 
e i Vìneziani, de' quali e per il giusto e fresco sdegno, e 
per non avere quelli più bisogno di te, eri quasi che ini- 
mico divenuto. Trovavi ti stracco della guerra avevi avuta 
con la Chiesa, con poca gente, senza amici, senza dana- 
ri , e privo d' ogni speranza di poter mantenere gli stati 
tuoi e l'antica tua riputazione; dalle quali cose facilmente 
cadevi, se non fusse stata la nostra semplicità: perchè 
noi soli ti ricevemmo in casa, mossi dalla riverenza ave- 
vamo alla felice memoria del duca nostro, col quale 
avendo tu parentado e nuova amicizia, credevamo che 
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De' suoi epedi passasse l'amor tuo, e che se a' beneflcj 
suoi s' aggiugnesscro i nostri, dovesse questa amicizia noa 
solamente essere ferma, ma inseparabile; e perciò alle 
antiche couTenzioni, Verona o Brescia aggiugaemmo. Che 
più potevamo noi darti e prometterti? E lu che potevi, 
non dico da noi, ma in quelli tempi da ciascuno, non 
dico avere, ma desiderare? Tu pertanto ricevesti da noi 
uno insperato bene, e noi per ricompenso riceviamo da 
te uno insperato male. Né hai differito insino ad ora a 
dimostrarci l'iniquo animo tuo; perchè non prima fusti 
delle nostre armi principe, che contro a ogni giustizia ri- 
cevesti Pavia; il che ne doveva ammonire quale doveva 
essere il fine di questa tua amicìzia. La quale ingiuria noi 
sopportammo, pensando che quello acquisto dovesse em- 
piee con la grandezza sua l'ambizione tua. Ahimè! che 
a coloro che desiderano il tutto, non puote la parte sod- 
disfare. Tu promettesti che noi gli acquisti dipoi da te 
fatti godessimo, perchè sapevi bene come quello che in 
molte volte ci davi, ci potevi in un tratto ritorre; com'è 
stato dopo la vittoria di Caravaggio, la quale preparata 
prima col sangue e con i danari nostri, fu poi con la no- 
stra rovina conseguila. infelici quelle città che hanno 
contra all'ambizione di chi le vuole opprimere a difendere 
la libertti loro! ma molto più infelici quelle, che sono 
con le armi mercenarie ed inredeli, come le tue, necessi- 
tate a difendersi! Vaglia almeno questo nostro esempio 
ai posteri, poiché quello di Tebe e di Filippo di Macedo- 
nia non è valuto a noi, il quale dopo la vittoria avuta 
de' Rimici, prima diventò di capitano loro nimico , dipoi 
principe. Non possiamo pertanto essere d'altra colpa ac- 
cusati, se non d'avere confidato assai in quello, in cui noi 
dovevamo confidare poco; perchè la tua passala vita, l'ani- 
mo tuo vasto, non conlento mai d' alcun grado o stato, 
ci doveva ammonire; né dovevamo porre speranza in co- 
lui, che aveva tradito il signore dì Lucca, taglieggiato ì 
Fiorentini e Vineziatii, stimato poco il duca, vilipeso un 
re, e sopra tutto Dio e la Chiesa sua con tante ingiurie 
perseguitata. Pie dovevamo mai credere, che tanti prin- 
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Gipì fossero nel petto di Francesco Sforza di minore au- 
torità che i Milanesi, e che si avesse a osservare quelli 
fede in noi, che s'era negli altri più volte violata. Nondi- 
meno questa poca prudenza che ci accusa, non scusa la 
perfidia tua, né purga quella infamia, che le nostre giu- 
ste querele per tutto il mondo ti partoriranno , né fari 
che '1 giusto stimolo della tua oonscienza non ti persegui- 
ti, quando quelle armi state da noi preparate per offisn- 
dere e 8];)igottire altri, verranno a ferire ed ingiuriare 
noi; perchè tu medesimo ti giudicherai degno di quella 
pena che i parricidi hanno meritato. E quando pure Tarn- 
bizione t' accecasse, il mondo tutto testimone della ini- 
quità tua ti farà aprire gli occhi; faratteli aprire Dio, se 
i pergiuri, se la violata fede, se i tradimenti gli dispiac- 
ciono, e se sempre, come lasino ad ora per qualche oc- 
culto bene ha fatto, ci non vorrà essere de' malvagi uo- 
mini amico. Non ti promettere adunque la vittoria eerta, 
perchè la ti fla dalla giusta ira di Dio impedita; e «oi 
siamo disposti con la morte perdere la libertà nostra, ia 
quale, quando pure non potessimo difendere ^ a ogai altro 
principe, prima che a te, la sottoporremo: e se pure i 
peccati nostri fussero tali, che centra a ogni nostra vo- 
glia ti venissimo in mano, abbi ferma fede che quel re- 
gno che sarà da te cominciato con inganno ed iolamia , 
finirà in te ne' tuoi figliuoli con vituperio e danno. » 

XXI. Il conte, ancora che da ogni parte si sentisse 
dai Milanesi morso, senza dimostrare o con le parole (» 
con i gesti alcuna istrasordinaria alterazione, rispose di'en 
contento donare agli loro adirati animi la grave inginria 
delie loro poco savie parole, alle quali e' risponderebbe 
particolarmente se fusse davanti ad alcuno, che delle toro 
differenze dovesse essere giudice; perchè si vedrebbe lui 
non avere ingiuriati i Milanesi, ma provvedutosi che bob 
potessero ingiuriar lui. Perchè sapevano bene oeme dopo 
la vittoria di Caravaggio s'erano governati; perehè io 
cambio di premiarlo di Verona o Brescia , oercavaM é 
far pace con i Vineziani , acciocché solo appresso di luì 
restassero ì carichi dell' inimicizia , e oppresso di 1(W0 i 
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toHì della viUoria col grado della pace, e tutto i' utile 
cbe s'era tratto della guerra. In modo ch'eglino non e! 
potevano dolere s'e^i nveva tatto quello accordo, eh' egli- 
no prima avevano tentato di fare; jl qu al partito se al- 
quanto differiva a prendere, avrebbe al presente a rim- 
proverare a loro quella ingratitudine, la quale ora eglino 
gli rimproveravano. Il die se fusse vero o no , io dimo- 
strerebbe col (ine di quella guerra quello Dio, ch'eglino 
ehiamavano per vendicatore delle loro ingiurie; mediante 
il quale vedranno quale di loro sarà pic'i suo amico, e 
quale eoa maggior giustizia avrà combattuto. Partitisi 
gli ambasci ad or i , il conte si ordinò a poter assaltare i 
Milanesi, e questi si prepararono alla difesa; e con Fran- 
cesco e Iacopo Piccinino, i quali per l'antico odio avevano 
i Bracceschì con li Sforzeschi erano slati ai Milanesi fede- 
li, pensarono di difendere la loro liberta, insino a tanto 
almeno che potessero smembrate i Vineziani dal conte, i 
quali non erodevano dovessino essere fedeli né amici lun- 
gamente. Dall' altra parte il conte, die questo medesimo 
cognoseeva, pensò che fusse savio partito, quando e' giu- 
dicava che r obbligo non bastasse , tenerli fermi col pre- 
mio. E perciò nel distribuire 1' imprese della guerra, fu 
conlento che i Vineziani assalissero Crema, ed egli con 
l'altre genti assalirebbe il resto dello sialo. Questo patto 
messo davanti ai Vineiiani fu cagione ch'eglino durarono 
tanto nell' amicizia del conte , che 'I conte aveva già oc- 
cupato lutto il dominio ai Milanesi , ed in modo ristretti- 
gli alla terra, che non potevano d'alcuna cosa necessaria 
provvedersi; tantoché disperati d'ogni altro aiuto, man- 
darono oratori a Vincaia a pregargli, che avessero com- 
passione alle cose loro, e fussero contenti, secondo che 
dèbbe essere il costume delle. Repubbliche, favorire la 
loro libertà, non un tiranno, Il quale se gli riesce insi- 
gnorirsi di quella città, non potranno a loro posta frena- 
re. Né credino di' egli stia contento ai teimini ne'capitoli 
post!) che vorrik ì termini antichi di quello stato ricogno- 
ficere. I^on si erano ancora l Vincziani insignoriti di Cre- 
ma, e volendo prima che cambiassero volto insrgnorirse- 
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ne, risposero pubblicamente non potere per l'accordo 
fatto col conte sovvenirli, ma in privato gì' intrattennero 
in modo, che sperando nelP accordo poterono a' loro si- 
gnori darne una ferma speranza. 

XXII. Era già il conte con le sue genti tanto propin- 
quo a Milano, che combatteva i borghi; quando ai Vine- 
ziani, avuta Crema, non parve da differire di fare ami- 
cizia con i Milanesi ; con i quali s' accordarono , e intra i 
primi capìtoli promisero al tutto la difesa della loro li- 
bertà. Fatto r accordo, commessero alle genti loro ave- 
vano presso al conte, che partitesi da' suoi campi, nel 
Yineziano si ritirassero. Significarono ancora al conte la 
pace fatta con i Milanesi, e gli dierono venti giorni di 
tempo ad accettarla. Non si maravigliò il conte del par- 
tito preso dai Yineziani, perchè molto tempo innanzi 
l'aveva preveduto, e temeva che ogni giorno potesse ac- 
cadere: nondimeno non potette fare che venuto il caso 
non se ne dolesse, e quel dispiacere sentisse che avevano 
i Milanesi, quando egli gli aveva abbandonati, sentito. 
Prese tempo dagli ambascìadori , che da Yinezia erano 
slati mandati a significargli l'accordo, duo giorni a rispon- 
dere: fra il qual tempo diliberò d'intrattenere i Yinezia- 
ni, e non abbandonare l' impresa; e perciò pubblicamente 
disse di voler accettare la pace, e mandò suoi ambascia- 
dori a Yinezia con ampio mandato a ratificarla; ma da 
parte commise loro, che in alcun modo non la ratificas- 
sero, ma con varie invenzioni e cavillazloni la conclusione 
differissero. E per fare ai Yineziani più credere che di- 
cesse davvero , fece tregua con i Milan^i per un mese, e 
discostossi da Milano, e divise le sue genti per gli allog- 
giamenti ne' luoghi che all'intorno aveva occupati. Questo 
partito fu cagione della vittoria sua, e della rovina de' 
Milanesi, perchè i Yineziani confidando nella pace furono 
più lenti alle provvisioni della guerra; ed i Milanesi veg- 
gcndo la tregua fatta, ed il nimico discostatosi, edi Yine^ 
ziani amici , crederono al tutto che il conte fusse per ab- 
bandonare r impresa. La quale opinione in duci ìnòdi gli 
offese: l'uno, ch'eglino trascurarono gli ordini delle di- 
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fese loro; l'altro, che nel paese lìbero dal nimico, perchè 
il lerapo della semenlR era, seminarono assai grano; 
donde nacque, che più tosto il conle gli polè affamare. 
Al eonle dall' altra parte tutte quelle cose giovarono , che 
i nimici offesero; e di più, quel tempo gli dello comodità 
a poter respirare, e provvedersi d'aiuti. 

XXIII. Non si erano in questa guerra di Lombardia 
i Fiorentini dichiarali per alcuna delle parti, né avevano 
(lato alcun favore al conte, né quando egli difendeva i 
Milanesi né poi; perche il conte non ne avendo avuto di 
bisogno, non ne gli aveva con istanza ricerchi; solamente 
avevano dopo la rotta di Caravaggio, per virtù degli ob- 
blighi della lega, mandato aiuti ai Vinezìani, Ma scndo 
riniaso il conle Francesco solo, non avendo dove ricorre- 
re, fu necessitalo richiedere instantcmcnlc aiuto ai Fio- 
rentini, e pubblicamente allo stato, e privatamente agli 
amici, e massimamente a Cosimo de'Medici, col quale 
aveva sempre teuuta una continua amicizia ed era sem- 
pre stato da quello in ogni sua impresa fedelmente con- 
sigliato, e largamente sovvenuto. Kè in questa tanla ne- 
cessità Cosimo l'abbandonò, ma come privato copiosa- 
mente losovveone,e gli dette animo a seguire l'impresa. 
Desiderava ancora che pubblicamente la città l'aiutasse, 
dove si trovava difficoltà. Era in Firenze Neri di Gino Cap- 
poni potentissimo [1449]. A costui non pareva che fussc a 
beneficio della città che'l conle occupasse Milano, e cre- 
deva che fusse più a salute dell'Italia, che'l conte ratifi- 
casse la psue, che e' seguisse la guerra. In prima egli du- 
bitava, che i Milanesi per lo sdegna avicoo conlra il conle 
non si dessero al tutto ai Vineziani; il che era la rovina 
di ciascuno; dipoi, quando pure gli riuscisse di occupare 
Milano, gli pareva che tante armi o tanto stalo congiunto 
insieme fossero formidabili ; e s' egli era insopportabil 
conle , giudicava che tosse per essere un duca insopporla- 
liilissimo. Pertanto affermava, che tosse meglio e per la 
Repubblica di Firenze e per l'Italia, che'l conte restasse 
con la sua riputazione dell'armi, e la Lombardia in due 
Repubbliche si dividesse, le qnali mai s'unirebbeco all'ot- 
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fesa degli altri, e ciascheduna per sé offendere non po- 
trebbe. Ed a far questo non ci vedeva altro miglior rime- 
dio, che non sovvenire il conte, e mantenere la lega vec- 
chia con i Vineziani. Non erano queste ragioni dagli amici 
di Cosimo accettate, perchè credevano Neri muoversi a 
questo , non perchè cosi credesse essere il bene della Re- 
pubblica, ma per non volere che il conte amico di Co- 
simo diventasse duca, parendogli che per questo Cosimo 
ne diventasse troppo potente. £ Cosimo ancora d'altra 
parte con ragioni mostrava l'aiutare il conte essere alla 
Repubblica ed all' Italia utilissimo ; perchè egli era opi- 
nione poco savia, credere che i Milanesi si potessero con- 
servare lìberi; perchè la qualità della cittadinanza, il 
modo del vivere loro, le sètte antica te in quella città, 
erano a ogni forma di civil governo contrarie: talmente 
ch'egli era necessario o che il conte ne diventasse duca, 
i Vineziani signori. Ed in tale partito, ninno era sì sciocco 
che dubitasse qual fusse meglio, o avere un amico potente 
vicino, avervi un nimico potentissimo; né credeva che 
fusse da dubitare che i Milanesi, per aver guerra col eoo- 
te, si sottomettessino ai Vineziani; perchè il conte aveva 
la parte in Milano, e non quelli; talché qualunque volta 
e' non potranno difendersi come liberi, sempre più tosto 
al conte che ai Vineziani si sottometteranno. Queste di- 
versità d'opinioni tennero assai sospesa la città, e alla fine 
diliberarono che si mandassero ambasciadori al conte per 
trattare il modo dell'accordo; e se trovassero il conte ga- 
gliardo da potere sperare che e' vincesse, conchiuderlo; 
quando che no, cavillarlo e differirlo. 

XXIV. [1450] Erano questi ambasciadori a Reggio, 
quando eglino intesero il conte essere diventato signóre di 
Milano; perchè 11 conte, passato il tempo della tregua, si 
ristrinse con le sue genti a quella città, sperando in iurìeve 
a dispetto de' Vineziani occuparla; perchè quelli non la po- 
tevano soccorrere se non dalla parte dell'Adda; il qual 
passo facilmente poteva chiudere; e non temeva^ per es- 
sere la vernata , che i Vineziani gii campeggiassero ap- 
presso-, e sperava prima che 'l verno passasse avere la yit- 
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toria, massimamenic essendo niorlo Francesco Piccinino, 
f. pestalo solo Iacopo suo fratello cupo de'Milanesi. Ave- 
vano i Vineziani mandato un lopoornlore e Milano a con- 
fortare quelli cittadini, che fussero pronti a difendersi, 
promettendo loro grande e presto soccorso. Seguirono 
adunque, durante il verno, intra ì Vincziani ed il conte 
alcune leggieri zuffe: ma fattosi il tempo più benigno, i 
Vineainni sotto Pandolfo Malatesti si fermarono con il loro 
esercito sopra l'Adda; dove consigliatisi, se dovevano per 
soccorrere Milano assalire il conte, e tentare la fortuna 
della zuffa , PandolTo loro capitano giudicò che e'non fussc 
da farne questa esperienza , cognosccndo la virtù del conle 
e del suo esercito. E credeva che si potesse, senza com- 
battere, vincere al sicuro , perchè il conte dal disagio delli 
strami e del frumento era cacciato. Consigliò pertanto che 
c'si conservasse (luello allogginmenlo, per dare speranza 
ai Milanesi di soccorso, acciocché disperati non si dessero 
al conte. Questo partito fu approvato da'Vincziani, si per 
giudicarlo sicuro, sì ancora perchè avevano speranza che 
tenendo ì Milanesi in quella necessità, sarebbero forzati 
a rimettersi sotto il loro imperio, persuadendosi che mai 
non fussero per darsi al conte, considernle l'ingiurie che 
avevano ricevute da lui. Intanto i Milanesi erano condotti 
quasi che in estrema miseria, ed abbondando quella ciltji 
naturalmente di poveri, si morivano per le strade di fa- 
me ; donde ne nascevano romori e pianti in diversi luoghi 
delia città; di che i magistrati temevano forte, e facevano 
Ogni diligenza, perchè genti non s'adunassero insieme. 
Indugia assai la moltitudine tutta a disporsi al male; ma 
quando vi è disposta, ogni piccolo accidente la muove. 
Dnoi adunque di non molta condizione ragionando propin- 
qui a Porta Nuova delle ealamilà della città e della miseria 
loro, e che medivi fussero per la salute, si cominciò ad ac- 
costar loro degli altri, tantoché diventarono buon numero; 
dondechè si sparse per Milano voce, quelli di Porta Nuova 
esser contfB a'magistraliinarme. Per la qual cosa tutta In 
moltitudiae, la quale non aspettava allro che essere mossa, 
fu in arme; e fecero capo di loro GwaspatTC daNVtwttw- 
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cato, e n'aDdarono al luogo dove i magistrati erano ra- 
gunati; ne' quali fecero tale impeto, che tutti quelli die 
non si poterono fuggire uccisero; intra i quali Lionardo 
Venero ambasciadore vineziano, come cagione della loro 
fame, e della loro miseria. allegro, ammazzarono. E cosi 
quasi che principi della città diventati, intra loro propo- 
sero quello che si avesse a fare a volere uscire di tanti af- 
fanni, e qualche volta riposarsi. £ ciascuno giudicava che 
convenisse rifuggire , poiché la libertà non si poteva con- 
servare, sotto un principe che gli difendesse; e chi il re 
Alfonso, e chi il duca di Savoia, e chi il re di Francia vo- 
leva per suo signore chiamare : del conte non era alcuno 
che ragionasse; tanto erano ancora potenti gli sdegni ave- 
vano seco. Nondimeno non si accordando degli altri ^Gua- 
sparre da Yicomercato fu il primo che nominò il conte, 
e largamente mostrò come volendosi levare la guerra dad- 
dosso, non ci era altro modo che chiamar quello; perchè 
il popolo di Milano aveva bisogno d'una certa e presente 
pace, non d'una speranza lunga d'un futuro soccorso. 
Scusò con le parole l'imprese del conte, accusò i Yinezia- 
ni, accusò tutti gli altri principi d'Italia che non avevano 
voluto, chi per ambizione, chi per avarizia, che vivessero 
liberi. E dappoiché la loro libertà si aveva a dare, si desse 
a uno che gli sapesse o potesse difendere; acciocdiè al- 
meno dalla servitù nascesse la pace, e non maggiori danni 
e più pericolosa guerra. Fu costui con maravigliosa atten- 
zione ascoltato; e tutti, finito il suo parlare, gridarono, 
che il conte si chiamasse, e Guasparre fecero ambascia- 
dore a chiamarlo. Il quale per comandamento del popolo 
andò a trovare il conte, e gli portò sì lieta e felice novel- 
la; la quale il conte accettò lietamente, ed entrato in Mi- 
lano come principe a' 26 di febbraio nel mcccgl, fu con 
somma e maravigliosa letizia ricevuto da coloro, che non 
molto tempo innanzi l'avevano con tanto odio infamato. 
XXV. Venuta la nuova di questo acquisto a Firenze, 
s'ordinò agli oratori Fiorentini ch'erano in cammino , die 
in cambio d'andare a trattare accordo con il conte, si ral- 
Icgrassero col duca della vittoria. Furono questi oratori 
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r duca ricevuti ODOrevolmcnle, e coi) ics a mente ono- 
rati, perchè sapeva bene che contro allo potenza de'Vine- 
ziani non poteva avere in Italia i pili fedeli né pii'i ga- 
{^liardi amici de'Fiorentini ; i quali avendo deposto il timore 
della cosa de'Visconli, si vedeva che avevano a combat- 
tere con le forze de'Ragonesie Vineiiani, perchè i Rago- 
nesi re di Napoli erano loro nimici, per l'amicizia che 
sapevano che il popolo fiorentino aveva sempre tenuta 
COD la casa dì Francia; e i Vineziani cognoscevano, che 
l'antica paura de'Visconli era nuova di loro, e perchè 
c'sapevano con quanto studio eglino avevano i Visconti 
perseguitati, temendo le medesime persecuzioni, cerca- 
vano la rovina di quelli. Queste cose furono cagione che 
il nuovo duca si ristrignesse facilmente con i Fiorentini, 
e che i Vineziani ed il re Alfonso s'accordassero contra i 
comuni nimici, e s'obbligarono in un medesimo tempo a 
muovere l'armi, e che il re assalisse i Fiorentini, ed i 
Vìneziani il duca; il quale, per esser nuovo nello stalo, 
credevano né con le forze proprie, uè con gli aiuti d'al- 
tri potesse sostenergli. Ma perchè la lega intra i Fiorentini 
e i Vìneziani durava, e il re dopo la guerra di Piombino 
aveva fatto pace con quelli, non parve loro da rompere 
la pace, se prima con qualche colore non si giustificasse 
la guerra [1451]. E perciò l'uno e l'altro mandò amba- 
sciadori a Firenze, i quali per parte de' loro Signori fe- 
cioDO intendere, la lega fatta essere non per offendere al- 
cuno, ma per difendere gli slati loro. Dolsesi dipoi il Vi- 
neziano che i Fiorentini avevano dato passo ad Alessandro 
fratello del duca per Lunigiana, che con genti passasse in 
Lombardia ; e di più erano slati autori e consigliatori del- 
l'accordo fatto intra 'I duca ed il marchese di Mantova ; 
le quali cose tutto affermava essere contrarie allo stato 
loro e all'amicizia avevano insieme; e perciò ricordava 
amorevolmente , che chi offende a torto, dà cagione ad al- 
tri di essere offeso a ragione; e che chi rompe la pace, 
aspelli la guerra. Fu commessa dalla Signoria la risposta 
fl Cosimo, il quale con lunga e savia orazione riandò tutti 
i benclirj fatti dalla citili sua alla Repubblica Vinezia- 
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Da; mostrò quanto imperio quella aveva con i danari, 
con le genti e col consiglio de' Fiorentini acquistato; e ri- 
cordò loro, che poiché da' Fiorentini era venuta la cagione 
dell' amicizia , non mai verrebbe la cagione della ninùci- 
zia ; ed essendo stati sempre amatori della pace , lodavano 
assai l'accordo fatto intfa loro, quando per pace, e non 
per guerra fussc fatto. Vero era, che delle querele fatte 
assai È\ maravigliava, veggendo che di si leggier cosa e 
vana da una tanta Repubblica si teneva tanto conto ; ma 
quando pure f ussero degne d' essere considerate, facevano 
a ciascuno intendere, come e' volevano che '1 paese loro 
fusse libero ed aperto a qualunque, e che '1 duca era di 
qualità che per fare amicizia con Mantova non aveva né 
de' consigli nò de' favori loro bisogno. E perciò dubitava 
che queste querele non avessero altro veleno nascosto die 
le non dimostravano ; il che quando fusse , farebbero co- 
gnoscere a ciascuno facilmente l' amicizia de' Fiorentini 
quanto ella è utile, tanto essere la nimicizia dannosi. 

XXVI. Passò per allora la cosa leggermente, e parve 
che gli oratori se n'andassero assai sodisfatti. Nondimeno 
la lega fatta e i modi de'Vineziani e del re facevano piut- 
tosto temere i Fiorentini e il duca di nuova guerra, che 
sperare ferma pace. Pertanto i Fiorentini si collegarono 
col duca, e intanto si scoperse il mal animo de'Vinexia- 
ni , perchè fecero lega con i Sanesi , e cacciarono tutti i 
Fiorentini e loro sudditi della città e imperio loro. E poco 
appresso Alfonso fece il simigliente, senza avere alla pace 
l'anno davanti fetta alcuno rispetto, e senza averne non 
che giusta , ma colorita cagione. Cercarono i Vineziani di 
acquistarsi i Bolognesi, e fatti forti i fuorusciti gli mes- 
sere con assai gente di notte per le fogne in Bologna. Né 
prima si seppe rientrata loro, che loro medesimi levassero 
il remore; al quale Santi Bentivogli scndosi desto, intese 
come tutta la città era da' ribelli occupata. E benché fpsse 
consigliato da molti che con la fuga salvasse la vita, poi- 
ché con lo stare non poteva salvar lo stato, nondimeno 
volle mostrare alla fortuna il viso, e prese l'armi, dette 
animo ai suoi, e fatto testa d'alcuni amici, assali parte 
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dii'ribclli, e quelli rotli, molli n'ammazzò, ed il ruslnnte 
cacciò della città. Dove per ciascuno tu giudicato, aver 
fallo verissima proia d'essere della casa de' Bea ti vog li. 
Queste opere e dimostrazioni fecero in Firenze ferma ere- 
densa della futura guerra; e però si volsono ì Fiorentini 
alle loro antiche e coneuetc difese, e crearono il magi- 
strato de'Dieci, soldarono nuovi condottieri, mandarono 
oratori a Roma, a Napoli, a Vioegia, a Milano, a Siena, 
per chiedere aiuti a^li amici, chiarire i sospetti, guada- 
gnarsi i dubhi, e scoprire i consìgli de'nimici. Dal papa 
non si trasse altro che parale generali, buona disposizio- 
ne e conforti alla pace. Dui re, vane scuse d'aver licen- 
ziato i Fiorentini , ofR-rendosi voler dare il salvocondotto a 
qualunque lo dimandasse. E benché s' ingegnasse al tutto 
i consigli della nuova guerra nascondere, nondimeno gli 
nmbaseiadori cognobbero il mal animo suo, e scopersero 
molte sue preparazioni per venire ai danni della Repub- 
hlica Loro. Col duca di nuovo con varj obblighi si fortifìcò 
la lega, e per suo mezzo si fece l'amicizia con i Genove- 
si, e l' antiche dìllerenze dì rappresaglie e molte altre que- 
rele sì composero, nonostante che i Vinezìani cercassero 
per ogni modo tale composizione turbare; né mancarono 
di supplicare all' ìmpcradore dì Costantinopoli, che do- 
vesse cacciare la nazione fiorentina del paese suo: con 
lauto odio presero questa guerra, e tanto poteva in loro 
la cupidìtà del dominare, che senza alcun rispetto vole- 
vano distruggere coloro, die della loro grandezza erano 
stati cagione. Ma da quello imperadore non furono intesi. 
Fu dal Senato vineziano agli oratori fiorentini proibito 
l'entrare nello slato di quella Repubblica, allegando che 
esscado in amicizia col re Don potevano senza sua parti- 
cipazione udirgli. I Sanesi con buone parole gli ambascia- 
dori riceverono, temendo di non essere prima disfatti che 
la lega gli polisse ditendere; e perciò parve loro d'addor- 
mentare quelle armi che non potevano sostenere. Vollenu 
i Vineziani ed il re, secondo che allora si congetturò, per 
giustificare la guerra mandare oratoria Firenze. Ma quello 
,il^ìitcziaDi non fu voluto intromettere nel domìnio So- 
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Tentino; e non volendo quello del re far solo quello uffi- 
zio, restò quella legazione imperfetta: ed i Vìneziani per 
questo cognobbero , essere stimati meno da quelli Fioren- 
tini, che non molti mesi innanzi avevano stimati poco. 

XXYUé Nel mezzo del timore di questi moti, Fede- 
rigo III imperadore passò in Italia per coronarsi, e a' di 90 
di gennaio nel mccccli entrò in Firenze con mille cinque- 
cento cavalli , e fu da quella Signoria onoratissimamente 
ricevuto; e stette in quella città ìnsino a' dì 6 di febbraio, 
che quello partì per ire a Roma alla sua coronazione. Dove 
solennemente coronato, e celebrate le nozze con la impe- 
ratrice, la quale per mare era venuta a Roma, se ne ri- 
tornò nella Magna , e di maggio passò di nuovo per Firen- 
ze, dove gli furono fatti quelli medesimi onori che alla 
venuta sua. E nel ritornarsene , sondo stato dal marchese 
di Ferrara beneficato, per ristorare quello, gli concesse 
Modena e Reggio. Non mancarono i Fiorentini in questo 
medesimo tempo di prepararsi alla imminente guerra, e 
per dare riputazione a loro e terrore al nimico, fecero 
eglino ed il duca lega con il re di Francia per difesa dei 
comuni stati , la quale con grande magnificenza e letizia 
per tutta Italia pubblicarono. Era venuto il mese di mag- 
gio deiranno mcccclu, quando ai Yineziani non parve da 
differire più di rompere la guerra al duca , e con sedici 
mila cavalli e sei mila fanti dalla parte di Lodi lo assali- 
rono; e nel medesimo tempo il marchese dì Monferrato, 
per sua propria ambizione o spinto da' Yineziani, ancora 
lo assalì dalla parte d'Alessandria. Il duca dall'altra parte 
aveva messo insieme diciotto mila cavalli e tre mila fon- 
ti , ed avendo provveduto Alessandria e Lodi di gente, e 
similmente muniti tutti i luoghi dove i nimici lo potes- 
sero offendere, assalì con le sue genti il Bresciano, dove 
fece ai Yineziani danni grandissimi; e da ciascuna parte 
si predava il paese, e le deboli ville si saccheggiavano. Ma 
sondo rotto il marchese di Monferrato ad Alessandria dalle 
genti del duca, potette quello dipoi con maggiori Ione 
opporsi ai Yineziani, ed il paese loro assalire. 

XXYIII. Travagliandosi pertanto la guerra di Lombar- 
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^!à con varj ma deboli accidenti , e poco degni di memo- 
ria, in Toscana nacque m edesi mani ente la guerra del re 
Alfonso e dei Fiorentini: [a quale non si maneggiò con 
maggior Tirili né con maggiore pericolo, che si maneg- 
giasse quella di Lombardia. Venne in Toscana Ferrando 
figliuolo non legittimo d'Alfonso con dodici mila soldati 
capitanati da Federigo signore d' Urbino. La prima loro 
impresa fu eh' eglino assalirono Foiano in Val di Chiana; 
perchè avendo amici i Sanesi, entrarono da quella parie 
nell'imperio fiorentino. Era il castello debile di mura, 
piccolo, e perciò non pieno di molti uomini, ma secondo 
quelli tempi erano riputati feroci e fedeli. Erano in quello 
dugenlo soldati mandati dalla Signoria per guardia d'es- 
so. A questo così munito castello Ferrando s'accampò, e 
fu tanta o la gran virtù di quelli di dentro, ola poca sua, 
che non prima che dopo trenlasei giorni se ne insignori. 
11 qual tempo dette comodità alla città di provvedere gli 
altri luoghi di maggior momento, e di ragunare le loro 
genti, e meglio che non erano, alla difesa loro ordinarsi. 
Preso i nimlci questo castello, passarono nel Chianti, 
dove due piccole ville possedute da privali cittadini non 
poterono espugnare. Dondechè, lasciate quelle, se n'anda- 
rono a campo alla Castelline , castello posto ai confini del 
Chianti, propinquo dieci miglia da Siena, debole per ar- 
to, e per sito debolissimo; ma non poterono perciò que- 
ste due debolezze superare la debolezza dell' esercito che 
lo assalì , perchè dopo quarantaquattro giorni eh' egli stelle 
a combatterlo, se ne parti con vergogna. Tanto erano 
quelli eserciti formidabili e quelle guerre pericolose, che 
quelle terre, le quali oggi come luoghi impossibili a di- 
fendersi s'abbandonano, allora come cose impossibili a pi- 
gliarsi si difendevano. E mentre che Ferrando stette a 
campo in Chianti , fece assai correrie e prede nel Fioren- 
tino, e corse insino propinquo a sei miglia alla città, con 
paura e danno assai dei sudditi dei Fiorentini; i quali in 
questi tempi avendo condotte le loro genti, in numero di 
ollomila soldati sotto Astorre da Faenza e Gismondo Ma- 
lalcsti, verso il castello di Colle, le tenevano discosto al 
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nimico, temendo che le non fussero necessitate di yenire 
a giornata; perchè giudicavano, non perdendo quella, 
non poter perdere la guerra , perchè le piccole castella , 
perdendole, con la pace si ricuperano, e delle terr^ grosse 
erano securi , sapendo che '1 nimico non era per assalirle. 
Aveva ancora il re un' a)rmata di circa venti legni , fra 
galere e faste, nel mare di Pisa; e mentre che per terra 
la Castellina si combatteva, pose questa armata alla Roeca 
dì Vada; e quella per poca diligenza del castellano occupò. 
Per il che i nimici dipoi il paese air intorno molestavano; 
la qual molestia facilmente si levò via per alcuni soldati, 
che i Fiorentini mandarono a Gampiglia , ì quali tenevano 
i nimici stretti alla marina. 

XXIX. 11 pontefice intra queste guerre non si trava- 
gliava, se non in quanto e' credeva potere mettere ac- 
cordo intra le parti. E benché e' s' astenesse dalla guerra 
di fuori, fu per trovarla più pericolosa in xrasa. Viveva 
in quelli tempi un messer Stefano Porcari cittadino ro- 
mano , per sangue e per dottrina , ma molto più per eccel- 
lenza d' animo, nobile. Desiderava costui, secondo il co- 
stume degli uomini ch'appetiscono gloria, o fare, o ten- 
tare almeno , qualche cosa degna di memoria. E giudicò 
non potere tentare altro , che vedere se potesse trarre la 
patria sua di mano dei prelati, e ridurla ncll' antico vive- 
re; sperando per questo, quando gli riuscisse, essere 
chiamato nuovo fondatore, e secondo padre di quella città. 
Facevangli sperare di questa impresa felice fine i malvagi 
costumi de' prelati, e la mala contentezza de' baroni e po- 
polo romano; ma sopra tutto gliene davano speranza quei 
versi del Petrarca, nella canzone che comincia : Spirto genlUy 
che queUe membra reggi, dove dice: 

Sopra il monte Tarpeo, Ganzon, vedrai 
Un cavalier ch'Italia tutta onora, . 
Pensoso più d'al&ui che di sé stesso. 

Sapeva messer Stefano i poeti esser molte volte dì spirito 
divino e profetico ripieni; talché giudicava dovere ad ogni 
modo intervenire quella cosa, che'l Petrarea in quella 
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canzone profctiwnva, ed essere egli quello che dovesse es- 
sere di si gloriosa impresa esecutore, parendogli per elo- 
quenza, per dottrina, per grazia e per amiei esser supe- 
riore aii ogni altro romano. Caduto adunque in questo 
pensiero, non potette in modo eaulo governarsi, che con 
le parole, con l'usanze e con il modo del vivere non si 
scoprisse, talmenlecbc divenne sospetto al pontcGcc. 11 
qnale per torgli comodila a poter operare mafe, lo confinò 
a Bologna , ed al governatore di quella cìllà commise, che 
eiascun giorno lo rassegnasse. Non fu messer Stefano per 
questo primo intoppo sbigottito, anzi con maggiore studio 
seguilo l'impresa sua, e, per quei mezzi poteva più cauli, 
teneva pratiehe con gli amici; e più volte andò e tornò 
da Roma con tanta celerità, ch'egli era a tempo a rap- 
presentarsi al governa loro intra i termini comandali. Ma 
dappoiché gli parve aver traili assai uomini alla sua vo- 
lontà, dilihcrò di non differire a lentare la cosa, e com- 
mise agli amici, i quali erano in Roma, che in un tempo 
determinato una splendida cena ordinassero, dove tutti 1 
congiurati fussero chiamati, con ordine che ciascuno avesse 
seco i più fidati amici, e promise di essere con loro avanti 
che la cena fusse fornita. Fu ordinato tutto secondo l'av- 
viso suo, e messer Stefano era già arrivato nella casa dove 
sì cenava. Tantoché tornita la cena, vestito di drappo 
d'oro con collane ed altri ornamenti, che gli davano mae- 
stà e riputazione, comparse intra i convivanli, e quelli 
abbracciati , con una lunga orazione gli confortò a fermare 
r animo , e disporsi a sì gloriosa impresa. Dipoi divisò il 
modo, ed ordinò, che una parte dì loro la mattina se- 
guente il palagio del pontelìce occupasse, l'altra per Roma 
chiamasse il popolo all'arme. Venne la cosa a notizia ni 
ponteHce la notte: alcuni dicono che fu per poca fede dei 
congiurali ; altri, che si seppe esser messer Stefano in Ro- 
ma. Comunque si fusse, jl papa la notte medesima clic 
In cena s'era falla, fece prender messer Stefano con la 
maggior parte dei compagni, e dipoi, secondo che mcriia- 
vano i bili loro, morire. Colui fine ebbe questo suo dise- 
gno; e veramenlc potè essere da qualcuno la intenzione 
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di costui lodata, ma da ciascuno sarà sempre il giudicio 
biasimato; perchè simili imprese, se le hanno in sé nel 
pensarle alcuna ombra di gloria, hanno ncU'eseguirle quasi 
sempre certissimo danno. 

XXX. Era già durata la guerra in Toscana quasiché 
uno anno, ed era venuto il tempo nel mccgcliii che gli 
eserciti si riducono alla campagna, quando al soccorso de' 
Fiorentini venne il signore Alessandro Sforza fratello del 
duca con due mila cavalli; e per questo essendo V esercito 
dei Fiorentini cresciuto, e quello del re diminuito, parve 
ai Fiorentini d' andare a ricuperare le cose perdute; e eoo 
poca fatica alcune terre ricuperarono. Dipoi andarono a 
campo a Foiano, il quale fu per poca cura dei commes- 
sarj saccheggiato; tanto che essendo gli abitatori dispersi, 
con dilBcultà grande vi tornarono ad abitare, e con esen- 
zioni ed altri premj vi si ridussero. La Rocca ancora di 
Vada si racquistò, perche i nimici veggcndo di non po- 
terla tenere, l'abbandonarono ed arsero. E mentre che 
queste cose dallo esercito fiorentino erano operate, l'eser- 
cito ragones^ non avendo ardire di appressarsi a quello 
dei nimici, s' era ridotto propinquo a Siena, e scorreva 
molte volte nel Fiorentino, dove faceva ruberie, tumulti 
e spaventi grandissimi. Né mancò quel re di vedere se 
e' poteva per altra via assalire i nimici , e dividere le forze 
di quelli, e per nuovi travagli ed assalti invilirgli. Era si- 
gnore di Val di Bagno Gherardo Gambacorti, il quale, o 
per amicizia o per obbligo, era stato sempre insieme con 
i suoi passati o soldato o raccomandato dei Fiorentini. 
Con costui tenne pratica il re Alfonso che gli desse quello 
stato , ed egli a rincontro d' uno altro stato nel regno Io 
ricompcnsass^e. Questa pratica fu rivelata a Firenze, e per 
scoprire l' animo suo se gli mandò uno ambasciadorc, il 
quale gli ricordasse gli obblighi dei passati e suoi, e io 
confortasse a seguire nella fede con quella Repubblica. 
Mostrò Gherardo maravigliarsi, e con giuramenti gravi 
nfifermò non mai sì scellerato pensiero essergli caduto nel- 
l' animo, e che verrebbe in persona a Firenze a farsi pe- 
gno della fede sua. Ma sondo indisposto, quello che non 
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poteva Tare egli, farebbe fare al figliuolo, il quale come 
.slatico coDsegRÒ all' anibasciadorc, che a Firenze seco ne 
lo menasse. Queste parole e qucsla dimostrazione fecero 
ili Fiorentini credere che Gherardo dicesse il vero, e l'ao- 
eusatore suo essere stato bugiardo e vano, e perciò sopra 
questo pensiero si riposarono. Ma Gberardo con maggior 
islanzia seguilo col re la pratica; la quale come fu con- 
clusa, il re mandò in Val di Bagno fra Puccio cavaliere 
terosolimitano , con assai gente, a prendere delle rócche 
e delle terre di Gherardo la possessione. Ma quelli popoli 
di Bagno, sendo alla Repubblica Fiorentina afTeziaunti, 
con dispiacere promettevano ubbidienza ai commessarj 
del re. Aveva già preso fra Puccio quasiché la possessione 
<li lutto quello stato; solo gli mancava d'insignorirsi della 
ròcca di Corzano. Era con Gherardo mentre che faceva 
tal consegnazione, fra i suoi che gli erano d'intorno, An- 
tonio Gualandi pisano, giovane ed ardito, a cui queslo 
tradimento di Gherardo dispiaceva; e considerato il silo 
della fortezza, e gli uomini che v' erano in guardia, e co- 
gnosciuta nel viso e nei gesti la mala loro conlentezza , e 
trovandosi Gherardo alla porta per intromettere le genti 
ragonesi, si girò Antonio verso il di dentro della ròcca, 
e spinse con ambe le mani Gherardo fuora di quella, ed 
alle guardie comandò, che sopra il volto di si scellerato 
itamo quella fortezza serrassero, ed alla Repubblica Fio- 
rentina la conservassero. Queslo remore come fu udilo 
in Bagno e negli altri luoghi vicini , ciascuno di quelli po- 
poli prese 1' armi centra ai Ragonesi, e ritte le bandiere 
di Firenze, quelli ne cacciarono. Questa cosa come fu in- 
tesa a Firenze, i Fiorentini il figliuolo di Gberardo dato 
loro per statico imprigionarono, ed a Bagno mandarono 
genti che quel paese per la loro Repubblica difendessero, 
e quella stato che per il principe si governava in Vica- 
rialo riducessero. Ma Gherardo traditore del suo signore 
e del figliuolo con fatica potette fuggire, e lasciò la donno 
e sua famiglia con ogni sua sostanza nella potestà de' ni- 
miei. Fu stimato assai in Firenze queslo accidente, per- 
chè se e' succedeva al re di quel paese insignorirsi, poteva 
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con poca sua spesa a sua posta in Val di Tevere ed in Ca- 
sentino correre; dove avrebbe dato tanta noia alla Re- 
pubblica, che non avrebbero i Fiorentini potuto le loro 
forze tutte all' esercito ragonese, che a Siena sì trovava, 
opporre. 

XXXI. Avevano i Fiorentini, oltre agli apparati fatti 
in Italia per reprimere le forze della nemica lega, man- 
dato messer Agnolo Acciaiuoli loro oratore al re di Francia 
a trattare con quello, che desse facoltà al reRinato d' Angìò 
di venire in Italia in favore del duca e loro, acciocché ve- 
nisse a difendere i suoi amici, e potesse dipoi, scudo in 
Italia , pensare all' acquisto del regno di Napoli , ed a questo 
effetto aiuto di genti e di danari gli promettevano. E cosi, 
mentre che in Toscana ed in Lombardia la guerra, secondo 
abbiamo narrato, si travagliava, l' ambasciadore col re 
Rinato l'accordo conchiuse, che dovesse venire per tutto 
giugno con duemila quattrocento cavalli in Italia ; ed al- 
l'arrivar suo in Alessandria la lega gli doveva dar trenta- 
mila Oorini, e dipoi durante la guerra, diecimila per cia- 
scun mese. Volendo adunque questo re per virtù di questo 
accordo passare in Italia, era dal duca di Savoia e mar- 
chese di Monferrato ritenuto, i quali, sendo amici de'Vi- 
neziani, non gli permettevano il passo. Onde che 'I re fu 
dall' ambasciadore fiorentino confortato, che per dare ri- 
putazione agli amici se ne tornasse in Provenza , e per 
mare con alquanti suoi scendesse in Italia; e dall'altra 
parte facesse forza col re di Francia , che operasse con quel 
duca, che le genti sue potessero per la Savoia passare. E 
così come fu consigliato successe; perchè Rinato per mare 
si condusse in Italia, e le sue genti a contemplazione del 
re furono ricevute in Savoia. Fu il re Rinato raccettato 
dal duca Francesco onoratissimamente; e messe le genti 
italiane e franzesi insieme, assalirono con tanto terrore i 
Vineziani, che in poco tempo tutte le terre che quelli ave- 
vano prese nel Cremonese ricuperarono. Né contenti a 
questo, quasiché tutto il Bresciano occuparono, e T esercito 
vineziano non si tenendo più sicuro in campagna, pro- 
pinquo alle mura di Brescia si era ridotto. Ma sendo ve- 
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nulo il verno, parve si duca d r I rare le sue genti negli 
al loggia roenli, ealreRiiiHtoeonsegnóleslanzcaPiacenza; 
e cosi dimoralo il verno del ve crLiii enza fare alcurni 
impresa, quando dipoi la late ne en va, e che si stimava 
per il duca uscire alla campaijna, e spogliare i Vineziani 
dello stato loro di terra, il re Rinato fece intendere al duca, 
come egli era necessitato ritornarsene in Francia. Fu 
questa diliberazLoncaliluca nuova ed inaspettata, eperciti 
ne prese dispiacere grandissimo; e benché subilo andasse dn 
quello per dissuadergli la partita, non potè nò per prieghi, 
neper promesse rimuoverlo, ma solo promise lasciare parte 
delle sue genti , e mandare Giovanni suo (ìgliuolo, che per 
lui (usse ai servizj della lega. Non dispiacque questa par- 
lila ai Fiorentini, come quelli clic avendo ricuperate le 
terre loro e le loro castella, non temevano più il re, e 
dall'altra parte non desideravano clic il duca altro che le 
sue terre in Lombardia ricuperasse. Partissi pertanto Ri- 
nato, e mandò il suo figliuolo, come aveva promesso, in 
Ilalia; il quale non si fermò in Lombardia, ma ne venne 
a Firenze, dove onornlissimamenle fu ricevuto. 

XXXIL La partita del re fece che il duca sì vollò vo- 
lentieri alla pace, ed i Vineziani, Alfonso ed i Fiorentini 
per essere tutti stracchi lo desideravano, ed il papa ancora 
con ogni dimostrazione l'aveva desiderata e desiderava; 
perchè questo medesimo anno Maumetlo Gran Turco aveva 
preso Costantinopoli , e al tutto di Grecia insignoritosi. Il 
quale acquisto sbigottì tulli i cristiani , e più che cinscuno 
altro i Vineziani ed il papa, parendo a ciascuno di questi 
già sentire le sue armi in Italia, Il papa pertanto pregò i 
polenlali ilaliani gli mandassero oratori con autorità di 
fermare una universale pace; i quali tulli ubbidirono, e 
venuti insieme ai meriti della cosa , vi si trovava assai dif- 
fieullà nel trattarla. Voleva il re che i Fiorentini lo rifa- 
cessero delle spese Tallc in quella guerra; ed i Fiorentini 
volevano esserne soddisfatti loro.I Vineziani domandavano 
al duca Cremona , il duca a loroBergomo, Brescia e Crema; 
talché pareva, che queste difficoltà fossero a risolvere im- 
possibili. Nondimeno quello che a Roma parevo o. toq.^ 
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difficile a fare, a Milano ed a Vinezia intra 4uoi fu facilis- 
simo; perchè mentre che le pratiche a Roma della pace 
si tenevano , il duca ed 1 Vineziani a' di 9 d' aprile 
nel MCCGCLiY la conchiusero, per virtù della quale ciascuno 
ritornò nelle terre possedeva avanti la guerra , ed al du(» 
fu concesso potere ricuperare le terre gli avevano occu- 
pate i principi di Monferrato e di Savoia, ed agli altri 
principi Italiani fu un mese a ratificarla concesso. Il papa 
ed i Fiorentini, e con loro i Sanesi ed altri minori potenti, 
fra il tempo la ratificarono. Né contenti a questo, si fermò 
fra i Fiorentini, duca e Vineziani pace per anni venti- 
cinque. Mostrò solamente il re Alfonso, de' principi d'Ita- 
lia, essere di questa pace malcontento, parendogli fusse 
fatta con poca sua riputazione, avendo non come princi- 
pale ma come aderente da essere ricevuto in quella; e 
perciò stette molto tempo sospeso , senza lasciarsi inten- 
dere. Pure sendogli state mandate dal papa e dagli altri 
principi molte solenni ambascerie, si lasciò da quelli, e 
massime dal pontefice, persuadere; ed entrò in questa 
lega col figliuolo per anni trenta; e ferono insieme' il duca 
ed il re doppio parentado e doppie nozze, dando e to- 
gliendo la figliuola l'uno dell'altro per ì loro figliuoli. 
Nondimeno acciocché in Italia restassero i semi della guer- 
ra, non consenti far la pace, se prima dai collegati non 
gli fusse concessa licenza di potere senza loro ingiuria fare 
guerra ai Genovesi, a Gismondo Malatesti e ad Astorre 
principe di Faenza. E fatto questo accordo, Ferrando suo 
figliuolo, il quale si trovava a Siena, se ne tornò nel 
regno, avendo fatto per la venuta sua in Toscana niuno 
acquisto d'imperio, ed assai perdita di sue genti. 

XXXIII. Sendo adunque seguita questa pace uni▼e^ 
sale, si temeva solo che '1 re Alfonso, per la nimicìzia aveva 
con ì Genovesi, non la turbasse. Ma il fatto andò altri- 
menti; perchè non dal re apertamente, ma come sempre 
per r addietro era intervenuto, dall'ambizione de' soldati 
mercenari fu turbata. Avevano i Vineziani, come è costu- 
me, fatta la pace, licenziato da' loro soldi Iacopo Piccinino 
loro condottiere; col quale congiuntisi alcuni altri condot- 



Liimo SESTO. 321 

tieri senza parli to, passarono in Romagna, e di quindi nel 
Sanese, dove fermato Iacopo mosse loro guerra, ed oc- 
cupò a'Sancsì alcune terre. Nel principio di questi moti, . 
ed al cominciamcnlo dell'anno mcccclv, morì papa Nic- 
colò, 'ed a lui fu eletto successore Callisto 111. Questo pon- 
leftee, per reprimere la nuova e vicina guerra , subito sotto 
Giovanni Ventìmiglia suo capitano quanta più gente po- 
lette ragunò, e quella con gente de' Fiorentini e del duca, 
i quali ancora a reprimere questi moli erano concorsi, 
mandò contra Iacopo; e venuti alla zuffa propinqui a Bol- 
scna, nonostantcchè il Ventimlglia restasse prigione , Ia- 
copo ne rimase perdente, e come rotto a Castiglione della 
Pescaia si ridusse; e se non tusse stalo da Alfonso sovve- 
nuto di danari, vi rimaneva al lutto disfatto. La qual cosa 
fece a ciascuno credere, questo molo di Iacopo essere per 
ordine di quel re seguilo; in modo che parendo ad Alfonso 
d'essere scoperto, per riconciliarsi i collegati con la pace, 
che si aveva con questa dcliìle guerra quasiché alienati, 
operi) clic Iacopo restituisse a'Saucsi te terre occupate 
loro, e quelli gli dessero ventimila fiorini ; e fatto questo 
.'iccordo, riceve Iacopo e le sue genti nel regno. In questi 
tempi, ancora che 'I papa pensasse di frenar Iacopo Pic- 
cinino, nondimeno non mancò di ordinarsi a poter eov- 
\enire alla Cristianitfi, che si vedeva che era per essere 
da'Turchi oppressala; e perciò mandò per tutte le Pro- 
vincie cristiane oratori e predicatori a persuadere a'prin- 
cipi ed a'popoli, che s'armassero in favore della loro re- 
ligione, e eoo danari e con la persona l'impresa contra al 
comune nimico di quella favorissero; lanto che in Firenze 
si fecero assai limosine, assai ancora si segnarono d'una 
croce rossa , per essere presti con la persona a quella 
guerra. Fecionsi ancora solenni processioni , né si mancò 
per il pubblico e per il privato di mostrare di voler essere 
intra i primi cristiani col consiglio, con i danari e con gli 
nomini a tale impresa. Ma questa caldezza della crociala 
fu raffrenata alquanto da una nuova che venne, come 
Bendo il Turco con l'esercito suo inlorno a Belgrado per 
espugnarlo, castello posto in Ungheria sopra il fiume del 
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Danubio , era stato dagli Ungheri rotto e ferito. Talmen- 
techè essendo nel pontetìce e ne' Cristiani cessata quella 
paura, che eglino avevano per la perdita di* Costantino- 
poli conceputa, si procede nelle preparazioni' che si face- 
vano per la guerra più lepidamente; ed in UnghOTÌa me- 
desimamente, per la morte di Giovanni Vaivoda capitano 
di quella vittoria, raffreddarono. 

XXXIV. Ma tornando alle cose d'Italia, dico come 
e' correva l' anno mccgglyi, quando i tumulti mossi da 
Iacopo Piccinino finirono ; dondechè , posate 1' armi dagli 
uomini , parve che Dio le volesse prendere egli , tanto fu 
grande una tempesta di venti che allora seguì , la quale 
in Toscana fece inauditi per V addietro, e a chi per l'av- 
venire V intenderà, maravigliosi e memorabili effetti. Par- 
tissi al ventiquattro d'agosto, una ora avanti giorno, dalle 
parti del mare di sopra di verso Ancona, ed attraversando 
per r Italia entrò nel mare di sotto verso Pisa, un tur- 
bine d' una nugola grossa e folta , la quale quasidliè due 
miglia di spazio per ogni verso occupava. Questa, spinta 
da superiori forze, o naturali o soprannaturali ch'elle 
fussero, in sé medesima rotta, in sé medesima combat- 
teva; e le spezzate nugole, ora verso il cielo salendo, ora 
verso terra scendendo, insieme si urtavano ; ed ora in 
giro con una velocità grandissima si movevano, e davanti 
a loro un vento fuora d' ogni modo impetuoso concita- 
vano; e spessi fuochi e lucidissimi vampi intra loro nel 
combattere apparivano. Da queste cosi rotte e confuse 
nébbie , da questi cosi furiosi venti e spessi splendori na- 
sceva un remore, non mai più d' alcuna qualità o grao- 
dezza di terremuoto o di tuono udito, dal quale uscita 
tanto spavento, che ciascuno che lo senti giudicava ciie 
il fine del mondo fusse venuto, e la terra, V acqua ed il 
resto del cielo e del mondo nell' antico caos mescolandosi 
insieme ritornassero. Fé questo spaventevole turbine do- 
vunque passò inauditi e maravigliosi effetti; ma più nota- 
bili che altrove, intorno al castello di San Casciano se^- 
reno. E questo castello posto propinquo a Firenze ad otto 
miglia, sopra il colle che parte le valli di Pesa e di Grio- 
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ve. Infra dello castello aduoque, ed il borgo di Sanl'An- 
drea poslo sopra il medesimo colle passando questa fu- 
riosa tempesta, a Sant'Andrea non aggiunse, e San Ca- 
sciaoo rasentò in modo, che solo alcuni merli e cammini 
d' alcune case abbattè ; ma fuori in quello spazio che ò 
dall' uno de' luoghi delti all' altro, molte case furono in- 
sino al piano della terra rovinate. I telli de' templi di 
San Martino a Bagnimlo e di Santa Maria della Pace in- 
teri come eopra quelli erano, furono più che un mìglio 
discosto portali, tln vellurale insieme con i suoi muli fu 
discosto dalla strada nelle vicine convalli trovalo morto. 
Tulle le i)iù grosse querce, tutti i più gagliardi arbori, 
che a tanto furore non volevano cedere, furono non solo 
sbarbati, ma discosto mollo da dove avevano le loro ra- 
dici portali. Onde che, passala la tempesta e venuto il 
giorno, gli uomini stupidi al tutto erano rimasi. Vedovasi 
il paese disolato e guasto, vcdcvasi la rovina delle case e 
de' templi, sentivansi ì lamenti di quelli che vedevano le 
loro possessioni distrutte, e sotto le rovine avevano lascialo 
i loro bestiami ed i loro parenti morti : la qual cosa a chi 
vedeva e udiva recava compassione e spavento grandis- 
simo. Volle senza dubbio Iddio piuttosto minacciare che 
gasligare la Toscana ; perche se tanta tempesta fusse en- 
trata in una città intra le case e gli abitatori assai e spessi, 
come la entrò fra querce ed arbori, e case poche e rade, 
senza dubbio faceva quella rovina e flagello clie si può 
con la mente eonietlurare majjgiore. Ma iddio volle per 
allora che bastasse questo poco d'esempio a rinfrescare 
intra gli uomini la memoria della potenza sua. 

XXXV. Era, per tornare donde io mi parlii, il re 
Alfonso, come di sopra dicemmo, mal contento della 
pace; e poiché la guerra ch'egli aveva fallo muovere da 
Iacopo Piccinino ai Sanesi senza alcuna ragionevole cagio- 
ne, non aveva alcuno importante e£fello partorito, volle 
veder quello che partoriva quella, la quale secondo le 
convenzioni della lega poteva muovere. E però 1' anno 
HCCCCLVi mosse per mare e per terra guerra ai Geno- 
ì, desideroso di render lo stato agli Adorni, e privarne 
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i Fregosi che allora goyernavano, e dall' altra parie fece 
passare il Tronto a Iacopo Piccinino centra a Gismondo 
Malatesti. Costui perchè aveva guernìte bene le sue terre, 
stimò poco l'assalto di Iacopo; dì modo che da questa 
parte la impresa del re non fece alcuno effetto. Ma quella 
di Genova partorì a lui ed al suo regno più guerra che 
non avrebbe voluto. Era allora dòge di Genova Pietro 
Fregoso. Costui dubitando non poter sostenere l' impeto 
del re, diliberò quello che non poteva tenere, donarlo 
almeno ad alcuno che da' nimici suoi lo difendesse, e 
qualche volta per tal beneficio gliene potesse giusto pre- 
mio rendere. Mandò pertanto oratori a Carlo VII re di 
Francia, e gli offerì lo imperio di Genova» Accettò Carlo 
r offerta, e a prendere la possessione di quella città vi 
mandò Giovanni d'Angiò figliuolo del re Rinato [1458], 
il quale di poco tempo avanti si era partito da Firenze, 
e ritornato in Francia; e si persuadeva Carlo che Gio- 
vanni per aver presi assai costumi italiani potesse meglio 
che un altro governare quella città; e parte giudicava, 
che di quivi potesse pensare^ all' impresa di Napoli, del 
qual regno Rinato suo padre era stato da Alfonso spo- 
gliato. Andò pertanto Giovanni a Genova, dove fu rice- 
vuto come prìncipe, e dategli in sua potestà le fortezze 
della città e dello stato. 

XXXVI. Questo accidente dispiacque ad Alfonso, pa- 
rendogli aversi tirato addosso troppo importante nimico; 
nondimeno per ciò non isbìgottìto, seguitò con franco 
animo i' impresa sua, e aveva già condotta l' armata sotto 
Villamarina a Portofino, quando preso da una subita in- 
fermità morì. Restarono per questa morte Giovanni e i 
Genovesi liberi della guerra; e Ferrando, il quale suc- 
cesse nel regno d'Alfonso suo padre, era pieno di so- 
spetto, avendo un nimico di tanta riputazione in Italia, 
e dubitando della fede di molti suoi baroni , i quali desi- 
derosi di cose nuove ai Franciosi non aderissero. Temerà 
ancora del papa, l' ambizione del quale cognosceva, che 
per essere, nuovo nel regno non disegnasse spogliarlo di 

* La Testina t jnssart. 
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gitilo. Sperava solo nel duca di Milano, il quale noa era 
meno aosio delle cose del regno che si fussc Ferrando, 
perehc dubitava cbe quando i Franzcsi se ne [ussero io- 
signorili, non disegnassero d'occupare ancora lo sialo 
suo, il quale sapeva come ci credevano potere come eosii 
a loro appartenente domandare. Mandò pertanto quel 
duca subilo dopo la morie d'Alfonso lettere e genti a 
Ferrando, queste per dargli aiuto e riputazione, quelle 
per conforlarlo a far buono animo, signiflcandogli come 
e' non era in alcuna sua necessità per abbandonarlo. Il 
pontefice dopo la morte d'Alfonso disegnò di dare quel 
regno a Pietro Lodovico Borgia suo nipote , e per adone- 
stare quella impresa, ed avere pin concorso con gli altri 
principi d'Italia, pubblicò come sotto l'imperio della Ro- 
mana Chiesa voleva quel regno ridurre; e perciò persua- 
deva al duca , cbe non dovesse prestare alcuno favore a 
Ferrando, oflerendogli le terre che già in quel regno pos- 
sedeva. Ma nel mezzo di questi pensieri e nuovi travagli 
Callisto mori, e successe al pontificato Pio 11, di nazione 
Sanese, della famiglia de' Piccolomini, nominato Enea. Que- 
sto pontefice pensando solamente a beneficare I Cristiani 
e a onorar la Chiesa, lasciando indietro ogni sua privala 
passione, per i prieglii del duca di Milano coronò del regno 
Ferrando, giudicando poter più tosto mantt^nendo chi pos- 
sedeva posare l' arme italiane, cbe se avesse o favorito i 
Franzesi perchè eglino occupassero quel regno, disegnato, 
come Callisto, di prenderlo per sé. Nondimeno Ferrando 
per questo beoillzìo fece principe di Malfi Anlonio nipote 
del papa, e con quello congiunse una sua figliuola non le- 
gittima. Restituì ancora Benevento e Terracina alla Chiesa. 
XXXVII. Pareva pertanto che lusserò posate l' armi 
in Italia, e il pontelice s'ordinava a muover la Cristia- 
nità contra ai Turcbì.seeondo che da Callisto era già stato 
principiato; quando nacque intra i Fregosi e Giovanni si- 
gnore di Genova dissensione, lacuale maggiori guerre e 
più importanti di quelle passate raccese. Trovavasi Pie- 
Irino Fregoso in un suo castello in Riviera. A costui non 
pareva esacre stato rimunerato da Giovanni d'Angiò se- 
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condo i suoi meriti e della sua casa, sendo loro stati ca- 
gione di farlo in quella città principe. Pertanto vennero 
insieme a manifesta inimicizia. Piacque questa cosa a Fer^ 
rando, come unico rimedio e sola via alla sua salute, e 
Pietrino di gente e di danari sovvenne, e per suo mezzo 
giudicava poter cacciare Giovanni di quello stato. Il che 
cognoscendo , egli mandò per aiutU in Francia, con i quali 
sì fece incontro a Pietrino, il quale per molti favori gli 
erano stati mandati era gagliardissimo; in modo che Gio- 
vanni si ridusse a guardare la città: nella quale en- 
trato una notte Pietrino, prese alcuni luoghi di quella; 
ma venuto il giorno, fu dalle genti di Giovanni combat- 
tuto e morto, e tutte le sue genti o morte o prese. (Jue* 
sta vittoria dette animo a Giovanni di far l' impresa del 
regno, e d'ottobre nell'anno mgccclix con una potente 
armata si partì di Genova per andare alla volta di quello, 
e pose a Baia, e di quinci a Sessa, dove fu da quel duca 
ricevuto. Accostaronsi a Giovanni il principe di Taranto, 
gli Aquilani, e molte altre città e principi; dimodoché 
quel regno era quasi tutto in rovina. Veduto questo, Fer- 
rando ricorse per aiuti al papa e al duca, e per aver meno 
nimicl fece accordo con Gismondo Malatesti [14^]; per la 
qual cosa si turbò in modo Iacopo Piccinino, per essere 
di Gismondo naturale nimico, che si parti dai soldi di Fer- 
rando, e accostossi a Giovanni. Mandò ancora Ferrando 
danari a Federigo signore d'Urbino, e quanto prima po- 
tette ragunò secondo quelli tempi un buono esercito, e 
sopra il fiume di Sarni si ridusse a fronte con gli nimici; 
e venuti alla asufia , fu il re Ferrando rotto , e presi molti 
importanti suoi capitani. Dopo questa rovina rimase in 
fede di Ferrando la città di Napoli con alcuni pochi prin- 
cipi e terre; la maggior parte a Giovanni si dierono. Vo- 
leva Iacopo Piccinino che Giovanni con questa vittoria 
andasse a Napoli, e s' insignorisse del capo del regno; ma 
non volse, dicendo, che prima voleva spogliarlo di tutto 
il dominio, e poi assalirlo, pensando che privo delle sue 
terre, l'acquisto di Napoli fussc più facile. Il quale partilo 
preso al conlrario gli tolse la vittoria di queir impresa, 
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perchè egli non cognobbc ccime più facilmente le membra 
seguono il capo, che il capo le membra. 

XXXVIIL Erasi rifuggito dopo la rolla Ferrando in 
Napoli, e quivi gli scocciali de' suoi siali riceveva, e con 
quelli modi più umani potè, ragnnò danari insieme, e 
fece un poco di testa di esercito. Mandò dì nuovo per 
aiuti al pepa ed al duca, e dall' uno e dall' altro fu sov- 
venuto con maggiore celerilà , e più copiosamente che per 
ìnnanei, perchè vìvevano con sospetto grande che e'non 
perdesse quel regno. Diventato pertanto il re Ferrando 
gagliarda, usci di Napoli, ed avendo cominciato a racqui- 
stare riputazione, racquislava delle terre perdute. E men- 
tre che la guerra nel regno si travagliava, nacque imo 
accidente che al tutto tolse a Giovanni d'Angiò la ripu- 
tazione e la comodità di vincere quella impresa. Erano i 
Genovesi infastiditi del governo avaro e superbo de'Fran- 
ciosi, tanto che presero le armi contro al governatore 
regio, e quello costrinsero a rifuggirsi nel Castelletto: ed 
n questa impresa furono i Fregoli e gli Adorni concordi, 
e dal duca di Milano di danari e di gente furono aiutali, 
così neir acquistar lo stalo come nel conservarlo. Tanto 
che il re Binalo, il quale con un'armata venne dipoi io 
soccorso del figliuolo, sperando di racquistare Genova 
per virtù del Castelletto, fu nel porre delle sne genti in 
terra rotto di^orle, che fu forzato tornarsene svergognalo 
in Provenza. Questa nuova come fu intesa nel regno di 
NapoU, sbigotti assai Giovanni d'Angiò; nondimeno non 
lasciò l'impresa, ma per più tempo sostenne la guerra, 
aiutato da quelli baroni, i quali per la ribellione loro non 
credevano appresso a Ferrando trovar luogo alcuno. Pure 
alla fine dopo molti accidenti seguiti, a giornata li duoi 
regali eserciti si condussero; nella quale fu Giovanni, pro- 
pinquo a Troia, rotto l'anno hcccclxiu. Né tanto l'offese 
la rolla, quanto la partita da lui di Iacopo Piccinino, il 
quale s'accostò a Ferrando; sicché spogliato di forze si 
ridusse in Islia,' donde poi se ne tornò in Franza. Durò 

■ Coij il FaggiDli, fa quinio ti pn, («a più MgioiH degli allfi ibe 
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questa guerra quattro anni, e la perde colui per sua ne- 
gligenza , il quale per virtù de' suoi soldati V ebbe più volte 
vinta. Nella quale i Fiorentini non si travagliarono in 
modo che apparisse : vero è che dal re Giovanni d'Ara- 
gona , nuovamente assunto re in quel regno per la morte 
d'Alfonso, furono per sua ambasciata richiesti, che doves- 
sero soccorrere alle cose di Ferrando suo nipote, come 
erano per la lega nuovamente fatta con Alfonso suo pa- 
dre obbligati. A cui per i Fiorentini fu risposto, non aver 
obbligo alcuno con quello, e che non erano per aiutare 
11 figliuolo in quella guerra, che'l padre con l'arme sue 
aveva mossa; e come ella fu cominciata senza loro con- 
siglio saputa, cosi senza il loro aiuto la tratti e finisca. 
Dondechè quelli oratori per parte del loro re protesta- 
rono la pena dell'obbligo, e gì' interessi del danno; e 
sdegnati contra a quella città si partirono. Stettero per- 
tanto i Fiorentini nel tempo dì questa guerra, quanto 
alle cose di fuori, in pace; ma non posarono già den- 
tro, come particolarmente nel seguente libro si dimo- 
strerà. 
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vìa aperta, aveva amici e partigiani assai; e stando co- 
storo uniti , mentre tutti duoi vissero, sempre ciò che vol- 
leno senza alcuna difficoltà dal popolo ottennero ; perchè 
gli era mescolata con la potenza la grazia. Ma venuto 
Tanno mcgcclt, ed essendo morto Neri, e la parte nimica 
spenta, trovò lo stato difficoltà nel riassumere l'autorità 
sua, ed i proprj amici di Cosimo, nello stato potentissimi, 
n'erano cagione, perchè non temevano più la parte av- 
versa ch'era spenta, ed avevano caro di diminuire la po- 
tenza di quello. Il quale umore dette principio a quelle 
divisioni, che dipoi nel mgccclxvi seguirono, in modo che 
quelli a' quali lo stato apparteneva, ne' consigli dove pub- 
blicamente si ragionava della pubblica amministrazione, 
consigliavano, ch'egli era bene che la potestà della balia 
non si riassumesse, e che si rìserrassino le borse, ed i ma- 
gistrati a sorte secondo i favori de' passati squittinj si sor- 
tissero. Cosimo a frenar questo umore aveva uno dei duoi 
rimedj ; o ripigliare lo stato per forza con i partigiani che 
gii erano rimasi, ed urtare tutti gli altri; o lasciare ire la 
cosa, e col tempo fare a' suoi amici cognoscere, che non 
a lui, ma a loro proprj lo stato e la riputazione toglie- 
vano. De' quali duoi rimedj questo ultimo elesse; perchè 
sapeva bene che in tal modo di governo , per essere le 
borse piene di suoi amici, egli non correva alcuno peri- 
colo; e come a sua posta poteva il sup stato ripigliare. Ri- 
dottasi pertanto la città a creare i magistrati a sorte, pa- 
reva all'universalità dei cittadini avere riavuta la sua 
libertà , ed i magistrati non secondo la voglia dei potenti, 
ma secondo il giudizio loro proprio giudicavano; in modo 
che ora uno amico d'un potente, ora quello d'uno altro 
era battuto; e cosi quelli che solevano vedere le case loro 
piene di salutatori e di presenti, vuote di sostanze e d'uo- 
mini le vedevano. Vedevansi ancora diventati uguali a 
quelli che solevano avere di lunga inferiori , e superiori 
vedevano quelli che solevano essere loro uguali. Non erano 
riguardati né onorati, anzi molte volte beflati e derisii e 
di loro e della Repubblica per le vie e per le piazze senta 
alcuno riguardo si ra^Vonw^*, d\ c^OiUtà che cognohbero 



ir 



LIBBO SETTIMO. 



tSto non Cosimo , ma loro avere perduto lo stalo. Le 
quali cose Cosimo dissimulava; e come nasceva alcuna di- 
liberaziDoe, che piacesse al popolo, egli era il primo a fa- 
vorirla. Ma quello che fece più spaventare i grandi, ed a 
Cosimo dette maggiore occasione a fargli ravvedere, fu 
che si risuscitò il modo del catasto del «ccccxsvii, dove 
non gli uomini, ma la legge le gravezze ponesse. 

III. [1458] Questa legge fatta e vinta, e di già creato 
il magislralo che la eseguisse, gli fc al lutto rislrignere 
insieme, ed ire a Cosimo a pregarlo, che fusse contento 
volere trarre loro e se dalle mani della plebe, e renderò 
allo stato quella riputazione che faceva lui polente e loro 
inorati. Ai quali Cosimo rispose che era contento, ma che 
voleva che la legge si facesse ordinatamente, o con volontà 
del popolo, e non per forza, della quale per modo «Icuno 
non gli ragionassero. Tentossi nei Consìgli la legge di fare 
nuova balia, e non si ottenne. Onde che i cittadini grandi 
tornavano a Cosimo, e con ogni termine d'umiltà lo pre- 
gavano volesse acconsentire al parlamento; il che Cosimo 
al tutto negava, come quello che gli voleva ridurre in ter- 
mine, che a pieno l'crror loro eognoscessero. E perchè 
Donato Cocchi, trovandosi gonfaloniere di giustizia, volle 
senza suo consentimento fare il parlamento, lo fece in 
modo Cosimo dai Signori die seco sedevano sbefTare, ch'egli 
impazzò, e come stupido ne fu alle case sue rimandato. 
Nondimeno, perchè non è bene il lasciare tanto traseor^ 
rere le cose , che le non si possino poi ritirare a sua po- 
sta, sendo pervenuto al gonfaloniere della giustizia Luca 
Pitti, uomo animoso ed audace, gli parve tempo di lasciare 
governare la cosa a quello, acciò sedi quella impresa s'in- 
correvo in alcun biasimo, fusse a Luca non a lui imputato. 
Luca pertanto nel principio del suo magistrata propose al 
popolo molte volte di rifare la balìa; e non si ottenendo, 
minacciò quelli che ne'Consigli sedevano con parole ingiu- 
rioso e piene di superbia , alle quali poco dipoi aggiunse i 
fatti; perchè di agosto nel MCCCCLViil, la vigilia di San 
Lorenzo, avendo ripieno d'armati il Palagio, chiamò il 
ilo in piazza, e per forza e con l'armi gli fece aceon- 
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sentire quello che prima volontariamente non aveva ac- 
consentito. Riassunto pertanto lo stato, e creata la balia; 
e dipoi i primi magistrati, secondo il parere de' pochi, per 
dare principio a quel governo con terrore, ch'eglino ave- 
vano cominciato con forza, confinarono messer Girolamo 
Machiavelli con alcuni altri, e molti ancora. degli onori 
privarono. Il qual messer Girolamo per non avere dipoi 
osservati i confini fu fatto ribelle , ed andando circuendo 
la Italia , sollevando i principi centra alla patria , fu inLu- 
nigiana jper poca fede d'uno di quelli signori preso, e 
condotto a Firenze iu morto in carcere. 

IV. Fu questa qualità di governo, per otto anni che 
durò, insopportabile e violenta. Perchè Cosimo già vee- 
chio e stracco , e per la mala disposizione del- corpo fatto 
debole , non potendo essere presente in quel modo solei^a 
alle cure pubbliche, pochi cittadini predavano quella città. 
Fu Luca Pitti per premio dell'opera aveva fatta in bene- 
fizio della Repubblica fatto cavaliere; ed egli per non es- 
sere meno grato inverso di lei, che quella Yerso di lui 
fusse stata , volle che dove prima si chiamavano Priori del- 
l'Arti , acciocché della possessione perduta almeno ne ria- 
vessero il titolo, si chiamassero Priori di Libertà. Volle 
ancora che dove prima il gonfaloniere sedeva sopra la de- 
stra de' rettori, in mezzo di quelli per l'avvenire sedesse. 
£ perchè Iddio paresse partecipe di quella impresa, fece 
pubbliche processioni e solenni uifizj per ringraziare quello 
dei riassunti onori. Fu messer Luca dalla Signoria e da 
Cosimo riccamente presentato , dietro ai quali tutta la città 
a gara concorse; e fu opinione che i presenti alla somma 
di ventimila ducati aggiugnessero. Dond'egli sali in tanta 
riputazione, che non Cosimo, ma messer Luca la città go- 
vernava. Da che lui venne in tanta confidanza, ch'egli co- 
minciò duoi edifizj, l'uno in Firenze, l'altro a Ruciano, 
luogo propinquo un miglio alla città, tutti superbi e regj; 
ma quello della città al tutto maggiore che alcun altro, 
che da privato cittadino insino a quel giorno fusae stato 
edificato. I quali per condurre al fine non perdonava ad 
alcuno strasordinario modo; perchè non solamente i dt- 
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!3ìBÌ e gli uomini particolari lo presentavano, e delle 
cose necessarie allo edilizio lo sovvenivano, ma i comuni 
c'popoli interi gli somministravano aiuti. Oltre a questo, 
tutti gli sbaDditi , e qualunque altro avesse commesso omi- 
cidio o furto o altra cosa, per che egli teniesse pubblica 
pcriiteuEia, purché eTusse persona a quella cdiflcazionc 
utile, dentro a quelli edillzj sicuro si rifuggiva. Gli altri 
cittadini se non edìflcavano come quello, non erano meno 
violenti, né meno rapaci di lui; in modo che se Firenze 
non aveva guerra di fuori che la distruggesse, dai suoi ci t- 
dini era dialrutla. Seguirono, come abbiamo detto, du- 
rante questo tempo le guerre del Regno, ed alcune che 
ne fece il pontcllce in Romagna contro a quelli de'Mala- 
Icsti; perchè egli desiderava spogliarli di Rimino e di Ce- 
sena, che loro possedevano: sicché infra queste imprese, 
ed i pensieri di far l'impresa del Turco, Papa Pio consu- 
mò il pontilicato suo. 

V. Ma Firenze seguitò nelle disunioni e ne' travagli 
suoi. Cominciò la disunione nella parte di Cosimo nel 
MccxcLV per le cagioni dette , le quali per la prudenza sua, 
come abbiamo narrato, per allora si posarono. Ma venuto 
l'anno lxiv, Cosimo riaggravò nel male, di qualità che 
passò di questa vita. Dolsonsi della morte sua gli amici 
ed i nimici; perchè quelli che per cagione dello stato non 
l'amavano, veggendo quale era slata la rapacità de' citta- 
dini vivente Im, la cui riverenza gli faceva meno insop- 
portabili, dubitavano, mancato quello, non essere al tutto 
rovinati e distrutti. Ed in Piero suo figliuolo non conSda- 
vano mollo; perchè nonostante che fosse uomo buono, 
nondimeno giudicavano che per essere ancora lui infermo 
e nuovo nello alalo, fusse necessitalo ad avere loro rispel- 
lo, talché quelli senza freno in bocca potessero essere più 
strabocchevoli nelle rapacità loro. Lasciò pertanto di se 
in ciascuno grandissimo desiderio. Fu Cosimo il pili ripu- 
tato e nomalo cittadino d'uomo disarmato, ch'avesse mai 
non solamente Firenze, ma alcun' altra città, di che si ab- 
bia memoria; perchè non solamente superò ogni altro 
dc'tempi suoi d'autorità e di ricchezze, ma ancora di li- 
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beralilà e di prudenza; perchè intra tutte T altre qualità, 
che lo feciono principe nella sua patria, fu l'essere sopra 
tutti gli altri uomini liberale e magnifico. Apparve la sua 
liberalità molto più dopo la sua morte , quando Piero suo 
figliuolo volse le sue sustanze ricognoscere , perchè non 
era cittadino alcuno, che avesse nella città alcuna quali- 
tà , a chi Cosimo grossa somma di danari non avesse pre- 
stata; e molte volte senza essere richiesto, quando inten- 
deva la necessità d'un uomo nobile, lo sovveniva. Apparve 
la sua magnificenza nella copia degli edifizj da lui edifica- 
ti ; perchè in Firenze i conventi ed i templi di San Marco 
e di San Lorenzo, ed il munistero di Santa Verdiana, e 
ne' monti di Fiesole San Girolamo e la Badia, e nel Mu- 
gello un tempio de' frati minori non solamente instaurò, 
ma da' fondamenti di nuovo edificò. Oltra di questo, in 
Santa Croce, ne' Servi, negli Angioli, in San Miniato, fece 
fare altari e cappelle splendidissime, i quali templi e cap- 
pelle, oltre all'edificarle, riempiè dì paramenti e d'ogni 
cosa necessaria all'ornamento del divin culto» A questi sa- 
cri edifizj s'aggiunsero le private sue case, le quali sono, 
una nella città, di quello essere, che a tanto cittadino si 
conveniva; quattro di fuori, a Careggi, a Fiesole, a Ca- 
faggiuolo ed al Trebbio, tutti palagi non da privati citta- 
dini ma regj. £ perchè nella magnificenza degli edifizj non 
gli bastava essere cognoscìuto in Italia, edificò ancora in 
Jcrusaicm un rccettacolo per i poveri ed infermi pellegri- 
ni ; nelle quali edificazioni un numero grandissimo di da- 
nari consumò. E benché queste abitazioni , e tutte l' altre 
opere ed azioni sue f ussero regie, e che solo in Firenze 
fusse principe; nondimeno tanto fu temperato dalla pru- 
denza sua, che mai la cìvil modestia non trapassò; per- 
chè nelle conversazioni , ne' servidori , nel cavalcare, in 
tutto il modo del vivere, e ne' parentadi , fu sempre si- 
mile a qualunque modesto cittadino; perchè e' sapeva co- 
me le cose strasordìnarie, che a ogni ora si veggono ed 
appariscono, recano molto più invidia agli uomini, che 
quelle cose sono in fatto, e con onestà si rlcuoproìio. 
Avendo pertanto a dar moglie a' suoi figliuoli, non cercò 
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1 lisrenladì de' prìncipi, ma con GiovaDDÌ la Cornelia de- 
gli AlessBDdri, e con Piero la Lucrezia de'Tornabuoni 
coDgiuDse. E delle nipoti nate di Piero, la Bianca a Gu~ 
glicimo de'Pazzì, e la Naonìna e Bernardo Buccllai sposò. 
Degli stati de'principi e civili goverui niun allro'al suo 
tempo per iatcUigenza lo raggiunse, Di qui nacque die in 
tanta varietà di fortuna, ih sì varia città e volubile citta- 
dinanza tcDDC uno stato xx\i anno; perché sendo pru- 
denlissimo cognosccva i mali discoslo, e pcrpiò era a tempo 
o a non gli lasciar crescere, o a prepararsi in modo, che 
cresciuti non l' offendessero. Donde non solamente vinse 
la domestica e civile ambizione, ma quella di molti prin- 
cipi supero con tanta Telicità e prudenza, che qualunque 
seco e con la sua patria si collegava, rimaneva o pari, o 
superiore al nimico ; e qualunque se gli opponeva , o e' per- 
deva il tempo e i danari, o lo stalo. Di che ne possono 
rendere buona testimonianza i Vineziani, i quali con 
quello centra il duca Filippo sempre furono superiori, o 
disgiunti da lui, sempre furono e da Filippo prima, e da 
Francesco poi vinti e battuti. E quando con Alfonso con- 
tro alla Repubblica di Firenze si collegarono, Cosimo col 
credito suo vacuò Napoli e Vincgìa di danari in modo, che 
furono costretti a prendere quella pace, che fu voluta con- 
cedere loro. Delle diflicollà adunque che Cosimo ebbe den- 
tro alla ciLtù e fuori fu il flnc gloriosa per lui, e dannoso 
per i nìmici, e perciò sempre le civili discordie gli accreb- 
bero in Firenze slato, e le guerre di fuora potenza e ripu- 
tazione. Per il che ali' imperio della sua Repubblica il 
Borgo San Sepolcro, Montedoglio, il Casentino e Val di 
Bagno aggiunse. E così la virtù e la fortuna sua spense 
tutti i suoi nimici, e gli amici esaltò. 

VI. Nacque nel mcccl\xsix, il giorno di San Cosimo 
e Damiano. Ebbe la sua prima età piena di travagli, come 
l'esilio, la cattura, i pericoli di morte dimostrano ; e dal 
Concilio di Costanza, dove era ito con papa Giovanni, dopo 
la rovina di quello, per campare la vita gli convenne fug- 
gire travestito. Ma passati quaranta anni della suo età, 
visse felicissimo, tanto che non solo quelli che s'accosla- 
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rono a lui nel!' imprese pubbliche, ma quelli ancora che 
i suoi tesori per tutta T Europa amministravano, della fe- 
licità sua parteciparono. Da che molte eccessive ricchezze 
in molte famiglie di Firenze nacquero; come avvenne in 
quella d^' Tornabuoni , dc'Benci, de'Portinari e de' Sas- 
setti: e dopo questi, tutti quelli che dal consiglio e for- 
tuna sua dipendevano, arricchirono talmente, che benché 
negli edificj dei templi e nelle elemosine egli spendesse 
continuamente, si doleva qualche volta con gli amici, che 
mai aveva potuto spendere tanto in onore dì Dio, che lo 
trovasse nei suoi libri debitore. Fu di comunale grandez- 
za, di colore ulivigno, e di presenza venerabile. Fu senza 
dottrina, ma eloquentissimo, e ripieno d' una naturale 
prudenza; e perciò era ufficioso negli amici, miserlcor 
dioso nei poveri, nelle conversazioni utile, nei consìgli 
cauto, nelle esecuzioni presto, e nei suoi detti e risposte 
era arguto e grave. Mandògli messcr Rinaldo degli Al- 
bizzi nel principio del suo esilio a dire: Che la galHtia co- 
vava: a cui Cosimo rispose: Ch'ella poteva mal covare sendo 
fuora del nidio. E ad altri ribelli che gli fecero intendere 
che non dormivano, disse : Cìte lo credeva^avendo cavato kro 
il sonno. Disse di papa Pio, quando eccitava i principi per 
r impresa centra il Turco : Ch*egli era vecchio, e faceva tma 
impresa da giovane. Agli oratori vineziani, i quali ven- 
nero a Firenze insieme con quelli del re Alfonso a dolersi 
della Repubblica, mostrò il capo scoperto; e domandogli 
di qual colore fusse: al quale risposero, bianco; ed egli 
allora soggiunse: E* non passerà gran tempo, che i vostri 
Senatori Vavranno bianco come io. Domandandogli la mo- 
glie poche ore avanti la morte, perchè tenesse gli occhi 
chiusi, rispose: Per avvezzargli. Dicendogli alcuni citta- 
dini dopo la sua tornata dalF esilio , che si guastava la 
città, e facevasi centra Dio a cacciare da quella tanti uo- 
mini dabbene, rispose: Com'egli era meglio città guasta 
che perduta r e come due canne di panno rosato facevano «• 
uomo da bene; e che gli stati non si tenevano con i pater- 
nostri in mano: le quali voci dettero materia ai nimid di 
calunniarlo, come uomo che amasse più sé medesimo chQ 
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la patria, e più questo mondo clic queir allro. Potrei)- 
hmtsì riferire molti altri suoi detti, i quali come non ne- 
cessarj s'omeltono. Fu ancora Cosimo degli uomini Ut- 
lorati amatore ed esaltatore; e perciò condusse in Firenze 
lo Argìropolo, uomo di nazione greca, ed in quelli tempi 
lilleratissimo, acciocché da quello la gioventù lloventina 
la linjjua greca e I' altre sue dottrine potessero apprende- 
re. Nutrì nelle sue case Marsilio Fìcino, secondo padre 
della platonica lilosona,il quale sommamente amò; e per- 
chè potesse più comodamente seguitare gli sludj delle let- 
tere, e per poterlo con più sua comodità usare, una pos- 
sessione propinqua alla sua di Careggi gli donò. Questa 
sua prudenza adunque, queste sue riccliezze, modo di vi- 
vere e fortuna lo fecero a Firenze dai cittadini temere 
ed amare, e dai principi non solo d'Italia, ma di tutta 
l'Europa maravigliosamente slimare; donde che lasciò 
tal fondamento ai suoi posteri, clic poterono con la virtù 
pareggiarlo, e con la fortuna di gran lunga superarlo; e 
quella autorità che Cosimo efahe in Firenicc, non solo in 
quella città , ma in tutta la Cristianità aver meritava. Non- 
dimeno negli ultimi tempi della sua vita sentì gravissimi 
dispiaceri: perchè dei duoi ligliuolì eh' egli ehbe, Piero e 
Giovanni, questo mori, nel quale egli più confidava; quel- 
l'altro era infermo, e per la debolezza del corpo poco 
alto alle pubbliche e alle privale faccende. Dimodoché 
facendosi portare dopo la morte del ligliuolo per la casa, 
disse sospirando : Questa é troppo gran casa a si poca fa- 
miglia. Angustiava ancora la grandezza dell'aninio suo 
non gli parere d'avere accresciuto l'imperio Fiorentino 
d'uno acquisto onorevole: e lauto più so ne doleva, 
quanto gli pareva essere stato da Francesco Sforza ingan- 
nalo; il quale menlpc era conte gli aveva promesso, eo- 
munche si fosse insignorito di Hilano, di fare l'impresa 
dì Lucca per i Fiorentini: il che non successe, perchè 
quel conte con la fortuna mutò pensiero , e diventalo duca 
volle godersi quello stato con la pace, die si aveva acqui- ' 
slato con la guerra; e perciò non volle né a Cosimo, nò 
altro di alcuna impresa sodisfare, né fece poi 
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che fu duca altre guerre , che quelle che fu per difen- 
dersi necessitato. Il che fu di noia grandissima a Cosimo 
cagione, parendogli aver durato fatica e speso per far 
grande un uomo ingrato ed infedéle. Parevagli, oltra di- 
questo , per l' infermità del corpo non potere nelle fac- 
cende pubbliche aprivate porre l'antica diligenza sua, di 
qualità che Fune e l'altre vedeva rovinate; perchè la 
città era distrutta dai cittadini , e le sustanze dai ministri 
e dai figliuoli. Tutte queste (Jose gli fecero passare gli ul- 
timi tempi della sua vita inquieti. Nondimeno morì pieno 
di gloria, e con grandissimo nome; e nella città e fuori 
tutti i cittadini e tutti i principi cristiani si dolsero con 
Piero suo figliuolo della sua morte, e fu con pompa gran- 
dissima da tutti i cittadini alla sepoltura accompagnato, 
e nel tempio di San Lorenzo seppellito, e per pubblico de- 
creto sopra la sepoltura sua PADRE DELLA PATRIA no- 
minato. Se io scrìvendo le cose fatte da Cosimo ho imitato 
quelli che scrivono le vite dei principi , non quelli che 
scrivono le universali istorie, non ne prenda alcuno am- 
mirazione; perchè essendo stato uomo raro nella nostra 
città , io sono stato necessitato con modo istrasordlnario 
lodarlo. 

VII. In questi tempi che Firenze ed Italia nelle dette 
condizioni si trovava, Luigi re di Francia era da gravis- 
sima guerra assalito , la quale gli avevano i suoi baroni , 
con l'aiuto di Francesco duca di Brettagna e di Carlo 
duca di Borgogna, mossa; la quale fu di tanto momento, 
che non potette pensare di favorire il duca Giovanni d'Ao- 
giò neir imprese di Genova e del Regno ; anzi giudicando 
d'aver bisogno degli aiuti di ciascuno, sendo restata la 
città di Savona in potestà de' Francesi, insignori di quella 
Francesco duca di Milano, e gli fece intendere -che, se 
voleva , con sua grazia poteva fare l' impresa di Genova. 
La qual cosa fu da Francesco accettata, e con la riputa- 
zione che gli dette 1' amicizia del re , e con gli favori che 
gli ferono gli Adorni, s'insignorì di Genova; e per non 
mostrarsi ingrato verso il re de' bcnefizj ricevuti , mandò 
ai soccorso suo in Francia millecinquecento cavalli capita- 
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nati da Galeazzo suo primogenito. Restali perlnnta Fer- 
rando di Aragona e Francesco Sforza, l' uno duca di Lom- 
bardia e principe di Genova, rBlIro re di tulio il regno 
di Napoli, ed avendo insieme conlratlo parentado; pen- 
savano come e' potessero in modo fermare gli stati loro, 
ctiu vivendo gli potessero sìcnramenlc godere, e morendo 
agli loro eredi liberamente lasciare. E perciò giudicarono 
che e' fusse necessario, che il re s' assicurasse di quelli ba- 
roni, che l'avevano nella guerra di Giovanni d'Angió oiTeso, 
ed il duca operasse di spegnere 1' armi Braccesche al san- 
gue suo naturali nimicbe, le quali sotto Iacopo Piccinino in 
grandissima riputazione erano salile; perchè egli era ri- 
maso il primo capitano d'Italia , e non avendo stato, qua- 
lunque era in stato doveva temerlo, e massimamente il 
duna, il quale mosso dall'esempio suo non gli pareva po- 
ter tenere quello stato, nò sicuro ai figliuoli lasciarlo , vi- 
vente Iacopo, Il re pertanto con ogni industria ceroù l'nc- 
cxinlo con i suoi baroni; ed usò ogni arte in assicurarli: 
il die gli succedette felicemente; perchè quelli principi 
rimanendo in guerra col re vedevano la loro rovina ma- 
nifesta, e facendo accordo, e di luì fidandosi, ne stavano 
dubbj. E perchè gli uomini fuggono sempre più volentieri 
quel male che è certo, ne seguita che i principi possono 
i minori potenti facilmente ingannare. Credettero quelli 
principi alta pace del re, veggendo ì pericoli manifesti 
nella guerre, e rimessisi nelle braccia di quello, furono 
dipoi da luì in varj modi e sotto varie cagioni spenti. La 
qual cosa sbigottì Iacopo Piccinino, il quale con le sue 
genti si trovava a Sulmona, e per torre occasione al re 
d'opprimerlo. Venne pratica col duca Francesco per mcz/.n 
de' suoi amiei di riconciliarsi con quello; ed avendogli il 
duca fatte quante olTer te potette maggiori, deliberò Iacopo 
dì rimettersi nelle braccia sue, e l'andò accompagnalo da 
cento eavalli a trovare a Milano. 

VUl. [1465] Aveva Iacopo sotto il padre e col fratello 
militato gran tempo , prima per il duca Filippo , e dipoi 
per il popolo di Blilano, tantoché per la lunga conversa- 
zione aveva in Milano amici assai, ed universale bcnivo- 
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lenza , la quale le presentì condizioni avevano accresciuta ; 
perchè agli Sforzeschi la prospera fortuna e la presente 
potenza avevano partorito invìdia, ed a Iacopo le cose av- 
verse e la lunga assenza avevano in quel popolo generato 
misericordia, e di vederlo grandissimo desiderio. Le quali 
cose tutte apparsero nella venuta sua, perchè pochi ri- 
masero della nobiltà, che non V incontrassero ; e le strade 
donde ei passò di quelli che desideravano vederlo erano 
ripiene, e il nome della gente sua per tutto si gridava. I 
quali onori affrettarono la sua rovina, perchè al duca 
crebbe col sospetto il desiderio di spegnerlo ; e per po- 
terlo più copertamente fare, volse che celebrasse le nozze 
con Drusiana sua figliuola naturale, la quale più tempo in- 
nanzi gli aveva sposata. Dipoi convenne con Ferrando lo 
prendesse a' suoi soldi col titolo dì capitano delle sue 
genti , e centomila fiorini di provvisione. Dopo la qual 
conclusione, Iacopo insième con uno ambascìadore ducale 
e Drusiana sua moglie se n'andò a Napoli, dove Jieta- 
mente ed onoratamente fu ricevuto, e per molti giorni 
con ogni qualità di festa intrattenuto ; ma avendo doman- 
data licenza per ire a Sulmona, dove aveva le sue genti, 
fu dal re nel castello convitato, ed appresso il convito, 
insieme con Francesco suo figliuolo imprigionato, e dopo 
poco tempo morto. E cosi i nostri p^rincipi italiani quella 
virtù che non era in loro temevano in altri , e la spegne- 
vano; tanto che non l'avendo alcuno, esposero questa 
provìncia a quella rovina, la quale dopo non molto tempo 
la guastò ed afflisse. 

IX. Papa Pio in questi tempi aveva composte le cose 
di Romagna; e perciò gli parve tempo, veggendo seguita 
universalpace, di muovere i Cristiani contra il Turco, e 
riprese tutti quelli ordini che da' suoi antecessori erano 
stati fatti: e tutti i princìpi promisero o danari, o genti; 
ed in particolare Mattia re d'Ungheria e Carlo duca di 
Borgogna promisero essere personalmente seco» i quali 
furono dal papa fatti capitani dell'impresa. Ed andò tanto 
avanti il pontefice con la speranza, che parti da Roma ed 
andonne in Ancona, dove s'era ordinato che tutto l'esei^ 
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cito convenisse, ed i Vineziani gli avevano promessi na- 
vigj per passarlo in Sctiiavonia. Convenne perlanto in 
quella citte dopo l'arrivare del pontefice tanta gente, cLc 
in pochi giorni lutti i viveri, che in quella città erano, e 
che dai luoghi vicini vi si potevano condurre, mancarono, 
di qualità che elascuno era dalla fame oppressato. Oltra 
di questo non v'erano danari da provvederne quelli, i^o 
n'avevano di bisogno, né armi da rivestirne quelli, che 
ne mancavano; e Mattia e Carlo non comparsero, ed iVi- 
neziani vi mandarono un loro capitano con alquante ga- 
lee, piuttosto per mostrare la pompa loro, e d'avere os- 
servata la Tede, che per poter quello esercito passare. 
Onde che 'I pqpa scndo vecchio ed infermo , nel mezzo 
di questi travagli e disordini morì; dopo la cui morie 
ciascuno alle sue case se ne ritornò. Morto il papa l'an- 
no HCCCCLXV, fu eletto al pontificato Paolo II di nazione 
vinezìano. E perché quasi lotti i principati d'Italia mu- 
tassero governo, mori ancora l'auoo seguente Fiancesco 
Sforza duca di iUilano, dopo sedici anni ch'egli aveva 
occupalo quel ducato, e fu dichiarato duca Galeazzo suo 
llgliuolo. 

X. La morte di questo principe fu cagione che le divi- 
sioni di Firenze diventassero più gagliarde, e facessero 
i suoi effetti più tosto. Poiché Cosimo morì, Piero suo 
figliuola, rimaso erede delle sostanze e dello stato del pa- 
dre, chiamò a se messer Diotisalvi Pieroni, uomo di grande 
autorità, e secondo gli altri cittadini nputatissimoj nel 
quale Cosimo confidava tanto, che e' commise, morendo, 
a Piero, che delle sustanze e dello stato al lutto secondo 
il consìglio dì quello si governasse. Dimostrò pertanto 
Piero a messer Diotisalvi la fede che Cosimo aveva avuta 
in lui. E percbè voleva ubbidire a suo padre dopo la morie 
come aveva ubbidito in vita, desiderava con quello del 
palrimonìo e del governo della città consigliarsi, E per 
cominciare dalle suslanze proprie, farebltc venire tutti ì 
calcoli delle sue ragioni, e gliene porrebbe in mano, ac- 
ciocché potesse l'ordine ed il disordine di quelle cugno- 

■e, e eognosciuto, secondo la sua prudenza consigliarlo. 
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Promesse messer Diotisalvì in ogni cosa usare diligenza 
e fede: ma venuti i calcoli e quelli bene esaminati, co- 
gnobbe in ogni parte essere assai disordini. E come quello 
che più lo strigneva la propria ambizione, che l'amore di 
Piero, gli antichi benefizj da Cosimo ricevuti, pensò 
che fusse facile torgli la riputazione, e privarlo di quello 
stato, che il padre come ereditario gli aveva lasciato. 
Venne pertanto messer Diotisalvi a Piero con uno consi- 
glio che pareva tutto onesto e ragionevole, ma sotto a 
quello era la sua rovina nascosta. Dimostrògli il disordine 
delle sue cose, ed a quanti danari gli era necessario prov- 
vedere, non volendo perdere col credito la riputazione 
delle sustanze e dello stato suo. E però gli disse, ch'ei 
non poteva con maggiore onestà rimediare ai disordini 
suoi, che cercare di far vivi quelli danari, che suo padre 
doveva avere da .molti così forestieri come cittadini; per- 
chè Cosimo per acquistarsi partigiani in Firenze ed amici 
di fuora , nel fare parte a ciascuno delle sue sustanze fu 
libéralissimo, in modo che quello di che per queste cagioni 
era creditore, a una somma di danari non piccola, né di 
poca importanza ascendeva. Parve a Piero il consiglio 
buono ed onesto, volendo ai disordini suoi rimediare col 
suo. Ma subito ch'egli ordinò che questi danari si doman- 
dasse, *■ ì cittadini, come se quello volesse torre il loro, 
non domandare il suo, si risentirono, e senza rispetto dice- 
vano male di lui, e come ingrato, ed avaro lo calunnia- 
vano. 

XI. Donde che veduta messer Diotisalvi questa comune 
e popolare disgrazia, in la quale Piero era per i suoi con- 
sigli incorso, si ristrinse con messer Luca Pitti, messer 
Àgnolo Acciainoli, e Niccolò Sederini, e diliberarono torre 
a Piero la riputazione e lo stato. Erano mossi costoro da 
diverse cagioni. Messer Luca desiderava succedere nel 
luogo di Cosimo, perchè era diventato tanto grande, che 
si sdegnava aver a osservare Piero. Messer Diotisalvì, il 
quale cognosceva messer Luca non essere atto a essere 

* Aldo e MS. domandassero e domandassino. *—Gtunìi: si dommméUus* 
a* cittadini. 
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"capo del governo, pensava che di necessità, tolto via Piero, 
la riputazione del tutto, in brieve tempo, dovesse cadere 
ÌD lui. Niccolò Sederini amava che. In città pii^ liberamente 
vivesse, e che secondo la voglia de' magistrati si gover- 
nasse. Messer Agnolo con i Medici teneva particolari odj 
per tali cagioni. Aveva RaHaello suo Dgliuolo più tempo 
innanzi presa per moglie l'Alessandra de' Bardi con gran- 
dissima dote. Costei, o per i mancamenti suoi, o per i 
difetti d'altri, era dal suocero e dal marito maltrattata; 
onde che Lorenzo d' Ilarione suo ndine, mosso a pietà di 
questa fanciulla, una notte con di molti armali accompa- 
gnato la trasse di casa messer Agnolo. Dolsonsi gli Ac- 
ciaiuoli di quest'ingiuria fatta loro da' Bardi. Fu rimesse 
la causa in Cosimo; il quale giudicò, che gli Acciainoli 
dovessero alla Alessandra rìstituire la sua dote, e dipoi il 
tornare co! marito suo all'arbitrio della fanciulla si rimet- 
tesse. Non parve a messer Agnolo, che Cosimo in questo 
giudieio l'avesse come amico trattato;'c non si essendo 
potuto eontra Cosimo, diliberò centra il figliuolo vendi- 
carsi. Questi congiurati nondimeno in tanta diversità 
d'umori pubblicavano una medesima cagione, affermando 
volere che la città con i magistrali, e non col consiglio di 
pochi si governasse. Accrebbero oltra di questo gli odj 
verso Piero e le cagioni di morderlo molli mercatanti che 
in questo tempo fallirono; di che pubblicamente ne fu 
Piero incolpato, che volendo fuori d'ogni espeltazione 
riavere i suoi danari, gli aveva fatti con vituperio e danno 
delle città fallire, Aggiunsesi a questo, che e' si praticava 
di dar per moglie la Clarice degli Oi'sini a Lorenzo suo 
primogenito, U che porse a ciascuno più larga materia di 
calunniarlo, dicendo come e' si vedeva espresso, pnich'cgli 
voleva rifiutare per il liglìuolo un parentado fiorentino, 
che la città più come cittadino non In capeva, e perciò 
egli si preparava a occupare il principato; perchè colui 
che non vuole i suoi cittadini per parenti, gli vuole per 
servi, e perciò è ragionevole che non gli abbia amici. Pa- 
reva a questi capi della sedizione avere la vittoria in mano, 
perdio la maggior parie dei cittadini ingannati da quel 
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nome della libertà, che costoro per onestare la loro im- 
presa avevano preso per insegna, gli seguivano. 

XII. Ribollendo adunque questi umori per la città, 
parve ad alcuno di quelli a' quali le civili discordie dispia- 
cevano, che e' si vedesse se con qualche nuova allegrezza 
si potessero fermare; perchè il più delle volte ì popoli 
odiosi sono isirumento a chi vuole alterare. Per tor vìa 
adunque questo ozio, e dare che pensare agli uomini qual- 
che cosa, che levassero i pensieri dello stato, sendo già 
passato Tanno che Cosimo era morto, presero occasione 
da che. fusse bene rallegrare la città, e ordinarono due 
feste, secondo T altre che in quella città si fanno, solen- 
nissime. Una che rappresentava, quando i tre Re Magi 
vennero d'Oriente dietro alla stella che dimostrava la na- 
tività di Cristo; la quale era di tanta pompa e si ma^i- 
fica , che in ordinarla e farla teneva più mesi occupata 
tutta la città. L'altra fu uno tornìamento (che cosi chia- 
mavano uno spettacolo, che rappresenta una zuffa di uo- 
mini a cavallo ), dove i primi giovani della città si eserci- 
tarono insieme con i più nominali cavalieri d'Italia; e 
intra i giovani fiorentini il più riputato fu Lorenzo pri- 
mogenito di Piero, il quale non per grazia, ma per pro- 
prio suo valore ne riportò il primo onore. Celebrati questi 
spettacoli, ritornarono ne' cittadini i medesimi pensieri, 
e ciascuno con più studio che mai la sua opinione segui- 
tava; di che dispareri e travagli grandi ne risultavano, i 
quali da duoi accidenti furono grandemente accresciuti. 
■L'uno fu che l'autorità della Balia mancò; l'altro, la 
morte di Francesco duca di Milano. Donde che Galeazzo 
nuovo duca mandò a Firenze ambasciadori per confermare 
i capitoli, che Francesco suo padre aveva con la. città; tra 
i quali, tra l'altre cose, si disponeva, che qualunque anno 
si pagasse a quel duca certa somma dì danari. Presero per- 
tanto i principi contrari ai Medici occasione da questa do- 
manda, e pubblicamente nei Consigli a questa dilìbera- 
zione s' opposero ; mostrando non con Galeazzo, ma con 
Francesco essere fatta T amicizia, sicché morto Franoeaeo 
era morto l'obbligo, né ci era cagione di risuseitarlo, per- 



che in Galeazzo non ero queliti vìrlù ch'era in Friince- 
sco, e per conscguente non se ne doveva né poteva spe- 
rai-e quell'utile; e se da Francesco s'era avuto poco, da 
questo s'svrebhe meno; e se alcuno cittadino lo volesse 
snidare per la potenza sua, era cosa conlra al vivere civile 
e alla libertà della città, Piero all'incontro mostrava, che 
non era bene una amicizia tanto necessaria per avarixin 
perderla, e che niuna cosa era tanto salutifera alla Re- 
pubblica ed a tutta Italia, qnnnto l'essere collegati col 
duca, acciocché i Vinezìani vcggendo loro uniti, non spe- 
rino, per finta amicizia o per aperta guerra, opprinjerc 
quel ducato; perchè non prima sentiranno i Fiorentini 
essere da quel duca alienati, ch'eglino avranno l'armi in 
mano contra di lui, e trovandolo giovane, nuovo nello 
stato, e senza amici, facilmente se lo potranno o con in- 
ganno, o con forza guadagnare; e nell'uno e nell'altro 
caso vi si vedeva la rovina della Repubblica. 

Xlll. Non erano accettate le parole di Piero nò queste 
ragioni, e le nimicizie cominciarono a mostrarsi aperte, 
e ciascheduna delle parti di notte in diverse compagnie 
conveniva; perchè gli amici dei Medici nella Crocetta, e 
gli avversari nella Pietà si riducevano; i quali solleciti 
nella rovina di Piero avevano fatto soscrivere, come al- 
l'impresa loro favorevoli, molti cittadini. E trovandosi , 
Ira l'altre volte, una notte insieme, tennero particolare 
consiglio del modo del procedere loro; ed a ciascuno pia- 
ceva diminuire la potenza de' Medici, ma erano differenti 
nel modo. Una parte, la quale era la più temperala e mo- 
desta, volevo che, poich'egli era finita l'anloritii della 
Balia, che s' attendesse a ostare che la non si riassumesse; 
e fatto questo, ci era l'intenzione di ciascuno, perche i 
consigli e i magistrali governerebbero la cittii, e in poco 
tempo r aulorità di Piero si spegnerebbe, e verrebbe con 
la perdita della riputazione e dello stalo a perdere il cre- 
dilo ncHe mercanzie, perchè le sustanze sue erano in ter- 
mine, che se e' si teneva forte che non si potesse de'danari 
pubblici valere, era a rovinare necessitato; il die come 
seguito, non c'ero di lui più alcun pericolo; e veni- 
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vasi ad avere senza csilj e senza sangue la sua libertà ri- 
cuperata, il che ogni buon cittadino doveva desiderare; 
ma se e' si cercava d'adoperare la forza, si potrebbe io 
moltissimi pericoli incorrere ; perchè tal lascia cadere uno 
che cade da sé, che s'jegli è spinto da altri, lo sostiene. 
01 tra di questo, quando non s'ordinasse alcuna cosa stras- 
ordinaria contra di lui, non avrebbe cagione d'armarsi, 
di cercare amici ; e quando e' lo facesse , sarebbe eoo 
tanto suo carico, e genererebbe in ogni uomo tanto so- 
spetto, che e' farebbe a sé più facile la rovina, e ad altri 
darebbe maggiore occasione d' opprimerlo.. A molti altri 
de'ragunati non piaceva questa lunghezza, affermando 
come il tempo era per favorire lui e non loro, perchè se 
si voltavano a essere contenti alle cose ordinarie, Piero 
non portava pericolo alcuno, e loro ne correvano molti; 
perchè i magistrati suoi nimici gli lasceranno godere la 
città, e gli amici lo faranno con la rovina loro, come io- 
tervenne nel lviii, principe. E se il consiglio dato era da 
uomini buoni , questo era da uomini savi. E perciò mcotrc 
che gli uomini erano infiammati contra di lui , conveniva 
spegnerlo. Il modo era armarsi dentro , e di fuori soldarc 
il marchese di Ferrara per non essere disarmati ; e quando 
la sorte desse di avere una Signoria amica , essere parati 
ad assicurarsene. Rimasero pertanto in questa sentenza, 
che si aspettasse la nuova Signoria , e secondo quella go- 
vernarsi. Trovavasi intra questi congiurati ser Niccolò 
Pedini, il quale tra loro come cancelliere s'esercitava. 
Costui tirato da più certa speranza, rivelò tutte le prati- 
che tenute dai suoi nimici a Piero, e la lista de' congiu- 
rati e de'soscritti gli portò. Sbigottissi Piero vedendo il 
numero e la qualità de' cittadini che gli erano contra, e 
consigliatosi con gli amici, diliberò ancor egli fare degli 
amici suoi una soscrizione; e data di questa impresa la 
cura ad alcuno de' suoi più fidati, trovò tanta varietà e 
instabilità negli animi de' cittadini, che molti de' soscrìtti 
contra di lui , ancora in favor suo si soscrìssero. 

XIV. Mentre che queste cose in questa maniera si 
travagliavano , venne il tempo che '1 supremo magistrato 



LinRO SETTIMO. 340 

si rinnovava, al quale per gonfaloniere di giustizia fu Nic- 
colò Soderini assunto. Fu cosa maravigllosa a vedere con 
quanto concorso non solamente di onorati cittadini, ma 
di tutto il popolo c'fusse al Palazzo accompagnato; e per 
il cammino gli fu posta una ghirlanda d'ulivo in lesta, 
per mostrare che da quello avesse e la salute e la libertà 
di quella patria a dipendere. Vedesi, e per questa e 
per molte altre esperienic, come e' non è cosa deside- 
rabile prendere o un magistrato o un principato con 
istrailrdinaria opinione; perchè non potendosi con l'opere 
a quella corrispondere, desiderando più gli uomini che 
non possono conseguire, li partorisce col tempo disonore 
e inramÌB. Erano messcr Tommaso Sederini eNiccolò fra- 
telli. Era Niccolò più feroce ed animoso; mcsser Tommaso 
più savio. Questi perchè era a Piero amicissimo, eogno- 
sciuto l'umore del fratello, com'egli desiderava solo la 
libertà della città, e che senza offesa d'alcuno lo stato si 
fermasse, lo confort») a far nuovo squiltinio, mediante il 
quale le borse de' cittadini, che amassero il vivere libero, 
si riempiessero ; il che fatto , si verrebbe a fermare lo stato, 
e ad assicurarlo senza tumulto e senza ingiuria d'alcuno, 
secondo la volontà sua. Credette facilmente Niccoli a'con- 
sigli del fratello, e attese in questi vani pensieri a consu- 
e il tempo del suo magistrato; e dai capi de'congìdrali 
amici gli fu lascialo consumare, come quelli che per 
dia non volevano che lo stato con l'autorità di Niccolò 
nnovasse, e sempre credevano con un altro gonfalo- 
niere essere a tempo a operare il medesimo. Venne per- 
tanto il fine del magistrato, e Niccolò avendo cominciato 
assai cose, e non ne fornita alcuna, lasciò quello assai 
più disonorevolmente che onorevolmente non l'aveva 
preso. 

XV. Queslo esempio fece la parte di Piero piò ga- 
gliarda, e gli amici suoi più nella speranza si conferma- 
rono, e quelli ch'erano neutrali a Piero si aderirono. Tale 
che essendo le cose pareggiate, più mesi senz'altro tumulto 
si temporeggiarono. Nondimeno la parte di Piero sempre 
pigliava più forxe; onde che gli nimici si risentirono., e. 
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SÌ ristrìnsero insieme, e quello che non avevano saputo o 
voluto fare per il mezzo de' magistrati e facilmente, pen- 
sarono di far per forza ; e conchiusono di far ammazzare 
Piero che infermo si trovava a Gareggi; ed a questo effetto 
far venire il marchese di Ferrara con le genti verso la cit- 
tà, e morto Piero , venire armati in piazza, e fare chela 
Signoria fermasse uno stato secondo la volontà loro; per- 
chè, sehhene tutta non era loro amica, speravano quella 
parte che fusse contraria farla per paura cedere. Messer 
Diotisalvi per celare meglio 1' animo suo visitava Piero 
spesso, e ragionavagli della unione della città, e lo con- 
sigliava. Erano state rivelate a Piero tutte queste pratiche; 
e di più messer Domenico Martelli gli fece intendere, come 
Francesco Neroni, fratello di messer Diotisalvi, l'aveva 
sollecitato a voler essere con loro, mostrandogli la vitto- 
ria certa, e il partito vìnto. Onde che Piero dìlibcrò di 
essere il primo a prender l'armi, e prese l'occasione 
dalle pratiche tenute da' suoi avversarj col marchese di 
Ferrara. Finse pertanto d'aver ricevuta una lettera da 
messer Giovanni Bentivogli principe di Bologna, che gli 
significava come il marchese dì Ferrara si trovava sopra 
il il.ume Albo con gente, e pubblicamente dicevano venire 
a Firenze; e così sopra questo avviso Piero prese l'armi, 
e in mezzo di una grande moltitudine di armati venne a 
Firenze. Dopo il quale tutti quelli che seguivano le parti 
sue si armarono, e la parte avversa fece il simile, ma con 
miglior ordine quella di Piero, come coloro eh' erano pre- 
parati, e gli altri non erano ancora secondo il disegno loro 
a ordine. Messer Diotisalvi per avere le sue case propinque 
a quelle di Piero, in esse non si teneva sicuro, ma ora 
andava in Palagio a confortare la Signoria a far che Piero 
posasse Tarmi, ora a trovare messer Luca per tenerlo 
fermo nella parte loro. Ma di tutti si mostrò più vivo che 
alcuno Niccolò Sederini, il quale prese l'armi , e fu se- 
guitato quasiché da tutta la plebe del suo quartiere, e 
n'andò alle case di messer Luca, e lo pregò montasse a 
cavallo, e venisse in piazza a' favori della Signoria ch'era 
per loro, dove senza àu\Ai\o &' as\^>ù^ \^ N\\x«rsa. ^t«cu^ 
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c non volesse standosi in casa essere o dagli armati nimici 
vilmente oppresso , o dai disarmati vituperosamente ingan- 
nato; e che a ora si pentirebbe non aver fatto, che e' non 
sarebbe a tempo a fare, e che se e' voleva con la guerra 
la rovina di Piero, egli poneva facilmente averla; se vo- 
leva la pace, era molto meglio essere in termine da dare, 
non ricevere le condizioni di quella. Non mossero queste 
parole messér Luca, come quello che aveva già posato l'ani- 
mo, ed era stato da Piero con promesse di nuovi parentadi e 
nuove condizioni svolto, perchè avevano con Giovanni Tor- 
nabuoni una sua nipote in matrimonio congiunta: in mo- 
do che confortò Niccolò a posare Tarmi, e tornarsene a casa, 
perchè e' doveva bastargli, che la città si governasse con i 
magistrati; e cosi seguirebbe, e che l'armi ogni uomo le po- 
serebbe, e i Signori , dove loro avevano più parte, sareb- 
bero giudici delle differenze loro. Non potendo adunque 
Niccolò altrimenti dìsporlo , se ne tornò a casa , ma prima 
gli disse : « Io non posso solo far bene alla mia città , md 
io posso bene pronosticargli il male. Questo partito che 
voi pigliate , farà alla patria nostra perdere la sua li- 
bertà , a voi lo stato e le su^tanze , a me e agli altri la 
patria. » ' 

XVI. La Signoria in questo tuinulto aveva chiuso il 
Palazzo, e con i suoi magistrati si era ristretta, non mo- 
strando favore ad alcuna delle parti. I cittadini , e massi- 
mamente quelli che avevano seguite le parti di messer 
Luca, veggendo Piero armato e gli awersarj disarmati, 
e' cominciarono a pensare , non come avessero a offendere 
Piero, ma come avessero a diventare suoi amici. Donde 
che i primi cittadini capi delle fazioni convennero in Pa- 
lazzo alla presenza della Signoria, dove molle cose dello 
stato della città , molte della riconciliazione di quella ra- 
gionarono. E perchè Piero per la debilità del corpo non 
vi poteva intervenire, tutti d'accordo diliberarono d'an- 
dare alle sue case a trovarlo, eccetto che Niccolò Soderi- 
ni, il quale avendo prima raccomandati ì figliuoli e le 
sue cose a messer Tommaso, se n' andò nella sua villa ^ec 
aspettare quivi il fine della cosa , W «vw«\e Yv^kwVKs^ ^ "^ 
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infelice, ed alla patria sua dannoso. Arrivati pertanto gli 
altri cittadini da Piero , uno di quelli , a chi era stato com- 
messo il parlare, si -dolse dei tumulti nati nella città, mo- 
strando come di quelli aveva maggior colpa chi aveva 
prima prese le armi;. e non sapendo quello che Piero, il 
quale era stato il primo a pigliarle, si volesse, erano ve- 
nuti per intendere la volontà sua, e quando la fussc al 
ben della città conforme, erano per seguirla. Alle quali 
parole Piero rispose: come non quello che prende prima 
r armi è cagione degli scandoli , ma colui eh' è primo a 
dare cagione che le si prendine ; e se pensassero più quali 
èrano stati i modi loro verso di lui, si maraviglierebbero 
meno di quello, che per salvare sé avesse fatto; perchè 
vedrebbero, che le convenzioni notturne, le soscrizioni, 
le pratiche di torgli la città e la vita V aveano fatto ar- 
mare; le quali armi non avendo mosse dalle case sue, fa- 
cevano manifesto segno dell' animo suo , come per difen- 
der sé, non per offendere altri l'aveva prese. Né voleva 
altro, né altro desiderava che la sicurtà e la quiete sua, 
né aveva mai dato segno di sé di desiderar altro, perchè 
mancata l'autorità della Balia non pensò mai alcuno stras- 
ordinario modo per rendergliene, ed era molto contento 
che i magistrati governassero la città ^ contentandosene 
quelli. E che e' si dovevano ricordare, come Cosimo ed i 
figliuoli sapevano vivere in Firenze con la Balìa e senza 
la Balìa onorati , e nel xvm non la casa sua , ma loro 
r avevano riassunta. E che se ora non la volevano, che 
non la voleva ancora egli; ma che questo non bastava 
loro, perché aveva veduto che non credevano poter stare 
in Firenze standovi egli. Cosa veramente che non avrebbe 
mai, non che creduta, pensata, che gli amici suoi e del 
padre non credessero poter vivere in Firenze con lui, non 
avendo mai dato altro segno di sé, che di quieto e paci- 
lieo uomo. Poi volse il suo parlare a messer Diotisalvi ed 
a' fratelli che erano presenti , e rimproverò loro con parole 
gravi e piene di sdegno i benefizj ricevuti da Cosimo, la 
fede avuta in quelli, e la grande ingratitudine loro. E fu- 
rono di tanta forza le sue parole, che alcuni dei presenti 
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in tsnlo si commossero, clic se Piero non gli raffrenava, 
gli avrebbero con l'armi manomessi, Conchiuse alla fine 
Piero, che era per approvare tutto quello che loro e la 
Signoria di liberassero, e che da lui non si domandava al- 
Irò che vivere quieto e sicuro. Fu sopra questo parlalo di 
molte cose, ne per allora dilìberatanc alcuna, se non ge- 
neralmente ch'egli era necessario riformare la città, e 
ilare nuovo ordine allo stalo. 

XVII. Sedeva in quelli tempi gonralonicre di giusti- 
zia Bernardo Lotti , uomo non confidente a Piero, in modo 
che non gli parve, mentre che quello era in magistrato, 
da tentare cosa alcuna; il che non giudicò importar mol- 
to, sendo propinquo al Qne del magistrato suo. Ma venuta 
la elezione dei Signori, i quali di settembre ed ottobre 
seggono, r anno mcccclxvi fu eletto al sommo magistrato 
Huberto Lìonì ; il quale subito che ebbe preso il magistra- 
to, scndo tutte l'altre cose preparate, chiamò il popolo 
in piazza, e fece nuova Balla, tutta della parte di Piero, 
la quale poco dipoi creò i magistrati secondo la volontà 
del nuovo stato. Le quali cose spaurirono i capi della fa- 
zione nimica , e messcr Agnolo Acciainoli si fuggi a Napoli, 
e messer Diotisalvi Neroni e Niccolò Soderini a Vinezia. 
Messer Luca Pitti si restò in Firenze, confidandosi nelle 
promesse fattegli da Piero , e nel nuovo parentado. Furono 
quelli che s'erano fuggiti dichiarali ribelli, e tutta la fa- 
miglia de'Ncroni fu dispersa. E messer Giovanni di Nerone 
allora arcivescovo di Firenze, per fuggire maggior male, 
si elesse volontario esilio a Berna. Furono molti altri cit- 
tadini, che subito si partirono, in varj luoghi confìnati. 
Né bastò questo, che s'ordinò una processione per rin- 
graziare Dio dello Etato conscrvolo, e della cillà riunilai 
nella solennità della quale furono alcuni cittadini presi e 
tormentati, e dipoi part£ di loro morti, e parte mandati ' 
in esilio. Né in questa variazione di cose fu esempio tanto 
notabile, quanto quello di messer Luca Pitti; perchè su- 
bito si cognobbc la differenza, quale è dalla vittoria alla 
perdila, e dal disonore all' onore. Vedevasi nelle sue case 

^^ < PiitMiit tdifinni pollino pojH. 
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una solitudine grandissima, dove prima erano da moltis- 
simi cittadini frequentate. Per la strada gli amici e pa- 
renti non che d' accompagnarlo , ma di salutarlo temeva- 
no, perchè a parte d' essi erano stati tolti gli onori, ed a 
parte la roba, e tutti parimente minacciati. I superbi edi- 
lizj eh' egli aveva cominciati , furono dagli- edificatori ab- 
bandonati ^ i benefizj che gli erano per T addietro slati 
fatti, si convertirono in ingiurie, gli onori in vituperi . 
Onde che molti di quelli, che gli avevano per grazia al- 
cuna cosa donata di gran prezzo, come prestata gliela ad- 
dimandavano: e quelli altri che solevano insino al cielo 
lodarlo, come uomo ingrato e violento lo biasimavano. 
Talché si pentì tardi non avere a Niccolò Soderini cre- 
duto, ^ e cercò piuttosto di morire con le armi in mano 
onorato, che vivere intra i vittoriosi suoi nimici diso- 
norato. 

XVIII . Quelli che si trovavano cacciati cominciarono 
a pensare intra loro varj modi di racquìstare quella città, 
che non s' avevano saputa conservare. Messcr Àgnolo Ac- 
ciainoli nondimeno trovandosi a Napoli, prima che pen- 
sasse di muovere cosa alcuna, volle tentare 1* animo di 
Piero per vedere se poteva sperare di riconciliarsi seco, 
e scrissegli una lettera in questa sentenza: «< Io mi rido 
de' giuochi della fortuna, e come a sua posta ella fa gli 
amici diventare nimici, e gli nimici amici. Tu ti puoi ri- 
cordare, come nello esilio di tuo padre, stimando più 
quella ingiuria che i pericoli miei , io ne perdei la patria, 
e fui per perderne la vita; né ho mai, mentre sono vi- 
vuto con Cosimo, mancato di onorare e favorire la casa 
vostra, né dopo la sua morte ho avuto animo d'offender- 
ti. Vero è che la tua mala complessione, la tenera età de* 
tuoi figliuoli in modo mi sbigottivano, eh' io giudicai che 
fosse da dare tal forma allo stato, che dopo la tua morte 
la patria nostra non rovinasse. Da questo sono nate le 
cose fatte non contro a te , ma in beneficio della patria 
mia; il che se pure é stato errore, merita e dalla mia 
buona mente, e dall'opere mie passate esser cancellato. 

* Quel che segue fino alla fine del perìodo manca nella Testina. 
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Né posso credere, avendo la casa tua trovato in me tanto 
tempo tanta fede, non trovare ora in te misericordia, e 
che tanti miei meriti da un solo fallo debbino essere di- 
struttL » Piero, ricevuta questa lettera , cosi gli rispose : 
a II rìdere tuo costì è cagione eh' io non pianga ; perchè 
se tu ridessi a Firenze, io piangerei a Napoli. Io confesso 
che tu hai voluto bene a mio padre, e tu confesserai d' averne 
da quello ricevuto, in modo che tanto più era l'obbligo 
tuo che '1 nostro, quanto si debbono stimare più i fatti 
che le parole. Sendo tu stato adunque del tuo bene ricom- 
pensato, non ti debbi ora maravigliare, se del male ne 
riporti giusti premj. Né ti scusa l'amore della patria; per- 
ché non sarà mai alcuno, che creda questa città essere 
stata meno amata ed accresciata dai Medici che dagli Ac- 
ciaiuoli. Vivi pertanto disonorato costi, poiché qui ono- 
rato vivere non hai saputo. » 

XIX. Disperato pertanto messer Agnolo di potere im- 
petrare perdono, se ne venne a Roma, ed accozzossi con 
lo arcivescovo ed altri fuorusciti , e con quelli termini po- 
tette più vivi si sforzarono di torre il credito alla ragione 
de' Medici, che in Roma si travagliava. A che Piero con 
difficoltà provvide ; pure, aiutato dagli amici, fallì il di- 
segno loro. Messer Diotisalvi dall' altra parte e Niccolò 
Sederini con ogni diligenza cercarono di muovere il Se- 
nato vineziano contra la patria loro, giudicando che se i 
Fiorentini fussero da nuova guerra assaliti, per essere lo 
stato loro nuovo ed odiato, che non potriano sostenerla. 
Trova vasi in quel tempo a Ferrara Giovan Francesco 
flgliuolo di messer Palla Strozzi, il quale era nella muta- 
zione del xxxiv stato cacciato col padre da Firenze. Aveva 
costui credito grande, ed era secondo gli altri mercatanti 
stimato ricchissimo. Mostrarono questi nuovi ribelli a 
Giovan Francesco la grande facilità del ripatriarsi, quando 
i Vineziani ne facessero impresa. E facilmente credevano 
la farebbero, quando si potesse in qualche parte contri- 
buire alla spesa , dove altrimenti ne dubitavano. Giovan 
Francesco, il quale desiderava vendicarsi dell' ingiurie 
ricevute, credette facilmente ai consigli di costoro, e prò- 
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messe essere contento concorrere a questa impresa con 
tutte le sue facultà. Donde che quelli se n' andarono al 
doge, e con quello si dolsero dello esilio, il quale non 
per altro errore dicevano sopportare, che per aver volato 
che la patria loro con le leggi sue vivesse , e che i magi- 
strati, e non i pochi cittadini si onorassero, perchè Piero 
dei Medici con altri suoi seguaci, ì quali erano a vivere 
tirannicamente consueti, avevano con inganno prese Tar- 
mi, con inganno fattele posare a loro, e con inganno cac- 
ciatigli poi della patria: né furono contenti a questo, che 
eglino usarono mezzano Iddio a opprimere molti altri, 
che sotto la fede data erano rimasi nella città, e come 
nelle pubbliche e sacre cerimonie e solenni supplicazioni, 
acciocché Dìo de' loro tradimenti fusse partecipe, furono 
molti cittadini incarcerati e morti; cosa d'uno impio e 
nefando esemplo. Il che per vendicare non sapevano dove 
con più speranza sì poter ricorrere che a quel Senato, il 
quale per essere sempre stato libero doverebbe di coloro 
avere compassione, che avessero la sua libertà perduta. 
Concitavano adunque contra i tiranni gli uomini liberi, 
contra gli impj ì pietosi ; e che si ricordassero come la fa- 
miglia de' Medici aveva tolto loro l' imperio di Lombar- 
dia, quando Cosimo fuora della volontà degli altri citta- 
dini contra quel Senato favorì e sovvenne Francesco; 
tanto che se la giusta causa loro non gli moveva, il giusto 
odio e giusto desiderio di vendicarsi muovere gli dove- 
rebbe. 

XX. Queste ultime parole tutto quel Senato commos- 
sero, e diliberarono che Bartolommeo Celione loro capi- 
tano assalisse il dominio fiorentino; e, quanto si potette 
prima, fu insieme lo esercito [1467], con il quale si acco- 
stò Ercole da Esti, mandato da Borse marchese dì Fer- 
rara. Costoro nel primo assalto, non sendo ancora i Fio- 
rentini a ordine, arsero il Borgo di Dovadola, e fecero 
alcuni danni nel paese all' intorno. Ma ì Fiorentini, cac- 
ciata che fu la parte nimica a Piero, avevano con Ga- 
leazzo duca di Milano e col re Ferrando fatta nuova lega» 
e per loro capitano condotto Federigo conte d' Urbino: 
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in modo che trovandosi a ordine con gli amici, stimarono 
meno i nimici. Per che Ferrando mandò Alfonso suo pri- 
mogenito, e Galeazzo venne in persona, e ciascheduno 
con convenienti forze; e fecero lutti testo a Castrocaro, 
castello de' Fiorentini, posto nelle radici dell'alpi che 
scendono dalla Toscana in Romagna. I nimici in quel 
mezzo s' erano ritirati inverso Imola, e così fra 1' uno e 
l'altro esercito seguivano, secondo i costumi di quei 
tempi, alcune leggeri zuffe; né per l'uno ne per l'altro 
bi assali campeggiò Icrro, né si dette copia al nimico di 
venire a giornata, ma standosi ciascuno nelle sue tende, 
ciascuno con maravtgliosa viltà si governava. Questa cosa 
dispiaceva a Firenze, perchè si vedeva essere oppressa da 
una guerra, nella quale si spendeva assai, e si poteva spe- 
rare poco; ed i magistrati se ne dolsero con quei citta- 
dini, ch'eglino avevano a quella impresa deputati com- 
messarj. t quali risposero essere di tutto il duca Galeazzo 
cagione, il quale per avere assai autorità e poca espe- 
rienza, non sapeva prendere partiti utili, né prestava 
fede a quelli che sapevano; e com'egli era impossibile, 
mentre quello nelV esercito dimorava, che si potesse al- 
cuna cosa virtuosa o utile operare. Fecero i Fiorentini 
pertanto intendere a quel duca, com'egli era loro co- 
modo od utile assai, che personalmente ei fosse venuto 
agli aiuti loro, perché sola tale riputazione era atta a 
potere sbigottire i nimici ; nondimeno stimavano molto 
più la salute sua e del suo stato che ì comodi proprj, per- 
chè salvo quello, ogni altra cosa speravano prospera, ma 
patendo quello, temevano ogni avversità. Non giudica- 
vano pertanto cosa molto sicura, ch'egli molto tempo 
dimorasse assente da Milano, scudo nuovo' nello stato, 
od avendo i vicini potenti e sospetti ; talmente che chi 
volesse macchinare cosa alcuna controgli, potrebbe facil- 
mente. Donde che lo confortavano a tornarsene nel suo 
slato, e lasciare parte delle genti per la difesa loro, Piac- 
<|ue a Galeazzo questo consiglio, e senz' altro pensare se 
ne tornò a Milano. Rimasi adunque i capitani de' Fioren- 

inB' I II rìminenU del Htlimo litro manca oel MS. Laure niiacu. 
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tini senza questo impedimento , per dimostrare che fosse 
vera 1q cagione che del lento loro procedere avevano ac- 
cusata , si strìnsero più al nimico ; in modo che vennero a 
una ordinata zufifo , la quale durò mezzo un giorno, senza 
che niuna delle parti inclinasse. Nondimeno non vi morì 
alcuno; solo vi furono alcuni cavalli feriti, e certi pri- 
gioni da ogni parte presi. Era già venuto il verno , ed il 
tempo che gli eserciti erano consueti ridursi alle stanze; ' 
pertanto messer Bartolommeo si ritirò verso Ravenna, 
le genti fiorentine in Toscana, quelle del re e del duca 
ciascuna nclli stati de' loro signori si ridussero. Ma dap- 
poi che per questo assalto non s' era sentito alcun moto 
in Firenze, secondo che i ribelli fiorentini avevano pro- 
messo, e mancando il soldo alle genti condotte, si trattò 
raccordo, e dopo non molte pratiche fu conchiuso [1468]. 
Pertanto i ribelli fiorentini privi d' ogni speranza in v&rj 
luoghi si partirono. Messer Diotisalvi si ridusse a Ferrara, 
dove fu dal marchese Borse ricevuto e nutrito. Niccolò 
Soderinb se n' andò a Ravenna , dove con una piccola 
provvisione avuta da' Vineziani invecchiò e morì. Fu co- 
stui tenuto uomo giusto ed animoso, ma nel risolversi 
dubbio e lento ; il che fece che gonfaloniere di giustizia 
ei perde quella occasione del vincere, che dipoi privato ' 
volse racquistare, e non potette. 

XXI. Seguila la pace, quelli cittadini ch'erano rimasi 
in Firenze superiori, non parendo loro avere vinto se 
con ogni ingiuria non solamente i nimicì, ma i sospetti 
alla parte loro non affliggevano, operarono con Bardo Al- 
toviti che sedeva gonfaloniere di giustizia, che di nuovo 
a molti cittadini togliesse gli onori, a molti altri la città; 
la qual cosa crebbe a loro potenza, ed agli altri spavento. 
La qual potenza senza alcun rispetto esercitavano, ed in 
modo si governavano, che pareva che Dio e la fortuna 
avesse data loro quella città in preda. Delle quali cose 
Piero poche n' intendeva, ed a quelle poche non poteva, 
per essere dalla infermità oppresso , rimediare ; perdio 
era in modo cc^ntratto, che d' altro che della lingua non 
s/ poteva valere. Né- ei poteva fare altri rimedj che am- 
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niuDÌrli e pregarli che dovessero civilmente vivere, e go- 
dersi la loro patria salva più tosto die distrutta. E per 
rallegrare la città, diliticrò di celebrare magnìficamente 
le nozze di Lorenzo suo figliuolo, col quale la Clarice nata 
di casa Orsina aveva congiunta ) le quali noKzc furono 
[atte con quella pompe d' apparati e d' ogni altra magni- 
licenza che a tanto uomo sì richiedeva. Dove piti giorni 
in nuovi ordini di balli, di conviti e d' antiche rappresen- 
tazioni si consumarono. Alle quali cose s' aggiunse, per 
mostrare più la grandezza della casa de' Medici e dello 
stato, duoi spettacoli militari; l'uno fatto dagli uomini 
a cavallo , dove una campale zuifa si rappresentò ; 1' altro 
una espugnazione d' una terra dimostrò. Le quali cose 
con quello ordine furono fatte, e con quella virtù ese- 
guile, che si potette maggiore. 

XXU. Mentre che queste cose in questa maniera in 
Firenze procedevano, il resto dell'Italia viveva quieta- 
mente] ma con sospetto grande della potenza del Turco, 
il quale con le sue imprese seguiva di combattere i Cri- 
stiani, ed aveva espugnato ÌVegroponle con grande infa- 
mia e danno dei nome cristiano. Morì in questi tempi 
Dorso marchese di Ferrara, ed a quello successe Ercole 
suo fratello. Mori Gismondo da Rimino perpetuo nimico 
alla Chiesa, ed crede del suo stato rimase Ruberto suo 
naturale figliuolo, il quale fu poi intra i capitani d' Italia 
nella guerra eccellentissimo. Morì papa Paulo, e fu a luì 
crealo successore Sìslo IV, detto prima Francesco da Sa- 
vona, uomo di bassissima e vile condizione, ma per le 
sue virtù era divenuto generale dell' ordine di San Fran- 
cesco, e dipoi cardinale. Fu questo pontellce il primo che 
cominciasse a mostrare quanto un pontefice poteva , e 
come molle cose chiamate per 1' addietro errori, si pote- 
vano sotto la pontilìcalc autorità nascondere. Aveva intra 
la sua famiglia Piero e Girolamo, i quali, secondo cbc 
ciascuno credeva, erano suoi figliuoli; nondimanco sotto 
altri più onesti nomi gli palliava. Piero, perchè era (rate, 
condusse alla dignità del cardinalato del titolo di San Si- 
sto. A Girolamo dette la cilIA di Furlj , e tolsela ad An- 
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tonio Ordclaffi, i maggiori del quale erano di quella città 
lungo tempo stati principi. Questo modo di procedere am- 
bizioso lo fece più dai principi d' Italia stimare, e ciascuno 
cercò di farselo amico ; e perciò il duca di Milano dette 
per moglie a Girolamo la Caterina sua figliuola naturale, 
e per dote di quella la città d'Imola, della quale aveva 
spogliato Taddeo degli Àlidosi. Tra questo duca ancora 
ed il re Ferrando si contrasse nuovo parentado, perchè 
Elisabetta nata d'Alfonso primogenito del re, con Giovan 
Galeazzo, primo figliuolo del duca, si congiunse. 

XXIIL [1469] Vivevasi pertanto in Italia assai quie- 
tamente, e la maggior cura di quelli princìpi era d'os< 
servare 1' un l' altro , e con parentadi , nuove amicizie e 
leghe r uno dell' altro assicurarsi. Nondimeno in tanta 
pace Firenze era da' suoi cittadini grandemente affitta, e 
Piero all'ambizione loro dalla malattia impedito nonpo^ 
teva opporsi. Nondimeno per sgravare la sua coscienza, 
e per vedere se e' poteva fargli vergognare, gli chiamò 
tutti in casa , e parlò loro in questa sentenza : « Io non 
avrei mai creduto che e' potesse venir tempo, che i modi 
e costumi degli amici mi avessero a far amare e deside- 
rare i nimici, e la vittoria la perdita, perchè io mi pen- 
sava avere in compagnia uomini, che nelle cupidità loro 
avessero qualche termine o misura, e che bastasse loro 
vivere nella loro patria sicuri ed onorati, e di più de' loro 
nimici vendicati. Ma io cognosco ora come io mi sono di 
gran lunga ingannato, come quello che cognosceva poco 
la naturale ambizione di tutti gli uomini, e meno la vo- 
stra; perchè non vi basta essere in tanta città principi, 
ed aver voi pochi quelli onori , dignità ed utili , de' quali 
già molti cittadini si solevano onorare; non vi basta avere 
intra voi divisi i beni dei nimici vostri ; non vi basta po- 
tere tutti gli altri affliggere con i pubblici carichi, e voi 
liberi da quelli aver tutte le pubbliche utilità, che voi con 
ogni qualità d' ingiuria ciascheduno affliggete. Voi spo- 
gliate de' suoi beni il vicino , voi vendete la gìustiada, voi 
fuggite ì giudizj civili , voi oppressate gli uomini padficì, 
e gì' insolenti esaltate. Né credo che sia in tutta Italia 
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tanti esempj di violenza e d' avarizia, quanti sono in que- 
sta città. Dunque questa nostra patria ci ha dato la vita 
perchè noi la togliamo a lei? Ci ha fatti vittoriosi perchè 
noi la distruggiamo? Ci onora perchè noi la vituperiamo? 
Io vi prometto, per quella fede che si debbo dare e rice- 
vere dagli uomini buoni, che se voi seguiterete di por- 
tarvi in modo eh' io mi ablii a pentire d' avere vinto, io 
ancora mi porterò in maniera, che voi vi pentirete (l'aver 
male usata la vittoria.» Risposero quelli cittadini secondo 
il tempo ed il luogo accomodatamente; nondimeno dalle 
loro sinistre operazioni non si ritrassero. Tanto che Piero 
fece venire celatamente mcsser Agnolo Acciainoli in Ca- 
faggiuolo, e con quello parl^ a lungo delle condizioni 
della città. Né si dubita punto, che se non era dalla 
morte interrotto, eli' egli avesse tutti i fuorusciti per fre- 
nare le rapine di quelli di dentro alla patria ristituiti. 
Ma a questi suoi onestissimi pensieri s' oppose la morte ; 
perchè aggravalo dal mal del corpo, e dalle angustie "del- 
l' animo, si morì l'anno della età sua cinquantatreesimo. 
La virtù e bontà del quale la patria sua non potette inte- 
ramente cognoscerc, per essere stalo da Cosimo suo pa- 
dre insino quasiché all' estremo della sua vita accompa- 
gnalo, e per «ver quelli pochi anni che sopravvisse, nelle 
contenzioni civili e nella infermilù consumati. Fu sotter- 
rato Piero nel tempio di San Lorenzo, propinquo al pa- 
dre, e furono le sue esequie fatte con quella pompa, che 
tanto cittadino meritava. Rimasero di lui duoi figliuoli, 
Lorenzo cGiulìano, i quali benché dessero a ciascuno spe- 
ranza di dovere essere uomini alla Repubblica utilissimi, 
nondimeno la loro gioventù sbigottiva ciascuno. 

XXIV. Era in Firenze intra i primi cittadini del go- 
verno, e molto di lunga agli altri supcriore, messer Tom- 
maso Sederini, la cui prudenza ed autorità non solo in 
Firenze, ma appresso a tutti i principi d' Italia era nota. 
Questi dopo la morte di Piero da tutta la città era osser- 
vato, e molti cittadini alle sue case, come capo della città. 
Io visitarono, molti principi gli scrissero: ma egli ch'era 
I i^l^denlc, e che ottimamente la fortuna sua e di quella 
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casa cogQOSceva, alle lettere de' principi non rispose, g 
a' cittadini fece intendere, come non le sue case, ma 
quelle de' Medici s' avevano a visitare. £ per mostrare 
con l'effetto quello che con i conforti aveva dimostro, 
ragunò tutti i primi delle famìglie nobili nel convento di 
Sant'Antonio, dove fece ancora Lorenzo e Giuliano de' Me- 
dici venire, e quivi disputò con una lunga e grave ora- 
zione delle condizioni della città, di quelle d'Italia, e 
degli umori de' principi d'essa; e conchiuse, che se e' vo- 
levano che in Firenze si vivesse uniti ed in pace, e dalle 
divisioni di dentro e dalle guerre di fuori sicuri , era ne- 
cessario osservare quelli giovani , ed a quella casa la ri- 
putazione mantenere ; perchè gli uomini di far le cose 
che sono di far consueti mai non si dolgono ; le nuove 
come presto si pigliano, cosi ancora presto si lasciano; e 
sempre fu più facile mantenere una potenza, la quale con 
la lunghezza del tempo abbia spenta l' invidia , che susci- 
tarne una nuova, la quale per moltissime cagioni si possa 
facilmente spegnere. Parlò appresso a messer Tommaso, 
Lorenzo, e, benché fusse giovane, con tanta gravità e mo- 
destia, che dette a ciascuno speranza d' esser quello che 
dipoi divenne. E prima partissero di quel luogo, quelli 
cittadini giurarono di prendergli in figliuoli, e loro in 
padri. Restati adunque in questa conclusione, erano Lo- 
renzo e Giuliano come principi dello stato onorati, e quelli 
dal consiglio di messer Tommaso non si partivano. 

XXV. £ vivendosi assai quietamente dentro e fuora, 
non sondo guerra che la comune quiete perturbasse, nacque 
uno inopinato tumulto, il quale fu come un presagio 
de' futuri danni. Intra le famiglie, le quali con la parte 
di messer Luca Pitti rovinarono, fu quella de' Nardi; per- 
chè Salvestro ed i fratelli capi di quella famiglia furono 
prima mandati in esilio, e dipoi per la guerra che mosse 
Bartolommeo Celione fatti ribelli. Tra questi era Be^ 
nardo fratello di Salvestro, giovane pronto e animoso. 
Costui non potendo per la povertà sopportare V esilio, ne 
veggendo per la pace fatta modo alcuno al ritorno suo, 
diliberò di tentare qualche cosa da potere mediante quella 
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dar cagione a una nuova guerra ; perchè molte volte un 
debile principio partorisce gagliardi efletti, conciossiachò 
gli uomini sieno più pronti a seguire una cosa mossa che 
a muoverla. Aveva Bernardo cognoscenza grande in Prato, 
e nel contado di Pistoia grandissima, e massimamente con 
quelli del Palandra, famiglia ancorché contadina, piena 
d'uomini, e, secondo gli altri Pistoiesi, neir armi e nel 
sangue nutriti. Sapeva come costoro erano malcontenti, 
per essere stati in quelle loro nìmìcizie da' magistrati fio- 
rentini male trattati. Cognosceva oltra di questo gli umori 
de' Pratesi, e come e' pareva loro essere superbamente 
ed avaramente governati ; e di alcuno sapeva il male 
animo contro allo stato : in modo che tutte queste cose 
gli davano speranza di potere accendere un fuoco in To- 
scana, facendo ribellare Prato, dove poi concorressero 
tanti a nutrirlo , che quelli che lo volessero spegnere non 
bastassero. Comunicò questo suo pensiero con messer Dio- 
tisalvi , e gli domandò , quando l' occupar Prato gli riu- 
scisse, quali aiuti potesse mediante lui dai principi spe- 
rare. Parve a messer Diotisalvi l' impresa pericolosissima, 
e quasi impossibile a riuscire : nondimeno veggendo dì 
potere col pericolo d'altri di nuovo tentare la fortuna, 
lo confortò al fatto, promettendogli da Bologna e da Fer- 
rara aiuti certissimi, quando egli operasse in modo che 
e' tenesse e difendesse Prato almeno quindici giorni. Ri- 
pieno adunque Beirnardo per questa promessa d' una fe- 
lice speranza, si condusse celatamente a Prato [1470], e 
comunicata la cosa con alcuni, 11 trovò dispostissimi. Il 
quale animo e volontà trovò ancora in quelli del Palan- 
dra, e convenuti insieme del tempo e del modo, fece Ber- 
nardo il tutto a messer Diotisalvi intendere. 

XXVI. Era podestà di Prato per il popolo di Firenze 
Cesare Petrucci. Hanno questi simili governatori di terre 
consuetudine di tenere -le chiavi delle porte appresso di 
loro, e qualunque volta, ne' tempi massime non sospetti, 
alcuno della terra le domanda per uscire o entrare di notte 
in quella, gliene concedono. Bernardo che sapeva questo 
costume, propinquo al giorno, insieme con quelli del Pa- 
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landra e circa cento armati ^ alla porta che guarda verso 
Pistoia si presentò , e quelli che dentro sapevano il fatto 
ancora s' armarono ; uno dei quali domandò al podestà le 
chiavi, fingendo ch'uno della terra per entrare le doman- 
dasse. Il podestà, che niente d'un simile accidente poteva 
dubitare, mandò un suo servidore con quelle; al quale, 
come fu alquanto dilungatosi dal palagio, furono tolte dai 
congiurati; e aperta la porta, fu Bernardo eoa i suoi 
armati intromesso, e convenuti insieme, in due parti si 
divisero: una delle quali, guidata da Sai vostro Pratese, 
occupò la cittadella; l'altra insieme con Bernardo prese 
il palagio, e Cesare con tutta la sua famiglia dìcrono in 
guardia ad alcuni di loro. Dipoi levarono il romore, e per 
la terra andavano il nome della libertà gridando. Era già 
apparito il giorno, e a quel romore molti popolani corsero 
in piazza, e intendendo come la ròcca ed il palagio erano 
stati occupati, e il podestà con i suoi preso, stavano am- 
mirati donde potesse questo accidente nascere. Gli otto 
cittadini che tengono in quella terra il supremo grado, 
nel palagio loro convennero per consigliarsi di quello 
fusse da fare. Ma Bernardo ed i suoi, corso ch'egli ebbe 
un tempo per la terra, e veggendo di non essere seguito 
da alcuno, poich'egli intese gli Otto essere insieme, se 
n'andò da quelli, e narrò la cagione dell'impresa sua es- 
sere, volere liberare loro e la patria sua dalla servitù, e 
quanta gloria sarebbe a quelli se prendevano l'armi, e in 
questa gloriosa impresa l'accompagnavano, dove acquiste- 
riano quiete perpetua ed eterna fama. Ricordò loro l' an- 
tica loro libertà e le presenti condizioni; mostrò gli aiuti 
certi , quando e' volessero pochissimi giorni a quelle tante 
forze, che i Fiorentini potessero mettere insieme, opporsi. 
Affermò di avere intelligenza in Firenze, la qual si dimo- 
strerebbe subito che s' intendesse quella terra essere unita 
a seguirlo. Non si mossero gli Otto per quelle parole, e 
gli risposero non sapere se Firenze si viveva libera o serva, 
come cosa che a loro non si aspettava intenderla; ma che 
sapevano bene, che per loro non si desiderò mai altra li- 
bertà che servire que' magistrati che Firenze gOYemt- 
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vano; dai quali non avevano mai ricevuta tale ingiuria, 
che egli avessero a prendere l' armi contro a quelli. Per- 
tanto lo confortavano a lasciare il podestà nella sua liber- 
tà, e la terra libera dalle sue genti, e se da quel pericolo 
con prestezza traesse, nel quale con poca prudenza era 
entrato. Non si sbigottì Bernardo per queste parole, ma 
diliberò di vedere se la paura moveva i Pratesi; poiché i 
prieghi non gli movevano, E per spaventargli pensò di far 
morire Cesare: e tratto quello di prigione, comandò che 
c'fusse alle finestre del palagio appiccato. Era già Cesare 
alle flnestre propinquo col capestro al collo, quando ei vide 
Bernardo che sollecitava la sua morte; al quale voltasi, dis- 
se: "Bernardo, turni fai morire, credendo essere dipoi dai 
Pratesi seguitato; ed egli ti riuscirà il contrario, perchè 
la riverenza che questo popolo ha agli rettori che ci manda 
il popolo di Firenze ò tanta, che com'ei si vedrà questa 
ingiuria fattami , ti conciterà tant' odio contro , che ti par- 
torirà la tua rovina. Pertanto non la morte, ma la vita 
mia puole essere cagione della vittoria tua; perchè se io 
comanderò loro quello che ti parrà, più facilmente a me 
chea te ubbidiranno, e seguendo io gli ordini tuoi, ci 
verrai ad avere l'intenzione tua. » Parve a Bernardo, 
come a quello ch'era scarso di partiti, questo consiglio 
buono, e gli comandò che venuto sopra un verone che 
risponde in piazza , comandasse al popolo che l'ubbidis- 
se. La quale cosa fatta che Cesare ebbe, fu riposto in pri- 

XXVII. Era già la debolezza de' congiurati scoperta, 
e molti Fiorentini che abitavano la terra erano convenuti 
insieme; intra i quali era messer Giorgio Ginori cavaliere 
di Rodi. Costui fu il primo che mosse l'armi contro di 
loro, e assali Bernardo, il quale andava discorrendo per 
la piazza , ora pregando, ora minacciando se non era se- 
guitalD ed ubbÌdito;e fatto ìmpeto contra di lui con molti 
che messer Giorgio seguirono, fu ferito e preso. Fatto 
questo, fu facil cosa liberare ti podestà, e superare gli 
altri; perchè sendo pochi, e in più parli divisi, furono 
quasi che tulli presi o morti. A Firenze era venula in 
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quel mezzo la fama di questo accidente , e di molto mag- 
giore che non era seguito, intendendosi essere preso Pra- 
to, il podestà con la famiglia morto , e piena di nimici la 
terra; Pistoia essere in armi , e molti di quei cittadini es- 
sere in questa congiura: tanto che subito fu pieno il Pa- 
lagio di cittadini, e con la Signoria a consigliarsi conven- 
nero. Era allora in Firenze Ruberto da San Severino, 
capitano nella guerra riputa tissimo ; pertanto si diliberò 
di mandarlo con quelle genti che potette più adunare in- 
sieme a Prato, egli commissono s'appropinquasse alla 
terra, e desse particolare notizia della cosa, facendovi 
quelli rimedj che alla prudenza sua occorressero. Era pas- 
sato Ruberto di poco il castello di Campi , quando fu da 
un mandato di Cesare incontrato , che significava Bernardo 
essere preso, e i suoi compagni fugati e morti, e ogni 
tumulto posato. Onde che si ritornò a Firenze, e poco 
dipoi vi fu condotto Bernardo, e ricerco dal magistrato 
del vero dell'impresa, e trovatola debole, disse averla 
fatta, perchè avendo diliberato piuttosto di morire in Fi- 
renze che vivere in esìlio, volle che la sua morte almeno 
fusse da qualche ricordevole fatto accompagnata. 

XXVIII. Nato quasi che in un tratto ed oppresso questo 
tumulto, ritornarono i cittadini al loro consueto modo di 
vivere, pensando di godersi senza alcuno sospetto quello 
stato, che s'avevano stabilito e fermo. Di che ne nacquero 
alla città quelli mali, che sogliono nella pace il più delle 
volte generarsi; perchè i giovani più sciolti che l'usltato, 
in vestire, in conviti, in altre simili lascivie spendevano 
sopra modo, ed essendo oziosi, in giuochi ed in femmine 
il tempo e le sustanze consumavano ; e gli studj loro erano 
apparire con il vestire splendidi, e con il parlare sagaci e 
astuti, e quello che più destramente mordeva gli altri, 
era più savio e da più stimato. Questi cosi fatti costumi 
furono dai cortigiani del duca di Milano accresciuti, il 
quale insieme con la sua donna e con tutta la sua ducale 
corte, per soddisfare, secondo che disse, aunboto^ venne 
in Firenze [1471], dove fu ricevuto con quella pon^)> 
che conveniva un laulo pt\Tici\ic e tanto aniko alla dtlà 
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ricevere. Dove si vide cosa in quel tempo nella noslra 
cillà ancora non veduta, clie seado il tempo quadragesi- 
male, nel quale la Cliicsa comanda che senza mangiar 
carne si digiuni, quella sua corte, senza rispetto della 
Chiesa o di Dio, tutta di carne si cibava. E perchè si fe- 
cero molli spettaculi per onorarlo , intra i quali nel tempio 
di San Spirilo si rapprcsenlù la concessione dello Spi- 
rito Sonlo agli Apostoli, e perchè per i molli fuoclii, che 
in simile solennilà si fanno, quel tempio tutto arse, fu. 
creduto da molli , Dio indegnalo conlra di noi avere voluta 
della sua ira dimostrare quel segno. Se adunque quel duca 
trovò la ciltA di FireoKe piena di cortigiane dìlìcalezze, e 
costumi a ogni bene ordioata civiltà contrari, la lasciò 
molto più. Onde che i buoni cittadini pensarono, che fusso 
necessario porvi freno, e con nuova legge ai vestiri, ai 
mortori, ai conviti, termini posero. 

XXIX. Nel mezzo di tanta pace nacque un nuovo ed 
insperato tumulto in Toscana. Fu trovata nel conlado di 
Volterra da alcuni di quelli cittadini una cava d'allumi , 
della quale cognoscendo quelli l'utilità, per aver chi con 
i danari gli aiutasse e con l'autorilà gli difendesse, ad al- 
cuni cittadini llorentìni s'accostarono, e degli utili che 
di quella si traevano gli fcrono partecipi. Fu questo cosa 
nel principio, come il più delle volte delle imprese nuove 
interviene, dal popolo di Volterra slimala poco; ma col 
tempo cognosciuto l'utile, volse rimediare a quello lardi 
e senza frutto, che a buonora facilmente avrebbe rime- 
diato. Cominciossì nei consigh loro ad agitare la cosa, 
aDcrmando non essere conveniente, che una industria tro- 
vata nei terreni pubblici in privala ulililà si converta. 
Mandarono sopra questo oratori a Firenze [1472]: fu la 
causa in alcuni cilUidinì rimessa, i quali o per essere cor- 
rolti dalla parie, o perchè giudicassero cosi essere bene , 
riferirono, il popolo Volterrano non volere le cose giuste, 
desiderando privare i suoi cittadiui delle faticlic e industrie 
loro, e perciò ai privali, non a lui quelle allumiere ap- 
partenevano, ma essere ben conveniente che ciascuno 
anno certa qunnlilà di danari pagassero in segno di rico- 
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gnoscerlo per superiore. Questa risposta fece non dimi- 
nuire , ma crescere i tumulti e gli odj in Volterra , e niuna 
altra cosa non solamente nei loro consigli^ ma fuora per 
tutta la città s'agitava; richiedendo l'universale quello 
che pareva gli fusse stato tolto , e volendo i particolari 
conservare quello che s' avevano prima acquistato, e 
dipoi era stato loro dalla sentenza dei Fiorentini confer- 
mato. Tanto che in queste dispute fu morto un cittadino 
in quella città riputato^ chiamato il Pecorino, e dopo lui 
molti altri che con quello s' accostavano^ e le loro case 
saccheggiate e arse; e da quello impeto medesimo mossi, 
con fatica dalla morte de'Y*ettori , che quivi erano per il 
popolo fiorentino, s' astennero. 

XXX. Seguito questo primo insulto, diliberarono prima 
che ogni cosa mandare oratori a Firenze, i quali fecero 
intendere a quelli Signori, che se volevano conservare 
loro i capitoli antichi, che ancora eglino la città nell'an- 
tica servitù sua conserverebbero. Fu assai disputata la ri- 
sposta. Messer Tommaso Soderini consigliava, che e' fusse 
da ricevere i Volterrani in qualunque modo volessero ri- 
tornare, non gli parendo tempi da suscitare una fiamma 
sì propinqua, che potesse ardere la casa nostra; perchè 
temeva la natura del papa , la potenza del re , né confi- 
dava neir amicizia de' Vineziani, né in quella del duca, 
per non sapere quanta fede si fusse nell' una , e quanta 
virtù nell'altra; ricordando quella trita sentenza^ uur 
meglio un magro accordo, che una grassa vittoria. Dall'al- 
tra parte Lorenzo de' Medici , parendogli avere occasione 
di dimostrare quanto col consiglio e con la prudenza va* 
lesse, sendo massime di così fare confortato da quelli, 
che all' autorità di messer Tommaso avevano invidia, d^ 
liberò fare l'impresa, e con l'armi punire l'arroganza dei 
Volterrani; affermando, che se questi non fussero eoa 
esemplo memorabile corretti, gli altri, senza riverenza o 
timore alcuno, di fare il medesimo per ogni leggier ca- 
gione non dubiterebbero. Diliberata adunque l' impresa, 
fu risposto ai Volterrani, come eglino non potevano do- 
mandare l'osservanza d\ c\\3aUv capitoli, che loro meà^ 



sìmi avevano guasti; e perciò o e' si rimettessero ncH'ar- 
bilrio di quella Sigooria, o eglino aspettassero la guerra. 
Ritornati adunque i Volterrani con questa risposta, si pre- 
paravano alle difese, aObrtìiicando la terra e mandando a 
tutti j princìpi Italiani per convocare aiuti^ e furono da 
pochi uditi, perche solamente i Sanesi e il signore di 
Piombino dettero loro alcuna speranza di soccorso. I Fio- 
rentini dall' altra parte pensando che l'importanza della 
vittoria loro lussenell' accelerare, messono insieme dieci 
mila fanti e due mila cavalli, i quali sotto l' imperio di 
Federigo signore d' Urbino si presentarono in sul contado 
di Volterra, e facilmente quello tutto occuparono. Mes- 
sono dipoi il campo alla città, la quale Bendo posta in luogo 
alto e quasi da ogni parte tagliato, non si poteva se non 
da quella banda dove è il tempio di Sant'Alessandro com- 
battere. Avevano i Volterrani per loro dilesa condotti 
circa mille soldati, ì quali veggendo la gagliarda espu- 
gnazione ebci Fiorentini facevano, dilHdandosi di poterla 
ditendere, erano nelle difese lenti, e nelle ingiurie ch'ogni 
di facevano ai Volterrani, prontissimi. Dunque quegli po- 
veri cittadini e fuori dai nimici erano combattuti, e dcn- 
ro dagli amici oppressi, tanloebò disperali della salute 
oro cominciarono a pensare all'accordo, e non lo tra- 
andò migliore, nelle braccia dei commessarj si rimisero: 
quali si fecero aprire le porle, e intromesso la maggior 
parte dell'esercito, se n'andarono al palagio dove i Priori 
.oro erano, ai quali comandarono se ne tornassero alle 
loro case, e nel cammino Tu uno di quelli da uno dc'sol- 
dati per dispregio spoglialo. Da questo principio, come 
gli uomini sono più pronti al male che al bene, nacque 
la distruzione e il sacco di quella città, la quale per tutto 
UD giorno fu rubata e scorsa, ne a donne uk a luoghi piì 
si perdonò; e ì soldati, così quelli che l'avevano malo 
difesa , come quelli che l' avevano combattuta, delle suo 
sustanzc la spogliarono. Fu la novella di questa vittoria 
con grandissima allegrezza dai Fiorentini ricevuta; e per- 
dio r era alata lutta impresa di Lorenzo, ne salì quello 
illutazione grandisi 
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timi amici rimproverò a messer Tommaso Soderini il 
consiglio suo, dicendogli: « Che dite voi ora che Volterra 
si è acquistata? » A cui messer Tommaso rispose: « A me 
pare ella perduta; perchè se voi la ricevevi d'accordo, voi 
ne traevi utile e sicurtà, ma avendola a tenere per forza, 
nei tempi avversi vi porterà debolezza e noia, e nei pa- 
cifici danno e spesa. » 

XXXI. [1473] In questo tempo il papa cupido di te- 
nere le terre della Chiesa nella obbidienza loro, aveva 
fatto saccheggiare Spuleto, che s'era, mediante le intrin- 
seche fazioni, ribellato; dipoi perchè Città di Castello era 
nella medesima contumacia, l'aveva assediata. Era in 
quella terra principe Niccolò Vitelli. Teneva costui grande 
amicizia con Lorenzo dei Medici; dondechè da quello non 
gli fu mancato d'aiuti, i quali non furono tanti che di- 
fendessero Niccolò, ma furono ben sufficienti a gittare i 
primi semi della inimicìzia intra Sisto e i Medici, i quali 
poco dipoi produssero malissimi frutti. Ne arebbono dif- 
ferito molto a dimostrarsi, se la morte di frate Piero car- 
dinale di San Sisto non fusse seguita ; perchè avendo que- 
sto cardinale circuito Italia, e ito a Vinezia e Milano, sotto 
colore d'onorar le nozze d'Ercole marchese di Ferrara, 
andava tenlando gli animi di quelli principi, per vedere 
come inverso i Fiorentini gli trovava disposti. Ma ritor- 
nato a Roma si mori, non sanza suspizionc d' essere stato 
dai Vineziani avvelenato, come quelli che temevano della 
potenza di Sisto, quando si fusse potuto dell' animo e del- 
l'opera di frate Piero valere. Perchè nonostante che fusse 
dalla natura di vile sangue creato , e dipoi intra 1 termini 
di un convento vilmente nutrito, come prima al cardina- 
lato pervenne, apparse in lui tanta superbia e tanta am- 
bizione, che non che il cardinalato, mail pontificato non 
lo capeva; perchè non dubitò di celebrare un convito in 
Roma, che a qualunque re sarebbe slato giudicato stras- 
ordinario, dove meglio che ventimila fiorini consumò. 
Privato adunque Sisto di questo ministro, seguitò i dise- 
gni suoi con più lentezza. Nondimeno avendo i Fiorentini, 
duca e Vineziani rinnovata la lega [1474] , e lasciato il 
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luogo al papa ed al re per entrare in quella, Sisto ancora 
ed il re si collegarono, ìuscìando luogo agli altri principi 
(li potervi entrare. E già si vedeva t' Italia divìsa in due 
fazioni, perchè ciascuno di nascevano cose, che intra que- 
ste due leghe generavano odio, come avvenne dell'isola 
di Cipri, alla quale il re Ferrando aspirava, ed i Vine- 
ziani la occuparono. Onde che il papa ed il re sì veni* 
vano a mtrigncro più insieme. Era in Italia allora Icnuto 
nelle armi eccellentìssimo Federigo principe d'tlrbino, il 
quale molto tempo aveva per il popolo fiorentino mili- 
tato. Diliberarono pertanto il re ed il papa, acciocché la 
lega nimica mancasse di questo capo, guadagnarsi Fede- 
rigo, ed il papa lo consigliò, ed il re lo pregò andasse a 
trovarlo a Napoli. Ubbidì Federigo con anmiirazione e 
dispiacere de' Fiorentini, i quali credevano che a lui co- 
me a Iacopo Piccinino intervenisse. Nondimeno n'avvenne 
il contrario; perchè Federigo tornò da NapoU e da Roma 
onoratìssimo, e di quella loro lega capitano. IVon manca- 
vano ancora il re ed il papa di tentare gli animi de' Si- 
gnori di Romagna e de' Sanesi per farsegli amici, e per 
potere mediante quelli più oUenderc ì Fiorentini. Della 
qualcosa accorgendosi quelli, con ogni rimedio oppor- 
tuno contra all' ambizione loro s' armavano, ed avendo 
perduto Federigo d'CIrbino, soldarono Ruberto da Himì- 
no. Rinnovarono la lega con i Perugini, e col signore di 
Faenza sì collegarono. Allegavano il papa ed il re la ca- 
gione dell'odio conlra ai Fiorentini essere, che desidera- 
vano che da' Vioeziani si scompagnassero, e cotlegassinst 
con loro; perchè il papa giudicava che la Chiesa non po- 
tesse mantenere ta riputazione, sua, né il conte Girolamo 
gli stati di Romagna, sendo i Fiorentini ed i Vineziani 
uniti. Dall' altra parto i Fiorentini dubitavano che voles- 
sero inimicargli con i Vineziani, non per farsegli amici, 
ma per potere più facilmente ingiuriargh. Tanto che in 
questi «oBpetli e diversità d' umori si visse in Italia duoi 
anni prima che alcuno tumulto nascesse. Ma il primo clic 
nacque fu, ancoraché piccolo, in Toscana. 
■H~ XXXU. Di Braccio da Perugia , uomo, come più volte 
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abbiamo dimostro, nella guerra riputatissimo, rimasero 
duoi figliuoli, Oddo e Carlo. Questi era di tenera età, quel- 
Taltro fu dagli uomini di Val di Lamona ammazzato, co- 
me di sopra mostrammo; ma Carlo poiché fu agli anni 
militari pervenuto, fu dai Vineziani per la memoria del 
padre, e per la speranza che di lui s'aveva, intra i con-* 
dottieri di quella Repubblica ricevuto. Era venuto in 
questi tempi il fine della sua condotta; e quello non volle 
che per allora da quel Senato gli fusse confermata, anzi 
diliberò vedere se col nome suo e riputazione del padre 
ritornare negli stati suoi di Perugia poteva. A che i Vi- 
neziani facilmente consentirono, come quelli che nell'in- 
novazioni delle cose sempre solevano accrescere lo impe- 
rio loro. Venne pertanto Carlo in Toscana , e trovando 
le cose di Perugia difficili per essere in lega con i Fio- 
rentini, e volendo che questa sua mossa partorisse qual- 
che cosa degna di memoria, assaltò i Sanesi [1476], al- 
legando essere quelli debitori suoi per servizi avuti da 
suo padre negli af&ri di quella Repubblica , e perciò vo- 
lerne essere soddisfatto; e con tanta furia gli assaltò, che 
quasi tutto il dominio -loro mandò sottosopra. Quelli cit- 
tadini veggendo tale insulto , come eglino sono facili a 
credere male de' Fiorentini, si persuasero tutto essere 
con loro consenso eseguito; ed il papa ed il re di ram- 
marichìi 'riempierono. Mandarono ancora oratori a Firen- 
ze, i quali si dolsero di tanta ingiuria, e destramente mo- 
strarono che, senza essere sovvenuto, Carlo non avrd>l)e 
potuto con tanta sicurtà ingiuriargli ; di che i Fiorentini 
si scusarono, affermando essere per fare ogni opera, die 
Carlo s' astenesse dall' offendergli ; ed in quel modo che 
gli oratori vollono a Carlo comandarono che dall' otka- 
dere i Sanesi s'astenesse. Di che Carlo si dolse, mostrando 
che i Fiorentini per non lo sovvenire s' erano privi d'un 
grande acquisto, ed avevano privo lui d'una gran gloria; 
perchè in poco tempo prometteva loro la possessione di 
quella terra; tanta viltà aveva trovata in essa, e tanti po- 
chi ordini alla difesa. Partissi adunque Carlo, ed alli sii- 
pcndj usati de' Vineziani si ritornò. Ed i Sanesi, aneoradiè 



niedianlc i Fiorentini russerò da Innti danni liberi, rims- 
scro nondimeno pieni di sdegno contro a quelli; perchè 
non pareva loro avere alcuno obbligo con coloro, che 
gli avessero d' un male, di che prima fussero Etati cagio- 
ne, liberati. 

XXXIII. Mentre che queste cose nei modi sopra nar- 
rati Ira il re ed il papa ed in Toscana si travagliavano, 
nacque in Lombardia uno accidente dì maggior momento, 
e che fu presagio di maggiori mali. Insegnava in Milano 
la lingua Ialina ai primi giovani di quella città Cola man- 
tovano, uomo litterato ed ambizioso. Questi, o ch'egli 
avesse in odio la vita e' costumi del duca, o die pure al- 
tra cagione lo movesse, in tutti ì suoi ragionamenti il vi- 
vere sotto un principe non buono detestava, gloriosi e 
felici chiamando quelli a' quali di nascere e vivere in una 
Repubblica aveva la natura e la fortuna conceduto; mo- 
strando come tutti gli uomini famosi s' erano nelle Re- 
pubbliche, e non sotto i principi nutriti; perchè quelle 
nutriscono gli uomini virtuosi, e questi gli spengono , fa- 
cendo l'una profitto dell'altrui virtù, l'altro temendo- 
ne. 1 giovani con chi egli aveva più famigliarità presa, 
erano Giovanni Andrea Lampognano, Carlo Visconti, e 
Girolamo Olgìalo. Con costoro più volte della pessima na- 
tura del principe, della infelicità di ehi era governato 
da quello ragionava; e in tanta confidenza dell' animoe 
volontà di quelli giovani venne, che gli fece giurare, che 
come per l' età e' potessero, la loro patria dalla tirannide 
di quel principe libererebbero. Sondo ripieni adunque que- 
sti giovani di questo desiderio, il quale sempre con gli 
anni crebbe, i costumi e modi del duca, e dipoi le par- 
ticolari ingiurìe contra a loro fatte, di farlo mandare ad 
cBctto affrettarono. Era Galeazzo libidinoso e crudele ; 
delle quali due cose gli spessi esempj l'avevano fatto odio- 
sissimo; perchè non solo non gli bastava corrompere le 
donne nobili, clic prendeva ancora piacere di pubblicar- 
le; né era conlento fare morire gli uomini, se con qual- 
che modo crudele non gli ammazzava. Non viveva ancora 
senza infamia d'aver morto la madre; perchè non gli 
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parendo esser principe, presente quella , con lei in modo 
si governò, che gli venne voglia di ritirarsi Della sua do- 
tale sede a Cremona , nel qual viaggio da subita malattia 
presa mori. Donde molti giudicarono quella dal figliuolo 
essere stata fatta morire. Aveva questo duca, per via di 
donne, Carlo e Girolamo disonorati, ed a Giovannandrea 
non aveva voluto la possessione della badia di Miramoo- 
do, stata ad uno suo propinquo dal pontefice resignata, 
concedere. Queste private ingiurie accrebbero la voglia 
a questi giovani con il vendicarle liberare la loro patria 
da tanti mali ; sperando che qualunque volta riuscisse loro 
lo ammazzarlo, di essere non solamente da molti de' no- 
bili, ma da tutto il popolo seguiti. Diliberatisi adunque 
a questa impresa, si trovavano spesso insieme; di die 
l'antica famigliarità non dava alcuna ammirazione. Ra- 
gionavano sempre di questa cosa, e per fermare più l' animo 
al fatto, con le guaine dì quelli ferri eh' eglino avevano 
a queir opera destinati, ne' fianchi e nel petto l'uno l'al- 
tro si percotevano. Ragionarono del tempo e del luogo. 
In castello non pareva loro sicuro; a caccia, incerto e pe- 
ricoloso; ne' tempi che quello per la terra giva a spasso, 
difficile e non riuscibile; ne' conviti, dubbio. Pertanto 
diliberarono in qualche pompa e pubblica festivitate op- 
primerlo, dove fossero certi che venisse, ed. eglino sotto 
varj colori vi potessero loro amici ragunare. Gonchinsero 
ancora , che sendo alcuni di loro per qualunque cagione 
dalla corte ritenuti, gli altri dovessero per il mezzo del 
ferro e de' nimici armati ammazzarlo. 

XXXIV. Correva V anno mgccglxxti , ed era propin- 
qua la festività del Natale di Cristo. £ perchè il principe 
il giorno di San Stefano soleva con pompa grande visi- 
tare il tempio di quel Martire, diliberarono die quello 
fusse il luogo ed il tempo comodo a eseguire il pensiero 
loro. Venuta adunque la mattina di quel Santo, fecero 
armare alcuni de^ loro più fidati amici e servidori, dicendo 
di volere andare in aiuto di Giovannandrea , il quale con- 
tro alla voglia d' alcuni suoi emuli voleva condune ndle 
sue possessioni uno acquidotto; e quelli cod armiti al 
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tempio condussero, allegando volere avaali partissero 
prendere licenza dal principe. Fecero ancora venire in 
quel luogo sotto Tarj colori più altri loro nniiei e congiun- 
ti, sperando che, fatta la cosa, ciasclieduno nel resto del- 
l' impresa loro gli seguitasse. E l'animo loro era, morto 
il principe, ridursi insieme con quelli armali, e gire in 
i]uclla parte della terra , dove credessero più facilmente 
sollevare la plebe, e quella contra la duchessa ed i prin~ 
cipi dello stato fare armare; e stimavano, che ii popola 
per la fame, dalla quale era aggravalo, dovesse facil- 
mente seguirgli-, perche disegnavano dargli la casa di 
messer Cecco Simonetta, di Giovanni Botti e dì Francesco 
Lucani, tulli principi del governo, in preda, e per questa 
via assicurare loro, e rendere la libertà al popolo. FatLo 
questo disegno, e confermalo 1' animo a questa esecuzio- 
ne, Gìovannandrca con gli altri furono al tempio dì buona 
ora; udirono messa insieme; la quale udita, Giovannac- 
drcn si volse a una statua dì Santo Ambrogio, e disse: 
O padrone di questa nostra città, tu tiai l'intenzione no- 
stra, ed il fine a che noi vogliamo metterci a tanti pericolii 
sii favorevole a questa nostra impresa, e dimostra, favo- 
rendo la giustizia, che la ingiuttizia li dispiaccia. Al duca 
dall' altro canto, avendo a venire al tempio , intervennero 
molti segni della sua futura morte; perchè venuto il gior- 
no, si vestì, secondo che più volle costumava, una coraz- 
za , la quale dipoi subito si trasse , come se nella presenza 
o nella persona I' ofiendcsse. Volle udire messa in castel- 
lo, e trovò che il suo cappellano era ito a San Stefano con 
lutti i suoi apparati di cappella. Volle che in camhio di 
quello il vescovo di Como celebrasse la messa, e quello 
allegò certi impedimenti ragionevoli. Tantocbò quasi per 
necessità diliberò d'andare al tempio, e prima si fece 
venire Giovangalcazzo ed Ermes suol tigliuoli, e quelli 
abbracciù e haeiò molte volte, nò pareva potesse spiccarsi 
da quelli. Pure all.i fine dilibcralo allo andare s'uscì di 
castello, ed entrato in mozzo dell' oratore di Ferrara e di 
Mantova, n'andò al tempio. I congiurati, in quel tanto, 
per dare di loro minore suspizione, e fuggire il freddo 
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eh' era grandissimo, s' erano in una camera dell' arciprete 
della Chiesa, loro amico, ritirati; ed intendendo come il 
duca veniva, se ne vennero in chiesa; e Giovannandrea 
e Girolamo si posero dalla destra parte all' entrare dei 
tempio, e Carlo dalia sinistra. Entravano già nel tempio 
quelli che precedevano al duca ; dipoi entrò egli circun- 
dato da una moltitudine grande, com'era conveniente 
in quella solennità a una ducale pompa. I primi che mon- 
sone furono il Lampognano e Girolamo. Costoro simu- 
lando di far fare largo al principe, se gli accostarono, e 
strette l' armi , che corte ed acute avevano nelle maniche 
nascose, 1' assalirono. Il Lampognano gli dette due ferite; 
runa nel ventre, l'altra nella gola. Girolamo ancora 
nella gola e nel petto lo percosse. Carlo Visconte, perchè 
s' era posto più propinquo alla porta, ed essendogli il 
duca passato avanti, quando dai compagni fu assalito, noi 
potette ferire davanti, ma con duci colpi la schiena e la 
spalla gli trafisse. E furono queste sei ferite sì preste e à 
subite, che il duca fu prima in terra, che quasi ninno del 
fatto s' accorgesse. Né quello potette altro fare o dire, 
salvo che, cadendo, una volta sola il nome della Nostra 
Donna in suo aiuto chiamare. Caduto il duca in terra, il 
remore si levò grande, assai spade si sfoderarono, e come 
avviene nelli casi non preveduti, chi fuggiva del tempio, 
e chi correva verso il tumulto senza avere alcuna certezza 
o cagione della cosa. Nondimeno quelli che erano al duca 
più propinqui, e che avevano veduto il duca morto, e gli 
ucciditori cognosciuti, gli perseguitarono; e de' congiura- 
ti, Giovannandrea volendo tirarsi fuor di chiesa, entrò 
fra le donne; le quali trovando assai, e secondo il loro 
costume a sedere in terra, implicato e ritenuto intra le 
loro veste, fu da uno moro, staffiere del duca, soprag- 
giunto e morto. Fu ancora da' circustanti ammazialo 
Carlo. Ma Girolamo Olgiato uscito fra gente e gente di 
chiesa, vedendo i suoi compagni morti, non sapendo dove 
altrove fuggirsi, se n' andò alle sue case, dove non fu dal 
padre né da' fratelli ricevuto : solamente la madre, avendo 
al figliuolo compassione, lo raccomandò a un prete antico 
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amico alla fainigiia loroj il quale messogli suoi panni in- 
dosso, alle sue case lo condusse; dove stette due giorni, 
non senza speranza che in Milano nascesse qualche tu- 
mullo che lo salvasse: il che non succedendo, e dubitando 
non essere in quel Inogo ritrovato, volle scognosciulo 
fuggirsi i ma cognosciuto , nella potestà della giustizia 
pervenne, dove tutto 1' ordine della congiura aperse. Era 
Girolamo d'età di ventitre anni, nò fu nel morire meno 
animoso, che nell' operare si Tusse stato; perchè trovan- 
dosi ignudo e col carnefice davanti, che aveva il coltello 
in mano per ferirlo, disse queste parole in lingua latina, 
perchè litterato era: Mor$ acerba, fama perpetua, stai>it 
vetut memoria facti. Fu questa impresa da questi infelici 
giovani segretamente trattata , ed animosamente eseguita ; 
ed allora rovinarono, quando quelli eh' eglino speravano 
gli avessero a seguire e difendere, non gh difesero né se- 
guireno. Imparino pertanto i princìpi a vivere in maniera, 
e farsi in modo reverire ed amare, che niuno speri pò- . 
tereammazzandogli salvarsi ; e glisltrìeognoschino quanto 
quel pensiero sia vano, che ci faccia confldare troppo, che 
una moltitudine, ancora che mal contenta, nei perìcoli 
tuoi ti seguiti o ti occompagni. Sbigottì questo accidente 
tutta Italia, ma molto più quelli, che indi a breve tempo 
in Firenze seguirono, i quali quella pace che per dodici 
anni era stata in Italia ruppero, come nel libro seguente 
sarA da noi dimostrato: il quale se avrà il fine suo mesto 
e lagrimoso, avrà il principio sanguinoso e spaventevole. 
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T. Secondo il prJDctpio di questo ottavo libro posto in 
mezzo di due congiure, l'una già narrata e suecessa a Mi- 
lano, l'altra per doversi narrare e seguita a Firenze, par- 
rebbe eonvenicQte eosa, volendo scguilare il costume no- 
stro, che delle qualità delle congiure, e dell'importanza 
d' esse ragionassimo. Il che si farebbe volentieri quundo o 
in altro luogo io non n'avessi parlalo, o la fusse materia 
da potere con brevità passarla. Ma sendo cosa che desidera 
assai considerazione, e già in o-ltro luogo detta, la lasce- 
remo indricto; e passando ad un'altra maleria diremo, 
come lo stato dei Medici avendo vinte tutte le inimicizie, 
le quali apertamenteravevano urtato, a volere che quella 
casa prendesse unica autorità nella città , e si spiccasse col 
vivere civile dall'altre, era necessario ch'ella superasse 
oncora quelle, che occultamente contro gli macchinavano. 
Perchè mentre che i Medici di pari autorità e riputazione 
con alcune dell'altre famiglie combattevano, potevano i 
cittadini, che alla loro potenza avevano invidia, aperta- 
mente a quelli opporsi , senza temer d' essere nei principj 
delle loro nimicizie oppressi ; perchè scudo diventati i ma- 
gistrati liberi, niuna delle parti se non dopo la pordita 
aveva cagione di temere. Ma dopo la vittoria del lkvi si 
ristrinse in modo lo stato tutto ai Medici, i quali tanta 
autorità presero, che quelli che n'erano mnlcontcnli, con- 
veniva o con pazienza quel modo del vivere comportasse- 
ro, se pure lo volessero spegnere, per via di congiuro e 
segretamente di torlo tentassero ; le quali perchè con difll- 
cnlti\ succedono, partoriscono il più delle volle a ehi le 
muove rovina, ed a colui contra il quale sono mosse, 
grandezza. Donde che quasi sempre un prìncipe d' una 
città da simili congiure assalito, se non e come il duca di 
Milano ammazzato, il che rade volte interviene, saglie^in 
maggiore potenza, e molte volte sendo buono diventa eat- 
tivo. Perchè queste con l'esempio loro gli danno cagione 
di temere; il temere, d'assicurarsi; l'assicurarsi, d'ingiù- 
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rìare: donde ne nascono gli odj dipoi, e molte volte la 
sua rovina. E così queste congiure opprimono subito chi 
le muove, e quello contra a chi le son mosse, in ogni modo 
col tempo offendono. 

II. [1478] Era V Italia , come di sopra abbiamo dimo- 
stro, divisa in due fazioni: papa e re da una parte; dal- 
l'altra Yineziani, duca e Fiorentini. E benché ancora intra 
loro non fusse accesa guerra , nondimeno ciascun giorno 
intra essi si dava nuove cagioni d'accenderla; ed il ponte^ 
lice massime , in qualunque sua impresa di offendere lo 
stato di. Firenze s'ingegnava. Onde che sendo morto mes- 
ser Filippo dei Medici arcivescovo di Pisa, il papa, con- 
tra alla volontà delia Signoria di Firenze, Francesco Sal- 
viati, il quale cognosceva alla famiglia dei Medici nimico, 
di quello arcivescovado investì. Talché non gli volendo la 
Signoria dare la possessione, ne seguì tra il papa e quella 
nel maneggio di questa cosa nuove offese: oltra di questo, 
faceva in Roma alla famiglia dei Pazzi favori grandissimi, 
e quella de' Medici in ogni azione disfavoriva. Erano i Pazzi 
in Firenze per ricchezze e nobiltà allora di tutte V altre fa- 
miglie fiorentine splendidissimi. Capo di quelli era messer 
Iacopo, fatto per le sue ricchezze e nobiltà dal popolo cava- 
liere. Non aveva altri figliuoli che una figliuola naturale: 
aveva bene molti nipoti, nati di messer Piero e Antonio 
suoi fratelli; i primi dei quali erano Guglielmo, France- 
sco, Rinato, Giovanni, ed appresso Andrea, Niccolò e Ga- 
leotto. Aveva Cosimo dei Medici, veggendo la ricchezza e 
nobiltà di costoro, la Bianca sua nipote con Guglielmo 
congiunta ; sperando che quel parentado facesse queste fa- 
mìglie più unite, e levasse via le nimicizie e gli odj, che 
dal sospetto il più delle volte sogliono nascere. Nondime- 
no, tanto sono i disegni nostri incerti e fallaci, la cosa 
procedette altrimenti ; perché chi consigliava Lorenzo, gli 
mostrava com'egli era pericolosissimo ed alla sua autorità 
contrario raccozzare nei cittadini ricchezze e stato. Que- 
sto fece che a messer Iacopo ed a' nipoti non erano conce- 
duti quelli gradi d'onore, che a loro, secondo gli altri 
cittadini, pareva meritare. Di qui nacque net Pazzi il pri- 
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rao sdegno, e nei Medici il primo timore; e l'mio di que- 
sti che cresceva, dava materia all'altro di crescere; donde 
i Pazzi in ogni azione , dove altri cittadini concorressero, 
erano dai magistrati non bene veduti. Ed il magistrato de- 
gli Otto per una leggiera cagione, sendo Francesco dei 
Pazzi a Roma , senza avere a lui quel rispetto che ai grandi 
cittadini si suole avere, a venire a Fìreozc lo costrinse. 
Tanto che i Pazzi in ogni luogo con parole ingiuriose e 
piene di sdegno sì dolevano^ le quali cose crescevano ad 
altri il sospetto ed a sé l'ingiurie. Aveva Giovanni dei 
Pazzi per moglie la figliuola di Giovanni lluonromei, uo- 
mo ricchissimo, le sustanze di cui, scndo morto, alla sua 
figliuola , non avendo egli altri ligliuoli , ricadevano. Non- 
dimeno Carlo suo nipote occupò parte di quelli beni, e 
venula la cosa in litigio, fu fatta una legge, per virtù della 
quale la moglie di Giovanni dei Pazzi fu della eredità di 
suo padre spogliata, ed a Carlo concessa; la quale ingiu- 
ria i Pazzi al tutto dai Medici riconobbero. Della qual cosa 
Giuliano dei Medici molte volte con Lorenzo suo fratello 
si dolse, dicendo com'ei dubitava, che per voler delle 
cose troppo, eh' elle non si perdessero tutte. 

DI. Nondimeno Lorenzo, caldo di gioventù e di po- 
tenza , voleva ad ogni cosa pensare , e che ciascuno da lui 
ogni cosa ricognoscesse. Non potendo adunque i Pazzi con 
tanta nobiltà e tante ricchezze sopportar tante ingiurie , 
cominciarono a pensare come se n'avessero a vendicare. 
Il primo che mosse alcun ragionamento contra ai Medici 
fu Francesco. Era costui più animoso e più sensitivo che 
alcuno degli altri; tanto che di liberò o d'acquistare quello 
che gli mancava , o di perdere ciò eh' egli aveva. E perchè 
gli erano in odio i governi di Firenze, viveva quasi sem- 
pre a Roma, dove assai tesoro, secondo il costume dei 
mercatanti Fiorentini, travagliava. E perchè egli era al 
conte Girolamo amicissimo, si dolevano costoro spesso 
l'uno con l'altro dei Medici. Tanto che dopo molte do- 
glienze e'vennero a ragionamento, com'egli era necessa- 
rio, a volere che l'uno vivesse nei suoi stati e l'altro 
,^Ua sua città sicuro, mutare lo slato di Firenze; il cbc 
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senza la morte di Giuliano e di Lorenzo pensavano non si 
potesse fare. Giudicarono che il papa ed il re facilmente 
vi acconsentirebbero, purché all'uno ed all'altro si mo- 
strasse la facilità della cosa. Sendo adunque caduU in que- 
sto pensiero, comunicarono il tutto con Francesco Salvitti 
arcivescovo di Pisp, il quale per essere ambizioso , e di poco 
tempo avanti stato offeso dai Medici, volentieri vi con- 
corse. Ed esaminando intra loro quello fusse da fare, di- 
libcrarono, perchè la cosa più facilmente succedesse, di 
tirare nella loro volontà messer Iacopo de' Pazzi, senza il 
quale non credevano potere cosa alcuna operare. Parve 
adunque a Francesco de' Pazzi a questo effetto andare a 
Firenze, e l'arcivescovo ed il conte a Roma rimanessero 
per essere col papa, quando e' paresse tempo da cornimi" 
cargliene. Trovò Francesco messer Iacopo più rispettivo e 
più duro non avrebbe voluto, e fattolo intendere a Roma, 
si pensò che bisognasse maggiore autorità a disporlo; 
donde che l'arcivescovo ed il conte ogni cosa a Giovan 
Batista da Montesecco, condottiero del papa, comunica- 
rono. Questo era stimato assai nella guerra, ed al conte 
ed al papa obbligato. Nondimeno mostrò la cosa essere 
difficile e pericolosa: i quali pericoli e difficultà l'arcive- 
scovo s' ingegnava spegnere , mostrando gli aiuti che il 
papa ed il re farebbero all' impresa, e di più gli odj che 
1 cittadini di Firenze portavano ai Medici; i parenti che i 
Salviati ed i Pazzi si tiravano dietro; la facilità dell' am- 
mazzargli, per andare per la città senza compagnia e senza 
sospetto; e dipoi morti che fussero, la facilità del mutare 
lo stato. Le quali cose Giovaa Batista interamente non cre- 
deva ,.come quello che da molti altri Fiorentini aveva udito 
altrimenti parlare. 

IV. Mentre che si stava in questi ragionamenti e pen- 
sieri, occorse che il signor Carlo di Faenza ammalò, tal- 
ché si dubitava della morte. Parve pertanto all'arcivescovo 
ed al conte d' avere occasione di mandare Giovan Batista 
a Firenze, e di quivi in Romagna, sotto colore di riavere 
certe terre che il signore di Faenza gli occupava. Commise 
pertanto il conte a Giovan Batista parlasse con Lorenzo, 
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c da sua parie gli domandasse consìglio, come nelle cose 
di Romagna s' avesse a governare ; dipoi parlasse con Fran- 
cesco de'Pazzi, e vedessero insieme di disporre messer 
Iacopo de'Pazzi a seguitare la loro volontà. E perdiè Io 
potesse con l'aulorità del papa muovere, vollcno avanti 
alia partita parlasse al ponlelice; il quale fece tutte (pielle 
offerte potette maggiori in benefizio dell'impresa. Arri- 
valo pertanto Giovan Batista a Firenze, parlò con Loren- 
zo; dal qualei fu umanissimamente ricevuto, e ne'consi- 
gli domandati saviamente ed amorevolmente coDsia;liato: 
tanto clie Giovan Batista ne prese ammirazione, parendo- 
gli aver trovato altro uomo, che non gli era stalo mosLro, 
e gìudicollo tutto umano, tutto savio ed al conte amicis- 
simo. Nondimeno volle parlare con Francesco, e non ve 
lo trovando, perchè era ito a Lucca, parlò con messer Ia- 
copo, e trovollo nel principio molto alieno dalla cosa. Non- 
dimeno, avanti partisse, l'autorità del papalomossc al- 
quanto; e perciò diìise a Giovan Balista che andasse in 
Romagna e tornasse, e che intanto Francesco sarebbe in 
Firenze, ed allora pili pari icol armeni e della cosa ragione- 
rebbero. Andò e tornò Giovan Balista, e con Lorenzo dei 
Medici seguitò il simulalo ragionamento delle cose del con- 
te; dipoi con messer Iacopo e Francesco dei Pazzi si ri- 
strinse; e tanto operarono, che messer Iacopo acconsentì 
alla impresa. Ragionarono del modo. A messer Iacopo non 
pareva che tusse riuscibile, sendo ambedui i fratelli in Fi- 
renze; e perciò s'aspettasse che Lorenzo andasse a Roma, 
com'era fama che voleva andare, ed allora si eseguisse In 
cosa. A Francesco piaceva che Lorenzo fussea Roma; non- 
dimeno quando bene non vi andasse, alTermava, che o a 
nozze, a giuoco, o in chiesa, ambiduoì i fratelli si po- 
tevano opprimere. E circa gli aiuti forestieri, gli pareva 
che il papa potesse mettere genti insieme per l'impresa 
del castello di Montone, avendo ginsla cagione di spo- 
gliarne il conte Carlo, per aver fatti i tumulti già detti 
nel Sanese e nel Perugino: nondimeno non si fece altra 
eoneluaione, se non clie Francesco dei Pazzi e Giovan Ba- 
n'nndasscro a Roma, e quivi col conte e col papa 
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Ogni cosa concludessero. Praticossi di nuovo a Roma que- 
sta materia, ed in fine si conchiuse, sendo l'impresa di 
Montone risoluta, che Giovanfrancesco da Tolentino, sol- 
dato del papa, n'andasse in Romagna, e messer Lorenzo 
da Castello nel paese suo; e ciascheduno di questi con le 
genti del paese tenessero le loro compagnie a ordine, per 
fare quanto dall' arcivescoTO dei Salviati e Francesco dei 
Pazzi fusse loro ordinato; i quali con Giovan Batista da 
Montesecco se ne venissero a Firenze, dove provvedessero 
a quanto fusse necessario per l'esecuzione dell'impresa, 
alla quale il re Ferrando mediante il suo oratore promet- 
teva qualunque aiuto. Venuti pertanto l'arcivescovo e 
Francesco dei Pazzi a Firenze, tirarono nella sentenza 
loro Iacopo di messer Poggio, giovane litterato, ma am- 
bizioso, e di cose nuove desiderosissimo; tiraronvi duoi 
lacopi Salviati, l'uno fratello, l'altro affine dell'arcive- 
scovo. Gondussonvì Bernardo Bandini e Napoleone Fran- 
zesi, giovani arditi, e alla famìglia dei Pazzi obbligatissi- 
mi. Dei forestieri, oltra ai prenominati, messer Antonio 
da Volterra, e uno Stefano sacerdote, il quale nelle case 
di messer Iacopo alla sua figliuola la lingua latina inse- 
gnava, v'intervennero. Rinato dei Pazzi, uomo prodente 
e grave , e che ottimamente cognosceva i mali che da si- 
mili imprese nascono, alla congiura non acconsenti, anzi 
la detestò, e con quel modo, che onestamente potette ado- 
perare, r interruppe. 

V. Aveva il papa tenuto nello studio ÌPisano a impa- 
rar lettere pontificie Raffaello di Riario, nipote del conte 
Girolamo, nel qual luogo ancora essendo, fu dal papa alla 
dignità del cardinalato promosso. Parve pertanto ai con- 
giurati di condurre questo cardinale a Firenze, acciocdiè 
la sua venuta la congiura ricoprisse, potendosi intra la 
sua famiglia quelli congiurati, dei quali avevano bisogno, 
nascondere, e da quello prendere cagione d'eseguirla. 
Venne adunque il cardinale, e fu da messer Iacopo dei 
Pazzi a Montughi, sua villa propinqua a Firenze, rice- 
vuto. Desideravano i congiurati d'accozzare insieme me- 
diante costui Lorenzo e Giuliano, e come prima questo oc- 
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corresse, ammazzargli. Ordinarono pertanto convitassero 
il cardinale nella villa loro di Fiesole, dove Giuliano, o 
a caso o a studio, non convenne; tanto che, lornalo il di- 
segno vano, giudicarono, che se Io convitassero a Firen- 
ze, di necessità ambiduoi v'avessero ad intervenire. E cosi 
dato l'ordine, la domenica de' di 26 d'aprile, correndo 
l'anno HccccLxxvm, a questo coevito deputarono. Pen- 
sando adunque i congiurati di potergli nel mezzo del con- 
vito ammazzare, furono il sabato notte insieme, dove tutto 
quello che lo mattina seguente s'avesse od eseguire dispo- 
sero. Venuto dipoi il giorno, fu notificato a Francesco, 
come Giuliano al convito non interveniva. Pertanto di 
nuovo i capi della congiura si ragunarono, e conchiusono 
che non fusse da differire il mandarla ad effetto; per- 
ch'cgli era impossibile, sendo nota a tanti, che la non si 
scoprisse. £ perciò dihberarono nella chiesa cattedrale di 
Santa Reparata ammazzargli, dove scudo il cardinale, i 
duoi fratelli secondo la consuetudine converrebbe no. Vo- 
levano elle Giovan Batista prendesse la cura di ammazzare 
Lorenzo, e Francesco de'Pazzi e Bernardo Bandini, Giu- 
liano. Ricusò Giovan Batista il volerlo tare, oche la fami- 
gliarità aveva tenuta con Lorenzo gli avesse addolcito 
l'animo, o che pure altra cagione lo movesse. Disse che 
non gli basterebbe mai l'animo commettere tanto ec- 
cesso in chiesa,' e accompagnare il tradimento col sacri- 
legio; il che fu il principio della rovina dell' impresa loro. 
Perchè, strignendogli il tempo, furono necessitati dar que- 
sta cura a messer Antonio da Volterra ed a Stefano sa- 
cerdote, duoi che per pratica e per natura erano a tanta 
impresa inettissimi; perche se mai in alcuna faccenda si 
ricerca l'animo grande e fermo, e nella vita e nella morte 
per molte esperienze risoluto, è necessario averlo in que- 
sta , dove si e assai volte veduto agli uomini nell'armi 
esperii e nel sangue intrisi l'animo mancare. Fatta adun- 
que questa dìlibcrazione, volleno che il segno dell'ope- 
rare fusse quando si comunicava il sacerdote , che nel tem- 
pio la principale messa celebrava, i; che in quel mezzo 
l'arcivescovo de'Salviati insieme con i suoi e con laeoijQ 
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dì messer Poggio il palagio pubblico occupassero; accioc- 
ché la Signoria o volontaria, o forzata, seguita che fusse 
de' duoi giovani la morte, fusse loro favorevole. 

VI. Fatta questa diliberazione, se n' andarono nel 
tempio, nel quale già il cardinale con Lorenzo de' Medici 
era venuto. La chiesa era piena di popolo, e F uffizio di- 
vino cominciato, quando ancora Giuliano de' Medici non 
era in chiesa. Onde che Francesco de' Pazzi insieme 
con Bernardo, alla sua morte destinati, andarono alle 
sue case a trovarlo, e con prieghi e con arte nella chiesa 
lo condussero. È cosa veramente degna di memoria, che 
tanto odio , tanto pensiero di tanto eccesso si potere con 
tanto cuore e tanta ostinazione d'animo da Francesco e 
da Bernardo ricoprire; perchè condottolo nel tempio, e 
per la via e nella chiesa con motteggi e giovenili ragio- 
namenti lo intrattennero. Né mancò Francesco, sotto co- 
lore di carezzarlo, con le mani e con le braccia strignerlo, 
per vedere se lo trovava o di corazza o d'.altra simile di- 
fesa munito. Sapevano Giuliano e Lorenzo l' acerbo animo 
de' Pazzi centra di loro, e com' eglino desideravano di 
torre loro l'autorità dello stato; ma non temevano già 
della vita, come quelli che credevano, che quando pur 
eglino avessero a tentare cosa alcuna, civilmente e non 
con tanta violenza l' avessero a fare. E perciò anche loro 
non avendo cura alla propria salute, d' essere loro amici 
simulavano. Sondo adunque preparati gli ucciditori, quelli 
a canto a Lorenzo , dove per la moltitudine che nel tempio 
era facilmente e senza sospetto potevano stare, e quelli 
altri insieme con Giuliano, venne l'ora destinata; e Be^ 
nardo Bandini con una arme corta a quello effetto appi- 
recchiata passò il petto a Giuliano, il quale dopo podù 
passi cadde in terra; sopra il quale Francesco de' Pani 
gittatosi lo empiè di ferite, e con tanto studio lo percosse, 
che accecato da quel furore che lo portava, sé medesimo 
. in una gamba gravemente offese. Messer Antonio e Stefano 
dall' altra parte assalirono Lorenzo, e menatogli più colpi} 
d'una leggier ferita nella gola lo percossero: perchè ola 
loro negligenza, l'animo di Lorenzo, che vedutosi as- 
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salire, con l'armi sue si difese, o l' aitilo di chi era seco, 
fece vano ogni sforzo di cosloro. Talcliè quelli sbi)i;ottiti 
si fuggirono e si nascosero; ma dipoi FÌtrovati, Furono vi- 
tuperosamente morti, e per lutla la città strascinali. Lo- 
renzo dall'altra parte ristrettosi con quelli amici, che egli 
aveva iniorno, nel sacrario del tempio si rinchiuse. Ber- 
nardo Bandinì, morto che vide Giuliano, ammazzò ancora 
Francesco Neri ai Medici amicissimo, o perchè l'odiasse 
per antico, o perchè Francesco d'aiutare Giuliano s'in- 
gegnasse. E non contento a questi duoì omicidj, corse per 
trovare Lorenzo, e supplire con l'animo e prestezza sua 
a quello che gli altri per la tardità e debolezza loro avcano 
mancato ; ma trovatolo nel sacrario rifuggito, non potette 
farlo. Nel mezzo di questi gravi e tumultuosi occidenti , i 
quali furono tanto Icrrihili, che pareva che il tempio ro- 
vinasse, il cardinale si ristrinse all'altare, dove con fatica 
fu dai sacerdoti tanto salvata, che la Signoria, cessato il 
romore, potette nel suo palagio condurlo ; dove con gran- 
dissimo sospetto insino alla liberazione sua dimorò. 

VII. Trovavansi in Firenze in questi tempi alcuni Pe- 
rugini cacciati per le parti di casa loro, i quali i Pazzi , 
promettendo di rendere loro la patria, avevano tirati 
nella voglia loro. Donde che l'arcivescovo dc'Salviati , il 
quale era ilo per occupare il Palagio insieme con Iacopo 
di messer Poggio e i suoi Salviati ed amici , gli aveva con- 
dotti seco: e arrivati al Palagio, lasciò parte de'suoi da 
basso con ordine, che com' eglino sentissero il romore, 
occupassero la porta; ed egli con la maggior parte de' Pe- 
rugini salì da allo, e trovato che la Signoria desinava, 
perche era l'ora tarda, fu dopo non molto da Cesare Pe- 
trucci gonfaloniere di giustizia intromesso. Onde che en- 
trato con pochi dei suoi, lasciò gli altri fuora; la maggior 
parte dei quali nella cancelleria per se medesimi si rin- 
chiusero, perche in modo era la porla di quella congegnata, 
che serrandosi, non si poteva se non con l'aiuto della 
chiave cosi di dentro come di fuora aprire. L'arcivescovo 
intanto entrato dai gonfaloniere, sotto colore di volergli 
Uune cose per parte del papa riferire, gli cominoiò 
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parlare con parole spezzate e dubbie: in modo che l'alte- 
razioni, che dal viso e dalle parole mostrava, generarono 
nel gonfaloniere tanto sospetto, che a un tratto gridando 
si pinse fuora di camera, e trovato Iacopo di mcsser Pog- 
gio lo prese per i capeglì , e nelle mani dei suoi sergenti 
lo mise. E levato il remore tra i Signori, con quelle armi 
che il caso somministrava loro , tutti quelli che con Tarci- 
. vescovo erano saliti ad alto, sendone parte rinchiusi e 
parte Inviliti, o subito furono morti, o cosi vivi fuori delle 
llnestre del Palagio gittati; intra i quali l'arcivescovo, i 
duoi lacopi Salviati , e Iacopo di messer Poggio appiccati 
furono. Quelli che da basso in Palagio erano rimasi, ave- 
vano sforzata la guardia e la porta , e le parti basse tutte 
occupate, in modo che i cittadini che in questo remore al 
Palagio corsero , né armati aiuto , né disarmati consiglio 
alla Signoria potevano pòrgere. 

Vili. Francesco de' Pazzi intanto e Bernardo Bandini 
veggendo Lorenzo campato, e uno di loro, in chi tutta la 
speranza dell' impresa era posta, gravemente ferito, 
s' erano sbigottiti. Donde che Bernardo pensando con 
quella franchezza d'animo alla sua salute, ch'egli aveva 
all'ingiuriare i Medici pensato, veduta la cosa perduta, 
salvo se ne fuggi. Francesco tornatosene a casa ferito, 
provò se poteva reggersi a cavallo; perché l'ordine eradi 
circuire con armati la terra , e chiamare il popolo alla li- 
bertà e all'armi; e non potette: tanto era profonda la ie- 
rita, e tanto sangue aveva per quella perduto. Ondechè 
spogliatosi, si gittò sopra il suo letto ignudo, e pregò* 
messer Iacopo, che quello da lui non si poteva fare, fa- 
cesse egli. Messer Iacopo, ancoraché vecchio, e in simili 
tumulti non pratico, per fare questa ultima esperienza 
della fortuna loro , sali a cavallo con forse cento armati , 
suti prima per simile impresa preparati, e se n'andò alla 
piazza del Palagio , chiamando in suo aiuto il popolo e la 
libertà. Ma perché V uno era dalla fortuna e liberalità 
de' Medici fatto sordo, l'altra in Firenze non era cogno* 
scinta, non gli fu risposto da alcuno. Solo i Signori die la 
parte superiore del Palagio signoreggiavano , con i sassi 
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lo GalularoQO , e con le ininancc in quanlo poterono lo 
sbigoltiroDO. E stando messer Iacopo dubbio, Tu da Gio- 
vanni Serristori suo cognato incontrato , il quale prima lo 
riprese degli scandali mossi da loro, dipoi lo confortò a 
tornarsene a casa , aDermandogli che il popolo e la libertà 
era a cuore agli altri cittadini come a lui. Privato adunque 
raesser Iacopo d'ogni speranza, veggendosi il Palagio ni- 
mico, LorenTOvivo, Francesco ferito, e da ninno segui- 
tato, non sapendo atlro che farsi, dilibcrù di salvare, se 
poteva, con la fuga la vita , e con quella compagnia che 
egli aveva seco in piazza, si uscì di Firenze per andare in 
Horaagna. 

IX. In questo mezzo tutta la cillà era in arme, e Lo- 
renzo de'Mcdiei da molti armati accompagnalo s'era nelle 
sue case ridotto. Il Palagio dal popolo era stato ricuperato, 
e gli occupatori di quello tutti fra presi e morti : e già per 
tutta la città si gridava ÌI nome de'Mcdiei, e le membra 
de' morti sopra le punte dell'armi fitte, o per la città 
strascinate si vedevano; e ciascheduno con parole piene 
d' ira , e con tatti pieni di crudeltà i Pazzi perseguiva. Già 
erano le loro case dal popolo occupale, e Francesco così 
ignudo fu di casa tratto , e al Palagio condolLo , fu a canto 
all'arcivescovo ed agli altri appiccato. Ne fu possibile, per 
ingiuria che per il cammino o poi gli fusse fatta detta, 
fargli parlare cosa alcuna; ma guardando altrui fiso, senza 
dolersi oltrimenti, tacito sospirava, Guglielmo de'Pazzi, 
di Lorenzo cognato, nelle case di quello e per l'innocenza 
sua, e per l'aiuto delia Biancasuamoglic, si salvò. Non fu 
cittadino che armato o disarmato non andasse alle case di 
Lorenzo in quella necessità , e ciascheduno sé e le sostanze 
sue gli offeriva ; tanta era la fortuna e la grazia che quella 
casa per la sua prudenza e liberalità s'aveva acquistato. 
Rinato de' Pazzi s'era, quando il caso segui, nella sua villa 
ritirato ; donde intendendo la cosa, si volle travestito fug- 
gire: nondimeno fu per il cammino cognoscìuto e preso, 
ed a Firenze condotto. Fu ancora preso messer Iacopo nel 
passare l'Alpi; perche inteso da quelli alpigiani il caso 
seguito a Firenze, e veduta la fuga di quello, fu da loro 
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assalito ed a Firenze rimcnato. Né potette, ancora che 
più volte ne gli pregasse, impetrare d'essere da loro per 
il cammino ammazzato. Furono messer Iacopo e Rinato 
giudicati a morte dopo quattro giorni che il caso era se- 
guito. E intra tante morti, che in quelli giorni erano state 
fatte, ch'avevano piene di membra d'uomini le vie, non 
ne fu con misericordia altra che questa di Rinato riguar- 
data, per essere tenuto uomo savio e buòno, né di quella 
superbia notato, che gli altri di quella famiglia accusati 
erano. E perchè questo caso non mancasse d' alcuno straor- 
dinario esempio , fu messer Iacopo prima nella sepoltura 
de'suoi maggiori sepolto ; dipoi di quivi come scomunicato 
tratto, fu lungo dalle mura della città sotterrato; e dì 
quindi ancora cavato, per il capestro, con il quale era 
stato morto, fu per tutta la città ignudo strascinato; e di- 
poi che in terra non aveva trovato luogo alla sepoltura 
sua, fu da quelli medesimi che strascinalo l'avevano, nel 
flume d'Arno , che allora aveva le sue acque altissime, git- 
tato.Esempìo veramente grandissimo di fortuna , vedere un 
uomo da tante ricchezze e da si felicissimo stato, in tanta 
infelicità con tanta rovina e con tale vilipendio cadere. 
Narransi de'suoi alcuni vizj, intra i quali erano giuochi e 
bestemmie più che a qualunque perduto uomo non si con- 
verrebbe. I quali vizj con le molte elemosine ricompen- 
sava, perchè a molti bisognosi e luoghi pii largamente 
sovveniva. Puossi ancora di quello dire questo bene , che 
il sabato davanti a quella domenica diputata a tanto omi- 
cidio, per non fare partecipe dell' avversa sua fortuna 
alcun altro, tutti ì suoi debiti pagò, e tutte le mereaniie 
ch'egli aveva in dogana ed in casa, le quali ad alcuni ap- 
partenessero , con maravigliosa sollecitudine ai padroni di 
quelle consegnò. Fu a Giovan Batista di Montesecco, dopo 
una lunga esamina fatta di lui , tagliata la testa. Napo- 
leone Franzesi con la fuga fuggi il supplizio. Guglielmo 
dei Pazzi fu confinato , ed i suoi cugini , che erano rimasi 
vivi, nel fondo della rócca di Volterra in carcere posti. 
Fermi tutti i tumulti , e puniti i congiurati , si celebrarono 
i'escquic di Giuliano, il quale fu con le lagrime da tuUi 
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i cittadini accompagnato; perchè in quello era tanta libe- 
ralità ed umanità, quanta in alcuno altro in tale fortuna 
nato si potesse desiderare. Rimase di lui un Qgliuolo na- 
turale, il quale, dopo a pochi mesi che fu morto, nacque, - 
fn chiamato Giulio; il quale fu di quella virtù e fortuna 
ripieno, che in questi presenti tempi tutto il mondo co- 
gnosce, e che da noi quando alle presenti cose perver- 
remo, concedendone Iddio vita, sarA largamente dimo- 
slralo. Le genti che sotto messer Lorenzo da Castello in 
Val di Tevere, e quelle che sotto Giovan Francesco da 
Tolentino in Romagna erano insieme, per dare favore 
a' Pazzi si erano mosse per venire a Firenze; ma poi 
ch'eglino intesero la rovina della impresa, si tornarono 
indietro. 

X. Ma non essendo seguita in Firenze la mutazione 
dello Stato , come il papa ed il re desideravano, dilibera- 
rono quello che non avevano potuto fare per congiure 
farlo per guerra; e l'uno e l'altro con grandissima cele- 
rità messe le sue genti insieme per assalire lo stato di Fi- 
renze, pubblicando non volere altro da quella città, se 
non ch'ella rimovesse da sé Lorenzo de'Mcdicì, il quale 
solo di tutti 1 Fiorentini avevano per nimico. Avevano già 
le genti del re passato il Tronto, e quelle delpapa erano 
nel Perugino: e perchè oltre alle temporali, i Fiorentini 
ancora le spirituali ferite sentissero, gli scomunicò e ma- 
ledisse. Onde che i Fiorentini, veggendosi venire centra 
tanti eserciti, si prepararono con ogni sollecitudine alle 
difese. E Lorenzo de' Medici innanzi ad ogni altra cosa 
volle, poiché la guerra per fama era fatta a lui, ragunare 
in Palagio con i Signori tutti i qualiOcati cittadini in nu- 
mero di più di trecento; a' quali parlò in questa senten- 
za: n Io non so , eccelsi Signori, e voi magnifici cittadini, 
s'io mi dolgo con voi delle seguite cose, o s'io me ne ral- 
legro. E veramente quando io penso con quanta fraudo, 
con quant'odìo io sia stato assalito , ed il mio fratello 
morto, io non posso fare non me ne contristi, e con tulio 
il cuore e con tutta l'anima non me ne dolga. Quando io 
considero dipoi con che prontezza, con clic studio, con 
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quale amore, con quanto unito consenso di tutta lH città 
il mio fratello sia stato vendicalo ed io difeso, conviene 
non solamente me ne rallegri, ma in tutto me stesso esalti 
, e glorii. E veramente se la esperienza m' ha fatto cogno- 
scére come io aveva in questa città più nimici che io non 
pensava, m'ha ancora dimostro, come io ci aveva più fer- 
venti e caldi ^mici che io non credeva. Sono forzato adun- 
que a dolermi con voi per F ingiurie d'altri, e rallegrar- 
mi per i meriti vostri ; ma sono ben costretto a dolermi 
tanto più delle ingiurie, quanto le sono più rare, più 
senza esempio, e meno da noi meritate. Considerate, ma- 
gnifici cittadini, dove la cattiva fortuna aveva condotta 
la casa nostra, che tra gli amici , tra i parenti, nella diiesa 
non era sicura. Sogliono quelli che dubitano della morte 
ricorrere agli amici per aiuti, sogliono ricorrere ai pa- 
renti: e noi gli trovavamo armati per la distruzione no- 
stra. Sogliono rifuggire nelle chiese tutti quelli, che per 
pubblica per privata cagione sono perseguitati. Adunque, 
da chi gli altri sono difesi, noi siamo morti; dove i parri- 
cidi e gli assassini sono sicuri, i Medici trovarono gli uc- 
ciditori loro. Ma Iddio, che mai per l' addietro non ha 
abbandonata la casa nostra, ha salvato ancora noi, e ha 
presa la defensìone della giusta causa nostra. Perchè quale 
ingiuria abbiamo noi fatta ad alcuno, che se ne meritasse 
tanto desiderio di vendetta ? E veramente questi che ci si 
sono dimostri tanto nimici, mai privatamente non gU of- 
fendemmo; perchè se noi gli avessimo offesi, e' non avreb- 
bero avuta comodità d'offendere noi. S'eglino attribui- 
scono a noi le pubbliche ingiurie, quando alcuna ne fusse 
stata loro fatta, che non lo so, eglino offendono più voi 
che noi, più questo Palagio e la maestà di questo governo 
che la casa nostra, dimostrando che per nostra cagione 
voi ingiuriate, ed immeritamente, i cittadini vostri. U 
che è discosto al tutto da ogni verità ; perchè noi quando 
avessimo potuto, e voi, quando noi avessimo voluto, non 
l'avremmo fatto; perchè chi ricercherà bene il vero, tro- 
verà la casa nostra non per altra cagione con tanto eon- 
senso essere stata sempre esaltala da voi, se non perdiè 
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In si è sforzala eoa l'unianilà, tibcralilà, con i bcncfizj 
vìncere ciascuno. Sg noi obbiamo adunque onorali gli 
strani , come avremmo noi ingiuriali i parentil Se si sono 
mossi a questo per desiderio di dominare, come dimostra 
l'occupare il Palagio, venire con gli armali in piazza;- 
quanto questa cagione sìa brulla, ambiziosa e dannabile, 
da se slessa si scuopre e si condanna. Se e' l'hanno fatto 
per odio ed invidia avevano all'autorità nostra, eglino 
offendono voi, non noi, avendocela voi data. E veramente 
quelle auloriladi meritano di essere odiate che gli uomini 
si usurpano, non quelle che gli uomini per liberalità, uma- 
nità e magnificeaza si guadagnano. £ voi sapete che mai 
la casa nostra salse a grado alcuno di grandezza, che da 
questo Palagio e dall'unito consenso vostro non vi fusse 
spinta. Non tornò Cosimo mio avolo dall'esilio con le ar- 
mi e per violenza, ma col consenso ed unione vostra, Mio 
padre vecchio ed infermo non difese già lui contra a tanti 
nimici lo stato, ma voi con l'aiitorilà e beniv ole nza vostra 
lo difendeste. Non avrei io dopo la morie di mio padre, 
sendo ancora si può dire un fanciullo, mantenuto il grado 
della casa mia, se non fussero stati i consigli ed i favori 
vostri. Non avrebbe potuto né potrebbe reggere la mia 
casa questa Repubblica, se voi insieme con lei non l'aveste 
retta e reggeste. Non so io dunque qual cagione d'odiosi 
possa essere in loro conlra di noi, o quale giusta cagione 
d'invidia. Portino odio agli loro antenati, i quali con la 
superbia e con l' avarizia s'banno tolta quella riputazione, 
che i nostri s'banno saputa con studj a quelli contnirj 
guadagnare. Ma concediamo che l' ingiurie falle a loro da 
noi siano grandi, e che meritamente eglino desiderassero 
la rovina nostra: perchè venire ad offendere questo Pa- 
lagio? perchò far lega col papa e col re contra alla libertà 
di questa Repubblica ? perchè rompere la lunga pace 
d'Italia? A questo non hanno eglino scusa alcuna; perchè 
dovevano offendere chi offendeva loro, e non confondere 
le inimicizie privale con l'ingiurie pubbliche; il che fa 
che , spenti loro, il male nostro è più vivo, venendoci alle 
loro cagioni il papa ed il re a trovare con l'armi; la q 
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guerra affermano fare a me ed alla casa mia. Il che Dio 
volesse che fiisse il vero; perchè i rìmedj sarebbero pre- 
sti e certi, né io sarei si cattivo cittadino, che io stimassi 
più la salute mia che i pericoli vostri; anzi volentieri spe- 
gnerei l'incendio vostro con la rovina mìa. Ma perdiè 
sempre l'ingiurie che i potenti fanno, con qualche meno 
disonesto colore le ricuoprono, eglino hanno preso questo 
modo a ricoprire questa disonesta ingiuria loro. Pure 
nondimeno quando voi credeste altrimenti , io sono nelle 
braccia vostre. Voi m'avete a reggere, o lasciare. Voi miei 
padri, voi miei difensori, e quanto da voi mi sarà com- 
messo eh' io faccia, sempre farò volentieri; ne ricuserò mai, 
quando cosi a voi paia, questa guerra col sangue del mio 
fratello cominciata, di finirla col mio. » Non potevano i 
cittadini, mentre che Lorenzo parlava, tenere le lagrime; 
e con quella pietà che fu udito, gli fu da uno dì queHi, a 
chi gli altri commisero, risposto, dicendogli che quella 
città ricognosceva tanti meriti da lui e dai suoi, ch'egli 
stesse di buono animo ; che^ con quella prontezza ch'eglino 
avevano vendicata del fratello la morte, e di lui conser' 
vata la vita, gli conserverebbero la riputazione e lo stato, 
né prima perderebbe quello, che loro la patria perdesse- 
ro. E perché l'opere corrispondessero alle parole, alla cu- 
stodia del corpo suo di certo numero d'armati prima- 
mente provvidero, acciocché dalle domestiche insidie lo 
difendessero. 

XI. Dipoi si prese modo alla guerra, mettendo insie^ 
me gente e danari in quella somma poterono maggiore. 
Mandarono per aiuti per virtù della lega al duca di Mi- 
lano ed ai Vineziani. E poiché il papa s' era dimostro lupo 
e non pastore, per non essere come colpevoli divorati, 
con tutti quelli modi potevano l'accusa loro giustificavano, 
e tutta r Italia del tradimento fatto contra allo stato loro 
riempierono, mostrando la empietà del pontefice e l'in- 
giustizia sua; e come quel pontificato ch'egli aveva 
male occupato, male esercitava; poi ch'egli aveva man- 
dati quelli, che alle prime prelature aveva tratti, in 
compagnia di traditori e parricidi, a commettere tanto 



LIDEO OTTAVO. 395 

tradimenlo- nel tempio , nel mezzo del divino ullìzio, nella 
celebrazioDC del Sacramento; e da poi, perchè non gli 
era successo ammazzare i cittadini, mutare lo stato della 
loro cilld, e quella a suo modo saccheggiare, la ialerdi- 
ceva, e con le ponliflcali maledizioni la minacciava ed 
oQeDdeva. Ma se Dio era giusto, se a lui le violenze dis- 
piacevano, gli dovevano quelle di questo suo vicario dis- 
piacere, ed essere contento che gli uomini oITesì, non tro- 
vando presso a quello luogo, ricorressero a lui. Pertanto, 
non che i Fiorentini ricevessero l' interdetto ed a quello 
ubbidissero, ma sforzarono i sacerdoti a celebrare il di- 
vino uffizio. Fecero un concilio in Firenze di tulti i pre- 
lati Toscani che all' imperio loro ubbidivano , nel quale 
appellarono dell'ingiurie del pontefice al futuro Concilio. 
Non mancavano ancora al papa ragioni da giustificare la 
causa sua; e perciò allegava, appartenersi a un pontefice 
siKtgnerele tirannidi, opprimere i cattivi, esaltare! buoni, 
le quali cose ci debbe con ogni opportuno rimedio fare; 
ma che non è già l'uffizio dei principi secolari detenere i 
cardinali, impiccare i vescovi, ammazzare, smembrare e 
strascinare i sacerdoti, gl'innocenti e nocenli senza al- 
cuna differenza uccidere. 

XII. Nondimeno intra tante querele ed accuse ì Fio- 
rentini il cardinale, ch'eglino avevano in mano, al pon- 
tefice ristituirono; il che fece che il papa sepza rispetto 
con tutte le forze sue e del re gli assalì. lUd entrati gli 
duoi eserciti, sotto Alfonso primogenito di Ferrando e 
duca di Calavria, ed al governo di Federigo conte d' Ur- 
bino, nel Chianti per la via dei Sauesi, i quali dalle parti 
nimiche erano, occuparono Radda e più altre castella, e 
tutto it paese predarono; dipoi andarono col campo alla 
Castellina. 1 Fiorentini, veduti questi assalti, erano in 
grande timore per essere senza gente, e vedere gli aiuti 
degli amici lenti; perche, non ostante che il duca man- 
dasse soccorso, i Vineziani avevano negato essere obbli- 
gali aiutare i Fiorentini nelle cause private; perchè sondo 
la guerra (atta ai privati, non erano obbligali in quella 
a sovvenirgli , perche l' inimicizie particolari non s' ave- 
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vano pubblicamente a difendere: dimodoché i Fiorentini, 
per disporre i Vineziani a più sana opinione, mandarono 
oratore a quel senato mcsser Tommaso Soderini; ed in 
quel mentre soldarono gente, e fecero capitano dei loro 
eserciti Ercole marchese di Ferrara. Mentre che queste 
preparazioni si facevano, l'esercito nimico strinse in modo 
la Castellina, che quelli terrieri, disperati del soccorso, 
si dierono dopo quaranta giorni che eglino avevano sop- 
portata l'ossidione. Di quivi si volsero i nimici verso Arez- 
zo, e campeggiarono il Monte a San Savino. Era di già 
r esercito fiorentino a ordine, ed andato alla volta dei ni- 
mici, s' era posto propinquo a quelli a tre miglia, e dava 
loro tanta incomodità, che Federigo d'Urbino domandò 
per alcuni giorni tregua; la quale gli fu conceduta con 
tanto disavvantaggio dei Fiorentini, che quelli che la do- 
mandavano, di averla impetrata si maravigliarono, per- 
chè, non l'ottenendo, erano necessitati partirsi con ver- 
gogna. Ma avuti quelli giorni di comodità a riordinarsi, 
passato il tempo delia tregua, sopra la fronte delle genti 
nostre quel castello occuparono. Ma essendo già venuto il 
verno , i nimici per ridursi a vernare in luoghi comodi, 
dentro nel Sanesc si ritirarono. Ridussonsi ancora le genti 
fiorentine negli alloggiamenti più comodi ; ed il marchese 
di Ferrara, avendo fatto poco profitto a sé, e meno ad 
altri, se ne tornò nel suo stato. 

XIII. In questi tempi Genova si ribellò dallo stato 
di Milano per queste cagioni. Poi che fu morto Galeaz- 
zo, e restato Giovan Galeazzo suo figliuolo d'età inabile 
al governo, nacque dissensione intra Sforza, Lodovi- 
co, Ottaviano ed Ascanio suoi zii , e madonna Bona sua 
madre; perchè ciascuno di essi voleva prendere la cura 
del piccolo duca. Nella quale contenzione madonna Bo- 
na, vecchia duchessa, per il consiglio di messer Tom- 
maso Soderini, allora per i Fiorentini in quello Stato 
oratore, e di messer Cecco Simonetta stato segretario 
di Galeazzo, restò superiore. Dondechè fuggendosi gli 
Sforzeschi di Milano, Ottaviano nel passar l'Adda aflbgò, 
e gii altri furono In varj luoghi confinati insieme con il 
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signor Ruberto da San Severino, il quale in quelli trava- 
gli aveva lasciala la duchessa , ed accostatosi a loro. Seiido 
dipoi seguiti i tumulti di Toscana, quelli principi, spc- 
rando per gli nuovi accidenti potere trovare nuova for- 
tuna, ruppero i contini, e ciascuno di loro lentava cose 
nuove per rilornaro nello slato suo. Il re Ferrando, che 
vedeva che 4 Fiorentini solamente nelle loro nccessiladi 
erano stati dallo stato di Milano soccorsi, per torre loro 
ancora quelli aiuti, oi'dinò di dare tanto che pensare alla 
duchessa nello stalo suo, che agli aiuti de'Fiorentini prov- 
vedere non potesse, E per il mezzo di Prospero Adorno 
e del signor Ruberto e ribelli Sforzeschi , fece ribellare 
Genova dal duca. Restava solo nella potestà sua il Castel- 
letto, sotto la speranza del quale la duchessa mandò as- 
sai genti per ricuperare la città, e vi furono rotte: tal- 
ché veduto il pericolo che poteva sopraslare allo stato del 
figliuolo ed a lei, se quella guerra durava; scodo la To- 
scana sottosopra, ed iFiorentini, in chi ella solo sperava, 
afflitti; diliberò, poiché ella non poteva avere Genova 
come soggetta, averla come amica. E convenoe con Rat- 
listino Fregoso, nimico di Prospero Adorno, di dargli il 
Caslelletto, e farlo in Genova principe, pure che ne cac- 
ciasse Prospero, ed ai ribelli Sforzeschi non facesse favo- 
re. Dopo la quale conclusione, Raltistino con l'aiuto del 
Castelletto e della parte s'insignorì di Genova, e se ne 
fece, secondo il coslumc loro, doge; tantoché gli Sforze- 
schi ed il signor Ruberto cacciali del genovese, con quelle 
gcnli che gli seguirono se ne vennero in Lunigiona. Don- 
deehè il papa ed il re, veduto che i travagli di Lombar- 
dia erano posali, presero occasione da questi cacciati di 
Genova a turbare la Toscana di verso Pisa, acciocché i 
Fiorentini dividendo le loro forze indebolissero; e perciò 
operarono, scndo già passalo il verno, che il signor Ru- 
berto si partisse con le sue genti di Lunìgìana, ed il 
paese pisano assalisse. Mosse adunque il signor Ruberto 
un tumulto grandissimo , e molte castella del pisano sac- 
cheggiò e prese, cdìnlino alla città di Pisa predando corse. 
XIV. Vennero in questi tempi a Firenze oratori d^ 
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r imperatore, del re di Francia e del re d'Ungheria, i 
quali dai loro principi erano mandati al pontefice; i quali 
persuasero a' Fiorentini mandassero oratori al papa , pro- 
mettendo fare ogni opera con quello , che con una ottima 
pace si ponesse fine a questa guerra. Non ricusarono i 
Fiorentini di fare questa esperienza per essere appresso 
qualunque escusati , come per la parte loro amavano la 
pace. Andati adunque gli oratori, senza alcuna conclu- 
sione tornarono. Ondechè i Fiorentini per onorarsi della 
riputazione del re di Francia, poiché dagP Italiani erano 
parte offesi, parte abbandonati, mandarono oratore a quel 
re Donato Acciainoli, uomo delle greche e latine lettere 
studiosissimo, di cui sempre gli antenati hanno tenuti 
gradi grandi nella città; ma nel cammino sendo arrivato 
a Milano morì. Ondechè la patria, per rimunerare chi 
era rimaso di lui , e per onorare la sua memoria, con pub- 
bliche spese onoratissimamente lo seppellì, ed a' figliuoli 
esenzione, ed alle figliuole dote conveniente a maritarle 
concesse. Ed in suo luogo, per oratore al re messer Goi- 
d' Antonio Vespucci , uomo dell' imperiali e pontificie let- 
tere peritissimo, mandò. Lo assalto fatto dal signor Ru- 
berto nel paese di Pisa turbò assai, come fanno le cose 
inaspettate, i Fiorentini; perchè avendo dalla parte di 
Siena una gravissima guerra, non vedevano come si po- 
tere ai luoghi di verso Pisa provvedere. Pure con coman- 
dati, ed altre simili provvisioni alla città di Pisa soccor- 
sero. £ per tenere i Lucchesi in fede, acciocché o danari 
o viveri al nimico non somministrassero, Piero di Gino 
di Neri Capponi ambasciadore vi mandarono; il quale fu 
da loro con tanto sospetto ricevuto, per l' odio che quella 
città tiene col popolo di Firenze, nato dall'antiche ingiu- 
rie e dal continuo timore, che portò molte volte pericolo 
di non vi essere popolarmente morto. Tanto che questa 
sua andata dette cagione a nuovi sdegni, piuttosto che a 
nuova unione. Rivocarono i Fiorentini il marchese di Fer- 
rara, snidarono il marchese di Mantova, e con istama 
grande richiesero ai Vineziani il conte Carlo figliuolo di 
Braccio, e Dcifobo figliuolo del conte Iacopo, i quali fu- 
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rono olla fine dopo molle gavillazioni dai Vineiiani con- 
cedulii percbc avendo faUo tregua col Turco, e percii'i 
non avendo scusa che gli ricoprisse, a non osservare la 
lede della lega si vergognarono. Venocro pertanto il conte 
Carlo e DeiToba con buon numero di genti d'arme, e 
messe insieme con quelle tutte le genti d'arme che po- 
terono spiccare dair esercito, che sotto il marchese di 
Ferrara alle genti del duca di Calavria era opposto, se 
n' andarono inverso Pisa per trovare il signor Ruberto, il 
quale con le sue genti si trovava propinquo al flume del 
Serchjo. E bcnch' egli avesse fatto sembiante di volere 
aspettare le genti nostre; nondimeno non le aspettò, ma 
ritirossi in Lunigiana in quelli alloggiamcnlj , donde s'era 
quando entrò nel paese di Pisa partito. Dopo la cui par- 
tita furono dal conte Carlo tutte quelle terre ricuperale, 
che dai nimici nel paese di Pisa erano slate prese. 

XV. [1479] Liberati 1 Fiorentini dagli assalii di verso 
Pisa, fecero tutte le genti loro intra Colle e San Gimì- 
niano ridurre. Ma sendo in quello esercito, per la venula 
del conte Carlo, SforaeschieBracceschi, subilo si risentirono 
l'autiche inimicizie loro; e si credeva, quando avessero 
a essere lungamente insieme, che fussero venuti all'armi. 
Tanto che per minor male si dìliberù di dividere le genti, 
ed una parte di quelle sotto il conte Carlo mandare nel 
Perugino, un'altra parie fermare a Poggibonzi, dove Fa- 
eessero uno alloggiaracnlo forte da poter tenere i nimici, 
che non entrassero nel Fiorentino, Stimarono per questo 
partito eoslrignero ancora i nimici a dividerete genti; 
perchè credevano, o che il conte Carlo occuperebbe Pe- 
rugia, dove pensavano avesse assai partigiani, o che il 
papa fussc necessitato mandarvi grossa gente per difen^ 
derla. Ordinarono oltra di questo, per condurre il papa 
in maggiore nceessitii, che messer Niccolò Vilelli uscito 
di Città di Caslclio, dov' era capo messer Lorenzo suo 
nimico, con gente s' appressasse alla terra per fare forza 
di cacciarne l'avversario, e levarla dati' obbidJcnza del 
papa. Parve in questi principi, che la fortuna volesse fa- 
leeosefiorentine, perchè e' si vedeva il conte C) 
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fare nel Perugino progressi grandi. Messer Niccolò Vitelli, 
ancoraché non gli fusse riuscito entrare in Castello, era 
con le sue genti superiore in campagna , e d' intorno alla 
città senza opposizione alcuna predava. Cosi ancora le 
genti che erano restate a Poggibonzi ogni di correvano 
alle mura di Siena. Nondimeno alla fine tutte queste spe- 
ranze tornarono vane. In prima mori il conte Carlo nel 
mezzo della speranza delle sue vittorie ; la cui morte an- 
cora migliorò le condizioni dei Fiorentini, se la vittoria 
che da quella nacque si fusse saputa usare. Perchè inte- 
sasi la morte del conte, subito le genti della Chiesa, che 
erano di già tutte insieme a Perugia , prèsero speranza di 
poter opprimere le genti fiorentine, ed uscite in campa- 
gna posero i loro alloggiamenti sopra il lago propinquo 
a' nimici a tre miglia. Dall' altra parte Iacopo Guicciar- 
dini, il quale si trovava di quello esercito commissario, 
con il consiglio del magnifico Ruberto da Riminì, il quale, 
morto il conte Carlo, era rimase il primo ed il più ripu- 
tato di quello eisercito, cognoscìuta la cagione dell' orgo- 
glio dei nimici, diliberarono aspettargli; talché venuti 
alle mani accanto al lago, dove già Annibale cartaginese 
dette quella memorabile rotta a' Romani, furono le genti 
della Chiesa rotte. La qual vittoria fu ricevuta in Firenze 
con laude de' capi e piacere di ciascuno ; e sarebbe stata 
con onore ed utile di quella impresa, se i disordini, che 
nacquero nello esercito che sì trovava a Poggibonzi, non 
avessero ogni cosa perturbato. E così il bene che fece 
l'uno esercito, fu dall'altro interamente distrutto; per- 
chè avendo quelle genti fatto preda sopra il Sanese, venne 
nella divisione d' essa differenza intra il marchese di Fer- 
rara e quello di Mantova, Talché venuti all'armi, con 
ogni qualità d'offesa si assalirono, e fu tale, che giudi- 
cando i Fiorentini non si potere più d' ambiduoi valere, 
si consentì che il marchese di Ferrara con le sue genti se 
ne tornasse a casa. 

XVI. Indebolito adunque quello esercito, e rimaso 
senza capo , e governandosi in ogni parte disordinatamen- 
te, il duca di Calavria, che si trovava con l'esercito suo 
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propinquo a Siena, prese animo di venirgli a Irovare; e 
così fallo come pensato, le genti fìoreniine \eggeDdosi 
assalire, non nell' armi, non nella moltiludine, ch'erano 
al nimico superiori, non nel sito dove erano, che era for- 
tissimo, si confidarono, ma senza aspettare non che altro 
di vedere il nimico, alla vista della polvere si fuggirono, 
ed a' nimici le munizioni, i cariaggi e l' artiglierie lascia- 
rono; di Unta pollroneria e disordine erano allora quelli 
eserciti ripieni, che nel voltare un cavallo la testa o la 
groppa, dava la perdita o la vittoria d'una impresa. Riem- 
pie questa rolla i soldati del re di preda, ed i Fiorentini 
di spavento; perche non solo la ciltà loro si trovava dalla 
guerra, ma ancora da una pestilenza gravissima afflitta, 
la quale aveva ìn modo occupata la ciltà, che tutti i cit' 
ladini, per fuggire la morie, per le loro ville s' erano ri- 
tirati. Questo fece ancora questo rotta più spaventevole; 
perchè quelli cittadini, che per la Val di Pesa e per la 
Val d'Elsa avevano le loro possessioni, scndosi ridotti in 
quelle, seguila la rotta, subilo come meglio poterono, non 
solaraeole con i figliuoli e robe loro, ma con i loro lavo- 
ratori a Firenze corsero. Talché pareva che si dubitasse, 
che ad ognora il nimico alla citlii si potesse presentare. 
Quelli che alla cura della guerra erano preposti, ver- 
gendo questo disordine, comandarono alle genti, ch'erano 
siale nel Perugino vittoriose, che, lasciata l'impresa con- 
tra a' Perugini, venissero in Val d'Elsa per opporsi al 
nimico, il quale dopo la vittoria senza alcuno contrasto 
scorreva il paese. E bencliè quelle avessero stretta in modo 
la ciltà di Perugia, che ad ognora se n' aspettasse la vil- 
toria, nondimeno volleno i Fiorentini prima difendere il 
loro, che cercare d'occupare quello ,d' altri. Tanto che 
quella esercito, levato dai suoi felici successi, fu condotto 
a San Casciano, castello propinquo a Firenze a otto mi- 
glia, giudicando non si potere altrove far testa, insino a 
tanto che le reliquie dell' esercito rotto fussero insieme. 
1 nimici dall' altra parte, quelli eh' erano a Perugia liberi, 
per la partita delle genti fiorentine divenuti audaci, grandi 
prede ncir Aretino e nel Cortonesc ciascun giorno face- 
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vano ; e quelli altri, che sotto Alfonso duca di Galavria 
avevano a Poggibonzi vinto, s' erano di Poggibonzi pri- 
ma, e di Vico dipoi insignoriti, e Certaldo messo a sacco; 
e fatte queste espugnazioni e prede, andarono col campo 
al castello di Colle, il quale in quelli tempi era stimato 
fortissimo, e avendo gli nomini allo stato di Firenze fe- 
deli , potette tenere tanto a bada il nimico , che si fossero 
ridotte le genti insieme. Avendo adunque i Fiorentini rac- 
cozzate le genti tutte a San Casciano, ed espugnando i 
nimici con ogni forza Colle, diliberarono d' appressarsi a 
quelli, e dar animo a' Colligiani a difendersi, e perchè i 
nimici avessero più rispetto a offendergli , avendo gli av- 
versar] propinqui. Fatta questa diliberazione, levarono il 
campo da San Casciano, e posonlo a San Giminiano, pro- 
pinquo a cinque miglia a Colle, donde con i cavalli leg- 
geri e con altri più espediti soldati ciascun di il campo 
del duca molestavano. Nondimeno ai Colligiani non era 
sufficiente questo soccorso ; perchè mancando delle loro 
cose necessarie, a' di 13 di novembre si dierono con dis- 
piacere de' Fioreùtini , e con massima letizia de' nemici, 
e massimamente de' Senesi, i quali oltre al comune odio 
che portano alla città di Firenze, l' avevano con i Colli- 
giani particolare. 

XVH. Era di già il verno grande, e i tempi sinistri 
alla guerra , tanto che il papa e il re mossi o da volere 
dare speranza di pace, o da volere godersi le vittorie 
avute più pacificamente, offersero tregua a' Fiorentini per 
tre mesi, e dierono dieci giorni tempo alla risposta, la 
quale fu accettata subito. Ma come avviene a ciascuno, 
che più le ferite, raffireddi che sono i sangui, si sentono, 
che quando le si ricevono ; questo breve riposo fece co- 
gnoscere più a' Fiorentini i sostenuti afiannì, e i cittadini 
liberamente e senza rispetto accusavano V uno l' altro, e 
manifestavano gli errori nella guerra commessi ; mostra- 
vano le spese invano fatte, le gravezze ingiustamente po- 
ste; le quali cose non solamente ne' circuii intra i privati, 
ma ne' consigli pubblici animosamente parlavano. E prese 
tanto ardire alcuno, che voltosi a Lorenzo de' Medici gii 
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dìs£e: Questa città è stracca, e non vuole più guerra, o 
perciò era necessario che pensasse alta pace. Onde dio 
Lorenzo, cognosciula questa necessità, si ristrinse con 
quelli amici, che pensava più fedeli e più savj, e prima 
conclusono, veggcndo i Vineziani freddi e poco fedeli, il 
duca pupillo e nelle civili discordie implicato, che fusse 
da cercare con nuovi amici nuova fortuna, Ma stavano 
dubbj nelle cui braccia fusse da rimettersi, o del papa o 
del re. Ed esaminato tulio , approvarono V amicizia del 
re, come più stabile e più sicura ; perchè la brevità della 
vita de' papi, la variazione delia successione, il poco ti- 
more che la Chiesa ha de' prìncipi, i pochi rispetti ch'ella 
hs nel prendere i partiti, fa che un principe secolare non 
può in un ponteElce interamente conQdare, né può sicu- 
ramente accomunare la fortuna sua con quello. Perchè 
chi è nelle guerre e pericoli del papa amico, sarà nelle 
vittorie accompagnato, e nelle rovine solo ; scudo il 
pontefice dalla spirituale potenza e riputazione sostenuta 
e difeso. Diliherato adunque, che fussc a maggiore pro- 
fitta guadagnarsi il re, giudicarono non si poter fare me- 
glio né con più certezza che con la presenza di Lorenzo j 
perchè quanto più con quel re s'usasse liberalità, tanto 
più credevano potere trovare rimedj alle nimicizie pas- 
sate. Avendo pertanto Lorenzo fermo 1' animo a questa 
andata, raccomandò la città e lo stato a messer Tommaso 
Sodcrini, eh' era in quel tempo gonfaloniere di giustizia, 
e al principio di decembre parli di Firenze, e arrivato a 
Pisa scrisse alla Signoria la cagione della sua partita. E 
quelli Signori per onorarlo, e perchè ei potesse trattare 
con più riputazione la pace col re, lo fecero oratore per 
il popolo fiorentino, e gli dettero autorità di collcgarsi 
con quello, come a lui paresse meglio per la sua Hcpub- 
blica. 

XVIfl. In questi medesimi tempi il signor Riìbcrto da 
San Severino insieme con Lodovico e Ascanio, perchè 
Sforza loro fratello era morto, riassalìrono di nuovo lo 
stato di ULlaao per tornare nel governo di quello; e avendo 

ipata Tortona, ed essendo Milano e lutto quello 
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in arme, la duchessa Bona fu consigliata ripatriasse gli 
Sforzeschi, e per levare via quelle civili contese gli rice- 
vesse in stato. Il principe di questo consiglio fu Antonio 
Tassino ferrarese, il quale nato di vii condizione, venuto 
a Milano pervenne alle mani del duca Galeazzo, e alla 
duchessa sua donna per cameriere lo concesse. Questi o 
per essere bello di corpo, o per altra sua segreta virtù, 
dopo la morte del duca sali in tanta riputazione appresso 
alla duchessa, che quasi lo stato governava; il che dispia- 
ceva assai a messer Cecco, uomo per prudenza e per lunga 
pratica eccellentissimo ; tantoché in quelle cose poteva, 
e con la duchessa e con gli altri del governo, di diminuire 
r autorità del Tassino s' ingegnava. Di che accorgendosi 
quello, per vendicarsi delle ingiurie, e per avere appresso 
chi da messer Cecco lo difendesse, confortò la duchessa a 
ripatriare gli Sforzeschi ; la quale seguitando ì suoi con- 
sigli, senza conferire cosa alcuna con messer Cecco, gii 
ripatriò. Donde che quello le disse: Tu hai preso un par- 
tito, il quale terrà a me la vita , e a te lo stato. Le quali 
cose poco dipoi intervennero ; perchè messer Cecco fu 
dal signor Lodovico fatto morire, ed essendo dopo alcun 
tempo stato cacciato del ducato il Tassino, la duchessa ne 
prese tanto sdegno, che la si partì di Milano, e rinunziò 
nelle mani di Lodovico il governo del figliuolo. Restato 
adunque Lodovico solo governatore del ducato di Milano, 
fu, come si dimostrerà, cagione della rovina d' Italia. Era 
partito Lorenzo de' Medici per andare a Napoli, e la trie- 
gua intra le parti vagheggiava , quando fuora di ogni 
espettazione Lodovico Fregoso, avuta certa intelligenza 
con alcuno Serezanese, di furto entrò con armati in Sere- 
zana, e quella terra occupò, e quello che vi era perii po- 
polo fiorentino prese prigione. Questo accidente dette gran 
dispiacere a' principi dello stato di Firenze, perchè si per- 
suadevano che tutto fusse seguito con ordine del re Fe^ 
rande. E si dolsono col duca di Calavria , che era con 
r esercito a Siena, d'essere durante la triegua con nuova 
guerra assaliti. Il quale fece ogni dimostrazione e con let- 
tere e con ambasciate, che tal cosa fusse nata senza eoo- 
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sentìmeolo del pnilre o suo. Parevo nondimeno ai Fio- 
rentini essere in pessime coedizioni, Tedcndosi tuoIì dì 
danari, il capo della Repubblica nelle mnni del re, e 
avere una guerra amica con il re e col papa, e una nuova 
con i Genovesi, ed essere senza amici, perche nei Vìne- 
ziani non speravano, e del governo di lUilano piullosto 
temevano , per esser vario e instabile. Solo restava ai 
>'ioreolini una speranza di quello che avesse Lorenzo dei 
Medici a trattare col re. 

XIX. Era Lorenzo per mare nrrivato a Napoli, dove 
non solamente dal re, ma da tutta quella città fu rice- 
vuto onoratamente e con grande cspcttaxione, perchè 
essendo nata tanta guerra solo per opprimerlo, la gran- 
dezza de' nimici eh' egli aveva avuti I' aveva fatto gran- 
dissimo. Ma arrivato alla presenza del re, eì disputò in 
modo delle condizioni d'Italia, degli umori dei principi 
e popoli di quella, e quello che si poteva sperare nella 
pace, e temere nella guerra, che quel re si maravigliò 
più, poiché l'ebbe udito, della grandezza dell' animo suo 
e della destrezza dell' ingegno e gravità del giudicio, che 
non b' era prima dell' avere egli solo potuto sostenere 
tanta guerra maravigliato. Tanto ch'egli raddoppiò gli 
onori, e cominciò a pensare, come piuttosto e' Ìo avesse 
a lasciare amico che a tenerlo nimico. Nondimeno con 
varie cagioni dal dicembre, al marzo l' intrattenne per 
fare non solamente di lui duplicata esperienza, ma della 
citt;\. Perchè non mancavano a Lorenzo in Firenze ni- 
mici, che avrebbero avuto desiderio che il re 1' avesse ri- 
tenuto, e come Iacopo Piccinino trattato ; e sotto ombra 
di dolersene per tutta la citlà ne parlavano, e nelle dilì- 
hcrazioni pubbliche a quello che tosse in favore di Lo- 
renzo s' opponevano. E avevano con questi loro modi 
spersa fama, che se il re l'avesse molto tempo tenuto a 
Napoli, che in Firenze si muterebbe governo. Il che fece 
che il re soprassedè d' espcdirlo quel tempo , per vedere 
se in Firenze nasceva tumulto alcuno. Ma veduto come le 
cose passavano quiete, a' dì sei di marzo nel mcccclxsix 
■ l^Jicenzìò, e prima con ogni generazione di bcnedcio 
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mostrazione d'amore se lo guadagnò^ e intra loro nacque- 
ro accordi perpetui a conservazione dei comuni stati. 
Tornò pertanto Lorenzo in Firenze grandissimo, s'egli 
se n' era partito grande, e fu con quella allegrezza dalla 
città ricevuto, che le sue grandi qualità e i freschi meriti 
meritavano, avendo esposto la propria vita per rendere 
alla patria sua la pace. Per che duoi giorni dopo l' arri- 
vata sua si pubblicò V accordo fatto intra la Repubblica 
di Firenze e il re; per il quale si obbligavano ciascimo 
alla conservazione dei comuni stati, e delle terre tolte 
nella guerra ai Fiorentini fusse in arbitrio del re il resti- 
tuirle, e che i Pazzi posti nella torre di Volterra si libe- 
rassero, ed al duca di Galavria per certo tempo certe 
quantità di danari si pagassero. Questa pace subito che fu 
pubblicata riempiè di sdegno il papa ed i Yineziftii; per- 
chè al papa pareva essere stato poco stimato dal re, e i 
y ineziani dai Fiorentini ; che sendo stato 1' uno e gli altri 
compagni nella guerra, si dolevano non avere parte nella 
pace. Questa indegnazione intera e creduta a Firenze, su- 
bito dette a ciascheduno sospetto, che da questa pace fatta 
non nascesse maggiore guerra. In modo che 1 principi 
dello stato diliberarono di ristrignere il governo, e die le 
diliberazìoni importanti si riducessero in minore numero; 
e fecero un Consiglio di settanta cittadini, con quella au- 
torità gli poterono dare maggiore nelP azioni principali. 
Questo nuovo ordine fece fermare V animo a quelli, che 
volessero cercare nuove cose. E per darsi riputazione, 
prima che ogni cosa, accettarono la pace fatta da Lorenzo 
col re; destinarono oratori al papa, ed a quello messer 
Antonio Ridolfi e Piero Nasi mandarono. Nondimeno, 
nonostante questa pace. Alfonso duca di Galavria non si 
partiva con l'esercito da Siena, mostrando essere rite- 
nuto dalle discordie di quelli cittadini, le quali furono 
tante, che dove egli era alloggiato fuora della città, Io 
ridussero in quella, e lo fecero arbitro delle differenze 
loro. Il duca, presa questa occasione, molti di quelli cit- 
tadini punì in danari, molti ne giudicò alle carceri , 
molti all' esilio, ed alcuni alla morte; tanto che con qoc- 
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sii modi egli diventA sospetto non solamente ai Sancsì, 
ma ai Fiorentini, clie non si volesse di quella città Tar 
principe. Né yì si cognosceva alcuno rimedio, trovandoci 
la città in nuova amicizia col re, ed at papa ed ai Vine- 
ziani nimica. La qual suspicione non solameatc nel popolo 
universale di Firenze, sottile interprete di tutte le cose, 
ma nei principi dello slato appariva ; ed afferma ciascu- 
no, la città nostra non essere mai stata in tanto pericolo 
di perdere la liberlà. Ma Iddio, che sempre in simili estre- 
mità b.i di quella avuta particolar cura, fece nascere un 
accidente insperato, il quale dette al re ed al papa ed ai 
Vineziani maggiori pensieri che quelli di Toscana. 

XX. Era Maumetto gran Turco andato con un gran- 
dissimo esercito a campo a Rodi, e quello avea per molti 
mesi combattuto; nondimeno ancora chele (orse sue fus- 
sero grandi, e l'ostinazione nell'espugnazione di quella 
tetra grandissima, la trovò maggiore negli assediati, i 
quali con tanta virtù da tanto impeto si difesero, che Mau- 
metto fu forzato da quello assedio partirsi con vergogna. 
Partito pertanto da Rodi, parte della sua armata sotto la- 
eomctto Rascia se ne venne verso la Valona, e, o che quello 
vedesse la facilità dell' impresa, o che pure il signoro 
glielo comandasse, nel costeggiare l'Italia pose in un 
tratto quattro mila soldati in lerraj ed assaltata la città di 
Otranto, subito la prese e saccheggiò, e tutti gli abita- 
tori di quella ammazzò [ItóO]. Dipoi con quelli modi gli 
occorsero migliori , e dentro in quella e nel porto s'afTor- 
tiflcò,e riduttovi buona cavalleria, il paese circostante 
correva e predava. Veduto il re questo assalto, e cogno- 
sciuto di quanto principe la fusse impresa, mandò per 
tutto nun^i a signiflcarlo, ed a domandare centra al co' 
mune nimico aiuti, e con grande instanzia rivocò il duca 
di Calavria e le sue genti, che erano a Siena. 

XXI. Questo assalto, quanto egli perturbò il duca ed 
il resto d'Italia, tanto rallegrò Firenze e Siena, parendo 
a questa di avere riavuta la sua liberlà, ed a quella di es- 
sere uscita di quelli pericoli, che gli facevano temere di 
perderla, la quale opinione accrebbero le doglienzc cbc 
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il duca fece Del partire di Siena, accusando la forluna, 
che con uno insperato e non ragionevole accidente gli aveva 
tolto r imperio di Toscana. Questo medesimo caso fece al 
papa mutare consiglio, e dove prima non aveva mai vo- 
luto ascoltare alcuno oratore fiorentino, diventò intanto 
più mite, ch'egli udiva qualunque della universale pace 
gli ragionava. Tanto che i Fiorentini furono certificati, 
che quando s' inclinassero a domandare perdono al papa, 
che lo troverebbero. Non parve adunque di lasciare pas- 
sare questa occasione, e mandarono al pontefice dodici 
ambasciatori; i quali poi che furono arrivati a Roma, il 
papa con diverse pratiche prima che desse loro audienza 
gì' intrattenne. Pure alla fine si fermò intra le parti come 
per lo avvenire s' avesse a vivere, e quanto nella pace e 
quanto nella guerra per ciascuna d'esse a contribuire. 
Vennero dipoi gli ambasciatori ai piedi del pontefice, il 
quale in mezzo dei suoi cardinali con eccessiva pompa gli 
aspettava. Escusarono costoro le cose seguite, ora accu- 
sandone la necessità, ora la malignità d'altri, ora il fu- 
rore popolare e la giusta ira sua , e come quelli sono in- 
felici, che sono forzati o combattere o morire. E perchè 
ogni cosa si doveva sopportare per fuggire la morte, ave- 
vano sopportato la guerra, gì' interdetti, e 1' altre inco- 
modità che s' erano tirate dietro le passate cose, perchè 
la loro Repubblica fuggisse la servitù, la quale suole es- 
sére la morte delle città libere. Nondimeno , se ancora che 
forzati avessero commesso alcuno fallo, erano per tor- 
nare a menda , e confidavano nella clemenza sua, la quale 
ad esempio del sommo Redentore saria per riceverli nelle 
sue pietosissime braccia. Alle quali scuse il papa rispose 
con parole piene di superbia e d' ira, rimproverando loro 
tutto quello che nei passati tempi avevano contro alla 
Chiesa commesso; nondimeno, per conservare i precetti 
di Dio , era contento concedere loro quel perdono che e' 
domandavano: ma che faceva loro intendere, come eglino 
avevano ad ubbidire; e quando eglino rompessero l'ub- 
bidienza, quella libertà che sono stati per perdere ora, 
e' perderebbero poi, e giustamente; perchè coloro sono 
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mcrilamcntc liberi, che nelle buone, non nelle catlivc 
opere si esercitano, perchè la libcrlà male usala offende 
se stessa ed altri; e potere stimare poco Dio e meno la 
Chiesa non è ufUeio d'uomo libero, ma di sciolto, e più 
al male che al bene inclinato; la cui correzione non solo 
ai principi, ma a qualunque cristiano appartiene: talché 
delle cose passate s'avevano a dolere di loro, che ave- 
vano con le cattive opere dato cagione alla guerra, e con 
le pessime nutritala; la quale si era spenta più per la be- 
nignità d'altri, che per i meriti loro. Lessemi poi la for- 
mula dell' accordo e della benedizione; alla quale il papa 
aggiunse, fuori delle cose praticate e ferme, che se i Fio- 
rentini volevano godere il frutto della benedizione, te- 
nessero armate di loro danari quindici galee tutto quel 
tempo che il Turco combattesse il regno. Dolsonsi assai 
gli oratori di questo peso posto sopra all' accordo fatto, nò 
poterono in alcuna parte per alcun mezzo o favore e per al- 
cuna doglienza alleggerirlo. Ma tornali a Firenze, la si- 
gnoria per fermar questa pace mandò oratore al papa 
mcsser Guldantonio Vcspucci, che di poco tempo innanzi 
era tornato di Francia [H8J]. Questi per la sua prudenza 
ridusse ogni cosa a termini sopportabili, e dal pontefice 
molte grazie ottenne; il che fu segno di maggiore ricon- 
ciliazione. 

XXII. Avendo pertanto i Fiorentini ferme le loro cose 
col papa, ed essendo lìbera Siena, e loro dalla paura del 
re per la partita di Toscana del duca di Calavria, e se- 
guendo la guerra dei Turchi , slrinsero il re per ogni verso 
alla restituzione delle loro castella, le quali il duca di 
Calavria partendosi aveva lasciate nelle mani dei Sanesi. 
Dondcchè quel re dubitava che i Fiorentini in lanta sua 
necessità non si spiccassero da lui, e con il muovere guerra 
ai Sanesi gì' impedissero gli aiuti, che dal papa e dagli 
altri Italiani sperava. E perciò fu contento che le si resti- 
tuissero, e con nuovi obblighi di nuovo i Fiorentini s'ob- 
hligò. E così la forza e la necessità, non le scritturo e gli 
obblighi, fa osservare ai principi la fede. Ricevute adun- 
^Uie le castella, e ferma questa nuoia confederazione, Lo- 
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rcnzo dei Medici riacquistò quella riputazione che prima 
la guciTa, e dipoi la pace, quando del re si dubitala, gli 
aveva tolta. E non mancava in quelli tempi chi lo calun- 
niasse apertamente , dicendo che per salvare sé egli aveva 
venduta la sua patria; e come nella guerra s'erano per- 
dute le terre , e nella pace si perderebbe la libertà. Ma 
riavute le terre, e fermo col re onorevole accordo, e ri- 
tornata la città neir antica riputazione sua, in Firenze, 
città di parlare avida, e che le cose dai successi e non dai 
consigli giudica, si mutò ragionamento; e celebravasi Lo- 
renzo ìnsino al cielo , dicendo che la sua prudenza ave\a 
saputo guadagnarsi nella pace quello, che la cattiva for- 
tuna gli aveva tolto nella guerra; e come egli aveva po- 
tuto più il consiglio e giudìzio suo, che l'armi e le forze 
del nimico. Avevano gli assalti del Turco differita quella 
guerra, la quale per lo sdegno che il papa ed i Yineziani 
avevano preso per la pace fatta, era per nascere. Ma come 
il principio di quello assalto fu insperato, e cagione di 
molto bene; così il Une fu inaspettato, e cagione d'as- 
sai male: perchè Maumetto gran Turco morì fuor d'ogni 
opinione; e venuta intra i figliuoli discordia, quelli* die 
si trovavano in Puglia dal loro signore abbandonati, con- 
cessero d' accordo Otranto al re. Tolta yia adunque que- 
sta paura, che teneva gli animi del papa e dei Vineziani 
fermi, ciascuno temeva di nuovi tumulti. Dall'una parte 
erano in lega papa e Vineziani; con questi erano Geno- 
vesi, Sanesi ed altri minori potenti. Dall' altra erano Fio- 
rentini , re e duca ; ai quali s' accostavano Bolognesi e 
molti altri signori. Desideravano i Vineziani d' Insigno- 
rirsi di Ferrara , e pareva loro avere cagione ragionevole 
alla impresa , e speranza certa di conseguirla. La cagione 
era, perchè il marchese affermava non essere più tenuto 
a ricevere il Visdomine ed il sale da loro, sendo per con- 
venzione fatta , che dopo settanta anni dell' uno e dell'al- 
tro carico quella città fusse libera. Rispondevano dall'al- 
tro canto ì Vineziani , che quanto tempo riteneva il Pol^ 
sine, tanto doveva ricevere il Visdomine ed il sale. E non 
ci volendo il marchese acconsentire, parve ai Vlnetiani 
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d'avere giusta presa di prendere V armi, e comodo tempo 
lì farlo, vcggendo il papa conLro ai FìorcoUni ed al re 
pieno di sdegno. E per guadagnarselo più, sondo ito il 
coDle Girolamo a Vinezia [14S3], fu da loro onoratissima- 
mente ricevuto, e donatogli la città e la gcntiligia loro; 
segno sempre di onore grandissimo a qualunque la do- 
nano. Avevano per essere presti a quella guerra posti 
nuovi dazj, e fatto rapitano del loro esercito il signor 
Ruberto (la San Severino, il quale sdegnato col signore 
Lodovico governatore di Milano s'era fuggito a Torto- 
na, e quivi falli alcuni tumulti andatone a Genova, dove 
scndo, fu chiamato dai Vincziani, e fallo delle loro armi 
principe. 

XXIII. Queste preparazioni a nuovi moti cognosciulc 
dalla lega avversa, fecero che quella ancora si preparasse 
alla guerra. E il duna di Milana per suo capitano elesse 
Federigo signore d'Urbino ; i Fiorentini, il signor Costanzo 
di Pesaro. E per tentare l'animo del papa, e chiarirsi. se 
i Vincziani con suo conscntimcnlo movevano guerra a 
Ferrara, il re Ferrando mandò Alfonso iluca di Calavria 
col suo cscrcilo sopra il Tronto, e domandò passo al papa 
per andare in Lombardia al soccorso del marchese; il che 
gli fu dal papa al tutto negato. Tanto che parendo al ro 
ed ai Fiorentini essere ccrtiQcati dell'animo suo, dilibc- 
rarono slrignerlo con le forze, acciocché per necessilà egli 
diventasse loro amico, o almeno dargli tanti impedimenti, 
che non potesse ai Vincziani porgere aiuti, perchè già 
quelli erano in campagna, ed avevano mosso guerra al 
marchese, e scorso prima il paese suo, e poi posto lo as- 
sedio a Figarolo, castello assai importante allo stato di 
quel signore. Avendo periamo il re ed i Fiorenlini dili- 
berato d'assalire il ponlefice, Alfonso duca di Calavria 
scorse verso Roma, e con l'aiuto de'Colonncsi, che s'erano 
congiunli seco perchè gli Orsini s' erano accostali al papa, 
faceva assai danni nel paese; e dall'altra parte le genti 
jlorentine assalirono con mcsscr Niccolò Vitelli Cilla di 
Caslcllo, e quella città occuparono, e ne cacciarono messer 
uejizn che per il papa la teneva, e di quella fecero .c| 
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prìncipe messer Niccolò. Trovavasi pertanto il papa in 
massime angustie, perchè Roma dentro dalla parte era 
perturbata, e fuora il paese dai nimici corso. Nondimeno 
come uomo animoso , e che voleva vìncere e non cedere 
al nimico, condusse per suo capitano il magnifico Ruberto 
da Rimini; e fattolo venire in Roma, dove tutte le sue 
genti d'arme aveva ragunate, gli mostrò quanto onore 
gii sarebbe, se contro alle forze d'un re egli liberasse la 
Chiesa da quelli afiGsinni ne' quali si trovava ; e quanto ob- 
bligo non solo egli, ma tutti i suoi successori arebbero 
seco , e come non solo gli uomini , ma Iddio sarebbe per 
ricognoscerlo. Il magnifico Ruberto, considerate prima le 
genti d'arme del papa e tutti gli apparati suoi, lo con- 
fortò a fare quanta più fanteria e' poteva ; il che con ogni 
studio e celerità si mise ad efletto. Era il duca di Calavria 
propinquo a Roma , in modo che ogni giorno correva e 
predava insino alle porte della città; la qual cosa fece in 
modo indegnare il popolo Romano, che molti volontaria- 
mente s'oflersero ad essere col magnifico Ruberto alla 
liberazione di Roma, ì quali furono tutti da quel signore 
ringraziati e ricevuti. Il duca sentendo questi apparati, si 
discostò alquanto dalla città, pensando che trovandosi di- 
scosto, il magnifico Ruberto non avesse animo ad andarlo 
a trovare; e parte aspettava Federigo suo fratello, il quale 
con nuova gente gli era mandato dal padre. Il magnifico 
Ruberto vedendosi quasi al duca di gente d' arme uguale, 
e di fanteria superiore, uscì ischierato di Roma, e pose 
uno alloggiamento propinquo a due miglia al nimico. Il 
duca veggendosi gli avversar] addosso , fuori di ogni sua 
opinione, giudicò convenirgli o combattere, o come rollo 
fuggirsi. Ondechè quasi costretto, per non fare cosa inde- 
gna d'un figliuolo d'un re, diliberò combattere; e volto 
il viso^ al nimico, ciascuno ordinò le sue genti in quel 
modo, che allora si ordinavano, e si condussero allazufla, 
la quale durò insino al mezzogiorno. E fu questa giornata 
combattuta con più virtù, che alcun' altra che fusse stata 
fatta in cinquanta anni in Italia ; perchè vi mori tra l'una 
parte e l'altra più che mille uomini. Ed il fine d' essa fu 
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per la Chiesa glorioso, perchè la moltitudine delle sue 
fanterie offesero in modo la cavalleria ducale, che quella 
fu costretta a dare la volta; e sarebbe il duca rimaso pri- 
gione, se da molti Turchi, di quelli ch'erano stati a 
Otranto, ed allora militavano seco, non fusse stato sal- 
vato. Avuto il magnifico Ituberlo questa vittoria, tornò 
come trionfante in Roma; la quale egli potette godere 
poco, perchè avendo per lo affanno del giorno bevuta as- 
sai acqua, se gli mosse un flusso, che in pochi giorni l'am- 
mazzò. Il corpo del quale fu dal papa con ogni qualità di 
onore onorato. Avuta ii pontefice questa vittoria, mandò 
subilo il conte verso Città di Castello, per vedere di re- 
stituire a messer Lorenzo quella terra, e parie tenlare la 
città di Rimino. Perchè sondo dopo la morte del magni- 
fico Ruberto rimaso di lui, in guardia della donna, un solo 
piccolo figliuolo, pensava che gli fusse facile occupare 
quella città. Il che gli sarebhc felicemente succeduto, se 
quella donna dai Fiorentini non fusse stata difesa; i quali 
se gli opposero in modo con le forze, che non potette né 
contro a Castello, né contro a Rimino fare alcuno effcllo. 
XXIV. Mentrechè queste cose in Romagna ed a Roma 
si travagliavano, i Vineziani avevano occupato Figarolo, 
e con le genti loro passato il Po, ed il campo del duca di 
Milano e del marchese era in disordine; perche Federigo 
conte d'Urbino s'era ammalato, e fattosi portare per cu- 
rarsi a Bologna, si mori. Talché le cose del marchese an- 
davano declinando, ed a' Vineziani cresceva ciascun dì la 
speranza di occupare Ferrara, Dall'altra parte il re ed i 
Fiorentini facevano ogni opera per ridurre il papa alla 
voglia loro, e non essendo succeduto di farlo cedere alle 
armi, lo minacciavano del Concilio, il quale già dall'im- 
peralorc era slato pronunziato per Basilea. Onde che per 
mezzo degli oratori di quello, che si trovavano a Roma, 
e de'primi cardinali, i quali la pace desideravano, fu per- 
suaso e stretto il papa a pensare alla pace ed all'unione 
d'Italia. Onde che il pontefice per timore, e anche per 
vedere come la grandezza de'Vineziani era la rovina della 
Chiesa e d'Italia, si volse all'accordarsi con la lega, e 
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mandò suoi nunzj a Napoli; dove per cinque anni fecero 
lega papa, re, duca di Milano e Fiorentini, riservando il 
luogo a' Yineziani ad accettarla. Il che seguito y fece il 
papa intendere a' Yineziani, che si astenessero dalla guerra 
di Ferrara. \ che i Yineziani non volleno acconsentire, 
anzi con maggiori forze sì prepararono alla guerra. Ed 
avendo rotte le genti del duca e del marchese ad Argen- 
ta, s'erano in modo appressati a Ferrara, ch'eglino aye- 
vano posti nel parco del marchese gli alloggiamenti loro. 
XXY. Ondechè alla lega non parve da differire più 
di porgere gagliardi aiuti a quel signore, e fecero passare 
a Ferrara il duca di Galavria con le genti sue e con quelle 
del papa [1483]. E similmente i Fiorentini tutte le loro 
genti vi mandarono; e per meglio dispensare l'odine 
della guerra, fece la lega una dieta a Cremona, dove con- 
venne il legato del papa col conte Girolamo, il duca di 
Galavria, il signor Lodovico, e Lorenzo de' Medici con 
molti altri principi Italiani, nella quale intra questi prii^ 
cipi si divisonno * tutti i modi della futura guerra. E per- 
chè eglino giudicavano, che Ferrara non si potesse me- 
glio soccorrere che con il fare una diversione gagliarda, 
volevano che il signor Lodovico acconsentisse a rompere 
guerra a' Yineziani per lo stato del duca di Milano. A die 
quel signore non voleva acconsentire, dubitando di non 
si tirare una guerra addosso da non la potere spegnere 
a sua posta. E perciò si diliberò di fare alto eon tutte le 
genti a Ferrara, e messi insieme quattro mila uomini 
d' arme e otto mila fanti, andarono a trovare i Yineziani, 
i quali avevano due mila dugento uomini d'arme e sei 
mila fanti. Alla lega parve la prima cosa d'assalire l'ar- 
mata che i Yineziani avevano nel Po ; e quella assalita ap- 
presso al Bondeno ruppero con perdita di più che dugento 
legni, dove rimase prigione messer Antonio Justinitno 
provveditore dell'armata. I Yineziani, poiché videro Italia 
tutta unita loro contro, per darsi più riputazione avevano 
condotto il duca dello Reno con dugento uomini d'arme. 

' Le antiche edizioni ; dMsonOj che potreLLe stare se fosse segnato d*ni 
accento sulla pennUima , ]^eT distinguerlo dal passato del ^rbo dit4d§t€. 
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Onde che Qvendo ricevuto questo danno deli' armala , 
mandarono quello con parie del loro esercito a tenere a 
bada 11 nimico, ed il signor Ruberto da San Severino fe- 
cero passare l'Adda con il rcst-anle dello esercito loro, ed 
accostarsi a Milano, gridando il nome del duca e di ma- 
donna Bona sua madre; perchè credcUono per questa via 
Tare novità in Milano, stimando il signor Lodovico ed il 
governo suo fusse in quella città odiato. Questo assalto 
porlo seco nel principio assai terrore, e messe in arme 
quella città. Nondimeno partorì fine contrario al disegno 
de' Vinczìani; perchè quello che il signore Lodovico non 
aveva voluto acconsenlire, questa ingiuria fu cagione 
ch'egli acconsentisse. E perciò lasciato il marchese di Fer- 
rara alla difesa delle cose sue, con quattro mila cavalli e 
due ralla fanti, il duca di Calavria con dodici mila cavalli 
e cinque mila fanti entrò nel Bergamasco, e di quivi nel 
Bresciano, e dipoi nel Veronese, e quelle Ire città, senza 
che i Vineziani vi potessero fare alcuno rimedio, quasi 
che di tutti i loro contadi spogliò; perchè il signor Ru^ 
herto con le sue genti con fatica poteva salvare quelle 
eitlà. Dall'altra banda ancora il marchese di Ferrara aveva 
ricuperata gran parte delle cose sue; perii che il duca dello 
Reno, che gli era allo incontro, non poteva opporsegli, 
non avendo più che due mila cavalli e mille fanti. E cosi 
tutta quella state dell'anno hcccclxxxiii si combatte feli- 
cemente per la lega. 

XXVI. [Itòil Venuta poi la primavera del seguente 
anno, perche la vernata era quietamente trapassata, si 
ridussero gli eserciti in campagna. E la lega per. potere 
con più prestezza opprimere i Vineziani, aveva messo 
tutto l'esercilo suo insieme; e facilmente, se la guerra si 
fusse come l'anno passato mantenuta, sì toglieva a'Vinc- 
ziani tutto lo stato tenevano in Lombardia : perchè s' crono 
ridotti con sei mila cavalli e cinque mila fanti, ed avevano 
all'incontro tredici mila cavalli e sei mila fanti, perchè il 
duca dello Reno, fornito l'anno della sua condotta, se 
n'era ito a casa. Ma come avviene spesso, dove molti 
d'uguale autorità concorrono, il più delle volle la disu- 



416 ISTORIE FIORENTINE. 

nione loro dà la vittoria al nimico; scodo morto Federigo 
Gonzaga marchese di Mantova, il quale con la sua auto- 
rità teneva in fede il duca di Galavria ed il signor Lodovico, 
cominciò tra quelli a nascere dispareri, e da' dispareri ge- 
losia. Perchè Giovangaleazzo duca di Milano era già in età 
da poter prendere il governo del suo stato , ed avendo per 
moglie la figliuola del duca di Galavria, desiderava quello, 
che non Lodovico , ma il genero lo stato governasse. Go- 
gnoscendo pertanto Lodovico questo desiderio del duca, 
diliberò di torgli la comodità d'eseguirlo. Questo sospetto 
di Lodovico cognosciuto da'Yineziani fu preso da loro per 
occasione, e giudicarono potere, come sempre avevano 
fatto, vincere con la pace, poiché con la guerra avevano 
perduto; e praticato segretamente intra loro ed il signor 
Lodovico l'accordo , l'agosto del mcgcglxxxiy lo condiiu- 
sono. Il quale, come venne a notizia degli altri confede- 
rati , dispiacque assai, massimamente poi che e' videro che 
a'Vineziani s'avevano a restituire le terre tolte, e lasciare 
loro Rovigo ed il Polesine, ch'eglino avevano al marchese 
di Ferrara occupato, ed appresso riaver tutte quelle pre- 
minenze, che sopra quella città per antico avevano avute. 
E pareva a ciascuno d'avere fatto una guerra, dove s'era 
speso assai, ed acquistato nel trattarla onore, e nel finirla 
vergogna, poiché le terre prese s'erano rendute, e non 
ricuperate le perdute. Ma furono costretti i collegati ad 
accettarla , per essere per le spese stracchi , e per non vo- 
lere far prova più per i difetti ed ambizione d'altri della 
fortuna loro. 

XXYII. Mentrcchè in Lombardia le cose in tal forma 
si governavano, il papa mediante messer Lorenzo strigneva 
Gittà di Gastcllo per cacciarne Niccolò Vitelli, il quale 
dalla lega per tirare il papa alla voglia sua era stato ab- 
bandonato. E nello strignere la terra, quelli che di dentro 
erano partigiani di Niccolò uscirono fuora, e venuti alle 
mani con gli nimici gli ruppero. Ondcchè il papa rivoeò 
il conte Girolamo di Lombardia, e fecelo venire a Roma 
per instaurare le forze sue , e ritornare a quella impresa; 
Ma giudicando dipoi che fusse meglio guadagnarsi 
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Niccolò con la pace, che di nuovo assalirlo con la guerra, 
s'accordò seco, e con mcsser Lorenzo suo avversario in 
quel modo poEeltc migliore lo riconciliò. A che lo costrinse 
più un sospetto di nuovi tumulti, che l'amore della pace; 
perchè vedeva intra Colonnesi ed Orsini destarsi maligni 
umori. Fu tolto dal re di Napoli agli Orsini nella guerra 
Ira lui ed il papa il contado di Tagliacozzo, e dato ai Co- 
lonnesi che seguitavano le parli sue. Fatta dipoi la pace 
Ira il re ed il papa, gli Orsini per virtù delle convenzioni 
lo domandavano. Fu molte volte dal papa a'Colonnesi si- 
gniflcato che lo restituissero; ma quelli né per prieghi 
degli Orsini, ne per minacce del papa alla restituzione 
non condiscesero, anzi di nuovo gli Orsini con prede* ed 
altre simili ingiurie offese ro. Donde non potendo il ponte- 
fice comportarle , mosse tutte le sue forze insieme e quelle 
degli Orsini contra di loro, ed a quelli le case avevano in 
Roma saccheggiò, e chi quelle volle difendere ammazzò e 
prese, e della maggior parte de' loro castelli gii spogliò. 
Tanto che quelli tumulti non per pace, ma per afflizione 
' d'una parte posarono. 

XXVIII. Non furono ancora a Genova ed in Toscana 
la cose quiete; perchè i Fiorentini tenevano il conte An- 
tonio da Marciano con gente alle frontiere di Serezana, 
e mentre che la guerra durò in Lombardia, con iscorrcric 
e simili leggeri zuffe i Serezanesi molestavano: ed in Ge- 
* nova Battistino Fregoso doge di quella città, fidandosi di 
Pagolo Fregoso arcivescovo, fu preso con la moglie e con 
ì figliuoli da lui, e ne fece sé principe. L'armata ancora 
vincziana aveva assalito il regno, ed occupato Gallipoli, 
e gli altri luoghi allo intorno infestava. Ma, seguita la 
pace in Lombardia, tutti i tumulti posarono, eccetto che 
in Toscana ed a Roma; perchè il papa, pronunciata la 
L pace, dopo cinque giorni morì, o perchè fussc il termine 
I di sua vita venuto, o perchè il dolore della pace fatta, 
^^come nimico a quella, l'ammazzasse. Lasciò pertanto 
^L|ueato pontefice quella Italia in pace, la quale vivendo 

^F ' Colili Ttidm e Aldo. Allri hiiino;>i]ni/(j lii)4ip»CBdiiilct>) 
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aveva sempre tenuta in guerra. Per la costui morte fu su- 
bito Roma in arme. Il conte Girolamo si ritirò con le sue 
genti a canto al castello ; gli Orsini temevano che i Golon- 
nesi non volessero vendicare le fresche ingiurie. I Colon- 
nesi ridomandavano le case e castelli loro; onde seguirono 
in pochi giorni uccisioni , ruberie e incendj in molti luoghi 
di quella città. Ma avendo i cardinali persuaso al conte, 
che facesse ristituire il castello nelle mani del Collegio, e 
che se ne andasse nei suoi stati, e liberasse Roma dalle 
sue armi , quello , desiderando di farsi benivolo il futuro 
pontefice, ubbidì, e ristituito il castello al Collegio, sene 
andò a Imola. Dondechè liberati i cardinali da questa pau- 
ra, e i baroni da quel sussidio che nelle.loro differenze dal 
conte speravano , si venne alla creazione del nuovo pon- 
tefice; e dopo alcun disparere fu eletto Giovanbattista Cibo 
cardinale di Malfetta, genovese, e si chiamò Innoccn- 
zio Vili, il quale per la sua facile natura, che umano e 
quieto uomo era, fece posare l'armi, e Roma per allora 
pacificò. 

XXIX. I Fiorentini dopo la pace di Lombardia non 
potevano quietare, parendo loro cosa vergognosa e brutta, 
che un privato gentiluomo gli avesse del castello di Sere- 
zana spogliati. E perchè^nei capitoli della pace era, che 
non solamente si potesse ridomandare le cose perdute, ma 
far guerra a qualunque l'acquisto di quelle impedisse, si 
ordinarono subito con danari e con genti a fare quella im- 
presa. Ondechè Agostino Fregoso, il quale aveva Serezana 
occupata, non gli parendo potere con le sue private forze 
sostenere tanta guerra , donò quella terra a San Giorgio. 
Ma poiché di San Giorgio e de' Genovesi si ha più volte a 
far menzione, non mi pare inconveniente gli ordini e 
modi di quella città, sondo una delle principali d'Italia, 
dimostrare. Poiché i Genovesi ebbero fatta pace con i Vi- 
neziani dopo quella importantissima guerra, che molti 
anni addietro era seguita intra loro, non potendo soddis- 
fare quella loro Repubblica a quelli cittadini, che gran 
somma di danari avevano prestati, concesse loro l'entrate 
delia dogana , e volle che secondo i crediti ciascuno per i 
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meriti della principol sommo, di quelle entrate pnrtici- 
])ns8e, insino n tanto clie dal Comune fusscro interamente 
soddisfatti. E perchè potessero convenire insieme, il pu- 
liigio il quale è sopra la dogana loro consegnarono. Questi 
credilori adunque ordinarono tra loro un modo di gover- 
no , facendo un consiglio di cento di loro clic le cose puL- 
Lliclie dilibcrasse, e un magistrata dì otto cittadini, il 
quale come capo dì tutti l'eseguisse; e i crediti loro divi- 
sero in parli, le quali chiamarono Luoghi, e tutto il corpo 
loro di San Giorgio intitolarono. Distribuito così questo 
loro governo, occorse al Comune della città nuovi bisogni, 
OTide ricorse a San Giorgio per nuovi aiuti, il quale tro- 
vandosi ricco e bene amministralo, lo potè servire. E il 
Comune all'incontro, come prima gli aveva la dogana 
conceduta, gli cominciò per pegno de'danari aveva, a con- 
cedere delle sue terre; e in tanto è proeedula la cosa, naia 
dai bisogni del Comune, e servigi di San Giorgio, die 
quello si ha posto sotto la sua amministrazione la maggior 
parie delle terre e cillà sottoposte all'imperio genovese, 
le quali e governa, e difende, e ciascuno anno per pub- 
blici suffragi vi manda suoi rettori, senza che il Comune 
in alcuna parte se ne travagli. Da questo è nato, che 
quelli cittadini hanno levato l'amore dal Comune come 
cosa tiranneggiata, e postolo a San Giorgio come parte 
bene ed ugualmente amministrata ; onde ne nasce le facili 
e spesse mutaràoni dello stato, e che ora ad uno loro cit- 
tadino, ora ad uno toresliero ubbidiscono, perchè non 
San Giorgio ma il Comune varia governo. Talché quando 
intra i Fregosi egli Adorni si è combattuto del principa- 
to, perchè si combatte lo slato del Comune, la maggior 
parte de' cittadini si tira da parte, e lascia quello in preda 
al \incitore; né fa altro l'ufiìzio di San Giorgio, ^e non 
quando uno ha preso lo stato, che far giurargli la osser- 
vanza delle leggi sue; le quali insino a questi tempi non 
sono stale alterate , perchè avendo armi e danari e 
governo, non si può senza pericolo di una certa e perico- 
losa ribellione alterarle. Esempio veramente raro,c da'filo- 
sofl in tante loro immagiuate o vedute repubbliche mi " 
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Don trovato, vedere dentro ad un medesimo cerchio, 
Intra i medesimi cittadini, la libertà e la tirannide, la vita 
civile e la corrotta, la giustizia e la licenza; perchè quello 
ordine solo mantiene quella città piena di costumi antichi 
e venerabili. E s'egli avvenisse, che col tempo in ogni 
modo avverrà, che, San Giorgio tutta quella città occu- 
passe, sarebbe quella una Repubblica più che la Yineziana 
memorabile. 

XXX. A questo San Giorgio adunque Agostino Fre- 
goso concesse Serezana; il quale la ricevè volentieri, e 
prese la difesa di quella, e subito mise un'armata in 
mare, e mandò gente a Pietrasanta, perchè impedissero 
qualunque al campo dei Fiorentini, che già si trovava 
propinquo a Serezana, andasse. I Fiorentini dall' altra 
parte desideravano occupar Pietrasanta, come terra che, 
non r avendo, faceva 1' acquisto di Serezana meno utile, 
sondo quella terra posta intra quella e Pisa ; ma non po- 
tevano ragionevolmente campeggiarla , se già dai Pietra- 
santesi, o da chi vi fusse dentro, non fussero nell'acquisto 
di Serezana impediti. E perchè questo seguisse, manda- 
rono da Pisa al campo gran somma di munizione e vet- 
tovaglie, e con quelle una debile scorta, acciocché chi era 
in Pietrasanta per la poca guardia temesse meno, e per 
r assai preda desiderasse più l'assalirli. Successe pertanto 
secondo il disegno la cosa ; perchè quelli eh' erano in Pie- 
trasanta, veggendosi innanzi agli occhi tanta preda, la 
tolsero. Il che dette legittima cagione ai Fiorentini di far 
r impresa ; e così lasciata da canto Serezana , si accam- 
parono a Pietrasanta, la quale era piena di difensori che 
gagliardamente la difendevano. I Fiorentini , poste nel 
piano le loro artiglierie, fecero una bastia sopra il monte 
per poterla ancora da quella parte strignere. Era del- 
l'esercito commessario Iacopo Guicciardini ; e mentre che 
a Pietrasanta si combatteva, l' armata genovese prese ed 
arse la rócca di Vada, e le sue genti poste in terra, il 
paese all' intorno correvano e predavano. AH' incontro 
delle quali si mandò con fanti e cavalli messer Bongianni 
Gianflgliazzi, il quale in parte raffrenò rigoglio loro, 
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talché con Unta licenza non iscorrcvano. Ma l'armata 
seguitando di molestare i Fiorentini andò a Livorno, e 
con puntoni e altre sue preparazioni s' accostò alla torre 
nuova, e quella più giorni con 1' artiglierie combattè; ma 
veduto di non fare alcuno prolìtto, se ne tornò indietro 
con vergogna. 

XXXI. In quel mezzo a Pietrasanta si combatteva pi- 
gramente ; ondechè i nimici preso animo assalirono la 
bastìa, e quella occuparono. Il die segui con tanta ripu- 
tazione loro, e timore dell' esercito llorenlino, che fu per 
rompersi da sé stesso ; talché si discostò quattro miglia 
dalla terra, e quelli capi giudicavano che sendo già il 
mese d' ottobre, fusse da ridursi alle stanze, e riserbarsi 
a tempo nuovo a quella espugnazione. Questo disordine, 
come s'intese a Firenze, riempiè di sdegno i principi 
dello stato, e subito per ristorare il campo dì riputazione 
e di forze elessero per nuovi commessarj Antonio Pucci 
e Bernardo del Nero; i quali con gran somma di danari 
andarono in campo, e a quelli capitani mostrarono la in- 
degnazionc della Signoria, dello stato, e di tutta la città, 
quando non si ritornasse con l'esercito alle mura, e quale 
infamia sarebbe la loro, che tanti capitani, con tanto eser^ 
cito, senza avere all' incontro altri che una piccola guar- 
dia, non potessero sì vile e si debile terra espugnare. Mo- 
strarono l'utile presente, e quello che in futuro dì tale 
acquisto potevano sperare; talmentechè gli animi di tutti 
si raccesone a tornare alle mura, e prima che ogni altra 
cosa diliberarono d'acquistare la bastìa. Nell'acquisto 
della quale si cognobbe quanto l'umanità, l'aflabilità, 
le grate accoglienze e parole negli animi de' soldati pos- 
sono ; percliè Antonio Pucci quel soldato confortando, a 
quell'altro promettendo, all' uno porgendo la mano, l'al- 
tro abbracciando, gli fece ire a quello assalto con tanto 
impeto, ch'eglino acquistarono quella bastìa in un mo- 
mento. Né fu l'acquisto senza danno; imperciocché il 
eonte Antonio da Marciano da una artiglieria fu morto. 
Questa vittoria dette tanto terrore a quelli della terra, 
te cominciarono a ragionare d' arrendersi. Onde accioc- 
machiavilu ritorit. a« 
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che le cose con più riputazione si concludessero, parve 
a Lorenzo de' Medici condursi in campò, e arrivato quello, 
non dopo molti giorni s' ottenne il castello. Era già ve- 
nuto il verno, e perciò non parve a quelli capitani di pro- 
cedere più avanti con l'impresa, ma d'aspettare il tempo 
nuovo , massime perchè quello autunno mediante la tri- 
sta aria aveva infermato quello esercito, e molti de' capi 
erano gravemente malati, intra i quali Antonio Pucci e 
messcr Bongianni Gianfiglìazzi non solamente ammala- 
rono, ma morirono con dispiacere di ciascuno, tanta fu 
la grazia che Antonio nelle cose fatte da lui a Pietrasanta 
's' aveva acquistata. I Lucchesi, poiché i Fiorentini ebbero 
acquistata Pietrasanta , mandarono oratori a Firenze a 
domandare quella, come terra stata già della loro Repub- 
blica , perchè allegavano intra gli obblighi essere die si 
dovesse restituire al primo signore tutte quelle terre, die 
r uno dell' altro recuperasse. Non negarono i Fiorentini 
le convenzioni, ma risposero non sapere, se nella pace 
che si trattava fra loro e i Genovesi avevano a ristituire 
quella, e perciò non potevano prima che a quel tempo dili- 
berarnc, e quando bene avessero Va ristituìrla, era ne- 
cessario che i Lucchesi pensassero a soddisfargli delta 
spesa fatta, e del danno ricevuto per la morte di tanti 
loro cittadini; e quando questo facessero, potevano facil- 
mente sperare di riaverla. Gonsumossi adunque tutto quei 
verno nelle pratiche della pace intra i Genovesi ed i Fio- 
rentini, la quale a Roma mediante il pontefice si prati- 
cava ; ma non si essendo conclusa , avrebbero i Fioren- 
tini, venuta la primavera, assalita Serezana, se non fos- 
sero stati dalla malattia di Lorenzo de' Medici, e dalla 
guerra che nacque intra il papa ed il re Ferrando, impe- 
diti. Perchè Lorenzo non solamente dalle gotte, le quali 
come ereditarie del padre V affliggevano : ma da gratìs- 
simi dolori di stomaco fu assalito in modo , che fu neces- 
sitato andare a' bagni per curarsi. 

XXXIL Ma più importante cagione fu la guerra, 
della quale fu questa T origine. Era la città dell'Aquila 

' Tutte le antiche ediiioni portano (crediamo erroneamente) non «MMPrt* 
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in mollo sotlofiosla ai regno di Napoli, clic quasi liiiern 
vÌTCva. Aveva in essa assai riputazione il conlc di Moli- 
torio [iiS5]. Trovavasi propinquo al Tronto con le sue 
genli d'arme il duca di Calavria, soUo colore di voler 
posare certi tumulti, che in quelle parti intra i paesani 
erano nati; e disegnando ridurre l'Aquila interamente 
all'ubbidienza del re, mandò per il conte di Monlorio, 
come se se ne volesse servire in quelle cose che allora 
praticava. Ubbidì il conte senza alcuno sospetto, ed arri- 
vaio dal duca, fu fatto prigione da quello e mandato a 
Napoli. Questa cosa come Su noia all' Aquila, alterò tutta 
quella città; e prese popularmente l'arme, fu morto An- 
tonio Conclncllo commessario del re, e con quello alcuni 
cittadini, 1 quali erano cognosciuti a quella maestfi parti- 
giani. E per avere gli Aquilani chi nella ribellione gli di- 
fendesse, rizzarono le bandiere della Chiesa, e manda- 
rono oratori al papa a dare la città e loro , pregando 
quello che come cosa sua conlra alla regia tirannide gli 
aiutasse. Prese il pontefice animosamente la loro difesa, 
come quello che per cagioni private e pubblicbe odiava 
il re ; e trovandosi il signor Buberlo da San Severino 
nimico dello stato di Milano e senza soldo, Io prese per 
suo capitano, e lo fece con massima celerilà venire a 
Roma ; e sollecitò, olire a questo, tutti gli amici e parenti 
del conte di Montano, che contra al re si ribellassero ; 
laiche il principe d'AHemura, di Salerno e di Bisignano 
presero 1' armi contra a quello. 11 re veggendosi da si su- 
bita guerra assalire, ricorse ai Fiorentini ed al duca di 
Milano per aiuti. Slctlero i Fiorentini dubbi di quello do- 
vessero fare; perché e' pareva loro difficile il lasciare per 
r altrui r imprese loro; e pigliare di nuovo 1' arme con- 
tro alla Chiesa pareva loro pericoloso. Nondimeno sondo 
in lega, preposero la fede alla comodità e pericoli loro, 
e soldarono gli Orsini ; e di più mandarono tutte le loro 
genti, sotto il conte di Pitigliano, verso Roma al soccorso 
del re. Fece pertanto quel re duoi campi : 1' uno sotto il 
duca di Calavria mandò verso Roma, il quale insieme con 
le genti fiorentine all' esercito della CUiesa s' opponesse 
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con l' altro sotto il suo>governo s'oppose a' baroni; e nel- 
r una e nel!' altra parte fu travagliata questa guerra con 
varia fortuna. Alla fine restando il re In ogni luogo su- 
periore, d'agosto r anno hgggclxxxyi, per il mezzo de- 
gli oratori del re di Spagna si conchiuse la pace; alla 
quale il papa, per esser battuto dalla fortuna né voler 
più tentare quella, acconsenti; dove tutti i potentati d' Ita- 
lia s'unirono, lasciando solo i Genovesi da parte come 
dello stato di Milano ribelli, e delle terre dei Fiorentini 
occupatori. Il signor Ruberto da San Severino, fatta la 
pace, scudo stato nella guerra al papa poco fedele amico,, 
ed agli altri poco formidabile nimico, come cacciato dal 
papa si parti di Roma, e seguitato dalle genti del duca e 
de' Fiorentini, quando egli fu passato Ge<^na, veggendosi 
sopraggiugnere, si mise in fuga, e con meno di cento ca- 
valli si condusse a Ravenna; e dell' altre sue genti, parte 
furono ricevute dal duca, parte da^ paesani disfatte. Il re, 
fatta la pace, e riconciliatosi con i baroni, fece morire 
Iacopo Coppola ed Antonello d' Aversa con i figliuoli, come 
quelli che nella guerra avevano rivelati i suoi segreti al 
pontefice. 

XXXIII. Aveva il papa per l' esempio di questa guerra 
cognosciuto con quanta prontezza e studio i Fiorentini con- 
servavano le loro amicizie, tantoché dove prima. e per 
amore dei Genovesi , e per gli aiuti avevano fatti al re 
quello gli odiava, cominciò ad amargli, ed a fare mag- 
giori favori che l'usato a' loro oratori. La quale inclina- 
zione cognosciuta da Lorenzo de' Medici fu con ogni inda- 
stria aiutata, perchè giudicava essergli di gran riputazione, 
quando all'amicizia teneva del re, e' potesse aggiugnere 
quella del papa. Aveva il pontefice un figliuolo chiamato 
Francesco, e desiderando onorarlo di stati e d'amici, per^ 
che potesse dopo la sua morte mantenergli , non cognobbe 
in Italia con chi lo potesse più sicuramente congiugnere 
che con Lorenzo ; e perciò operò in modo che Lorenzo gli 
dette per donna una sua figliuola. Fatto questo parenta- 
do , il papa desiderava che i Genovesi d' accordo cedessero 
Serezana a' Fiorentini, mostrando loro come e' non potè- 
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vano tenere quello die Agostino aveva venduto, né Ago- 
stino poteva a San Giorgio donare quello che non era suo. 
JNondimeno non potette mai fare alcuno profitto; anzi i 
Genovesi, mentre che queste cose a Homa si praticavano, 
armarono molti loro legni, e senza che a Firenze se n'in- 
tendesse cosa alcuna, posero tre mila Tanti in terra, ed as- 
salirono la rócca di Serczanello posta sopraSerezana e pos- 
seduta da'Fiorentini; ed il borgo il quale è a canto a quella 
predarono ed arsero, e appresso, poste l'artiglierie alla róc- 
ca, quella con ogni sollecitudine combattevano. Fu questo 
assalto nuovo ed insperato ai Fiorentini; ondechò subito le 
loro genti sotto Virginio Orsino a Pisa ragunarono, e 
dolsero col papa, che mentre quello trattava della pace. 
Genovesi avevano mosso loro la guerra. Mandarono poi 
Pietro Corsini a Lucca per tenere in Tede quella città. Man- 
darono Pagolanlonio Sodcrini a Vincaia per tentare gli 
animi di quella Repubblica. Domandarono aiuti al re ed 
ni signor Lodovico, ne da alcuno gli ebbero, perchè il re 
disse dubitare dell'armata del Turco; e Lodovico sotto al- 
tre cavìllazioni differì il mandargli. E cosi ì Fiorentini 
nelle guerre loro quasi sempre sono soli , nò trovano chi 
con quell'animo gli sovvenga, che loro altri aiutano. Nò 
questa volta per essere dai conrederati abbandonati, non 
sondo loro nuovo, si sbigottirono; e fatto un grande eser- 
cito, sotto Iacopo Guicciardini e Piero Vettori conira al 
nimico lo mandarono, i quali fecero uno alloggiamento so- 
pra il llume della Magra. In quel mezzo Serczanello era 
stretto forte dai nimici, ì quali con cave ed ogni altra 
forza l'espugnavano. Talché i commessarj diliberarono 
soccorrerlo, né i nimici ricusarono la zulla; e venuti alle 
mani, furono i Genovesi rotti; dove rimase prigione raes- 
ser Luigi dal Fiesco con molti altri capi del nimica eser- 
cito [1487]. Questa vittoria non sbigottì in modo ì Sercza- 
nesi, che si volessero arrendere, anzi ostinatamente si 
prepararono alla difesa, ed i commessarj fiorentini all'of- 
fesa, tanto che la fu gagliardamente combattuta e difesa. 
E andando questa espugnazione in lungo, parve a Lorenzo 
dei Medici d'andare in campo; dove ai:iivii.t.o , \i"ttss.\ft \ 
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nostri soldati animo, ed. i Serczanesi lo perderono; per- 
chè veduta l'ostinazione dei Fiorentini ad offenderai, e 
la freddezza dei Genovesi a soccorrergli, liberamente e 
senz'altro condizioni nelle braccia di Lorenzo si rimìsero, 
e venuti nella potestà dei Fiorentini, furono, eccetto po- 
chi della ribellione autori, umanamente trattati. Il signor 
Lodovico; durante quella espugnazione, aveva mandate le 
sue genti d'arme a Pontremoli per mostrar di venire ai 
favori nostri. Ma avendo intelligenza in Crcnova, si levò 
la parte contro a quelli che reggevano, e con l'aiuto di 
quelle genti si dierono al duca di Milano. 

XXXIV. In questi tempi i Tedeschi avevano mosso 
guerra ai Yineziani, e Boccolino da Osimo nella Marca 
aveva fatto ribellare Osimo al papa , e presone la tiran- 
nide. Costui dopo molti accidenti fu contento , persuaso 
da Lorenzo dei Medici, <li rendere quella città al pontefice; 
e ne venne a Firenze, dove sotto la fede di Lorenzo più 
tempo onoratissimamente visse. Dipoi andatone a Milano, 
dove non trovò la medesima fede, fu dal signor Lodovico 
fatto morire. I Yineziani, assaliti dai Tedeschi, furono 
propfnqui alla città di Trento rotti, ed il signor Ruberto 
da San Severino loro capitano morto. Dopo la qual per- 
dita i Yineziani secondo l' ordine della fortuna loro fecero 
un accordo con i Tedeschi, non come perdenti, ma come 
vincitori, tanto fu per la loro repubblica onorevole. [1488] 
Nacquero ancora in questi tempi tumulti in Romagna 
importantissimi. Francesco d'Orso furlivese era uomo di 
grande autorità in quella città. Questi venne in sospetto 
al conte Girolamo, talché più volte dal conte fu minac- 
ciato. Dondechè vivendo Francesco con timore grande, 
fu confortato dai suoi amici e parenti di prevenire; e poi- 
ché temeva di essere morto da lui, ammazzasse prima 
quello, e fuggisse con la morte d'altri i pericoli suoi. 
Fatta adunque questa diliberazione, e fermo V animo a 
questa impresa, elessero il tempo il giorno del mercato 
di Furli; perché venendo in quel giorno in quella città 
assai del contado loro amici, pensarono senza avergli a 
far venire, potere deVV o^cwi V«i> N^cwìv^'fe^d^ 
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di inaggio, e la maggior parte degl'Italiani hanno per 
consuetudine di cenare di giorno. Pensarono 1 congiurati, 
die l'ora comoda fussc ad ammazzarlo dopo la sua cena; 
nei qual tempo cenando la sua famiglia, egli quasi restava 
in camera solo. Fatto questo pensiero, a quella ora depu- 
tata Francesco n'andò alle case del conte, e lasciati i com- 
pagni nelle prime stanze, arriTato alla camera dove il 
conte era, disse ad un suo cameriere che gli facesse in- 
tendere come gli voleva parlare. Fu Francesco intromes- 
so, e trovato quello solo, dopo poche parole di un simu- 
lato ragionamento l'ammazzò, e chiamati i compagni, 
ancora il cameriere ammazzarono. Veniva a sorte il ca- 
pitano della tcrra.a parlare al conte, e arrivalo in sala 
con pochi dei suoi, fu ancora egli dagli ucciditori del 
conte morto. Fatti qnestì omicidj, levato il romore gran- 
de, fu il corpo del conte fuora delle finestre gittato, e 
gridando Chiesa e Libertà fecero armare tutto il popolo, 
il quale aveva in odio l'avarizia e crudeltà del conte; e 
saccheggiate le sue case , la contessa Caterina e tutti i suoi 
flgtiuoii presero. Restava solo la fortezza a pigliarsi, vo- 
lendo che questa loro impresa avesse (elice (ine. A che 
non volendo il castellano condiscendere, pregarono la 
conlessa fusse contenta disporlo a darla. Il che ella pro- 
mise fare, quando eglino la lasciassero entrare in quella, 
e per pegno della fede ritenessero i suoi (igliuoli. Credet- 
tero i congiurati alle sue parole, e permsssonle l'entrar- 
vi; la quale come fu dentro, gli minacciò di morte e 
d'ogni qualità dì supplizio in vendetta del marito: e mi- 
nacciando quelli d'ammazzargli i (igliuoli, rispose come 
ella aveva seco il modo a rifarne degli altri. Sbigottiti 
pertanto i congiurati, veggendo come dal papa non erano 
sovvenuti, e sentendo come il signor Lodovico zio alla 
contessa mandava gente in suo aiuto, tolte delle sostanze 
loro quello poterono portare, se n'andarono a Città di 
Castello. Ondechè la contessa, ripreso lo stato, la morte 
del marito con ogni generazione di enidellà vendica. 1 
Fiorentini, intesa la morie del conte, presero occasione 
di ricuperare la ricca di PiaucaldoW, BVaV& \oto it^ ^.v^t 
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per lo addietro occupata; dove mandate le loro genti, 
quella con la morte del Cecca , architettore famosissimo, 
ricuperarono. 

XXXV. A questo tumulto di Romagna un altro in 
quella provincia non di minore momento se n' aggiunse. 
Aveva Galeotto, signore di Faenza, per moglie la figliuola 
di messer Giovanni Bentivogli, principe in Bologna. Co- 
stei o per gelosia, o per essere male dal marita trattata, 
o per sua cattiva natura, aveva in odio il suo marito, ed 
in tanto procede coli' odiarlo, ch'ella dllìberò di torgli lo 
stato e la vita; e simulata certa sua infermità, sì pose net 
letto, dove ordinò che venendo Galeotto a visitarla, fosse 
da certi suoi confidenti, i quali a quello effetto aveva in 
camera nascosti ^ morto. Aveva costei di questo suo pen- 
siero fatto partecipe il padre , il quale sperava dopo che 
fusse morto il genero, divenire signore di Faenza. Venuto 
pertanto il tempo destinato a questo omicidio, entrò Ga- 
leotto in camera della moglie, secondo la sua consuetudi- 
ne; e stato seco alquanto a ragionare, uscirono dei luoghi 
segreti della camera gli ucciditori suoi , i quali senza die 
vi potesse far rimedio l'ammazzarono. Fu dopo la costui 
morie il romore grande : la moglie con un suo piccolo 
figliuolo detto Astorre si fuggi nella ròcca ; il popolo prese 
r armi; messer Giovanni Bentivogli, insieme con un Ber- 
gamino condottiere del duca di Milano , prima preparatisi 
con assai armati , entrarono in Faenza , dove ancora era 
Antonio Boscoli commessario fiorentino; e congregati in 
tal tumulto tutti quelli capi insieme, e parlando del go- 
verno della terra, gli uomini di Val di Lamona, ch'erano 
a quel romore popolarmente corsi, mossero l'armi contro 
a messer Giovanni ed a Bergamino , e questo, ammazzaro- 
no, e quello presero prigione, e gridando il nome d' Astorre 
e dei Fiorentini, la città al loro commessario raccoman- 
darono. Questo caso inteso a Firenze, dispiacque assai a 
ciascuno: nondimeno fecero messer Giovanni e la figliuola 
liberare, e la cura della città e d' Astorre con volontà di 
tutto il popolo presero. Seguirono ancora, oltre a questi, 
poiché le i^aerve pt\tie\i^a\\ VqXt^ \ \fiA%%>xst\ ^tìndpi ai 
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composero, per molti anni assai lumiiHi in Romagna, 
nella Marca, ed a Siena; i quali per essere stati dì poco 
momento, giudico essere superfluo il raccontargli. Vero 
è, che quelli di Siena, poiché il duca di Calavria dopo la 
guerra del lxsviii se ne parti, furono più spessi, e dopo 
molle variazioni, che ora dominava la plebe ora i nobili, 
restarono i nobili superiori ; intra i quali presero più au- 
torità che gli altri, Pandolfo e Iacopo Petrucci; i quali, 
l'uno per prudenza, l'altro per l'animo diventarono come 
princìpi dì quella città. 

XXXVI, Ma i Fiorentini, Anita la guerra di Serczana, 
vissero insino al hccccxcii, che Lorenzo dei Medici inori, 
in una felicità grandissima; perchè Lorenzo posale l'armi 
d' Italia , le quali per il senno ed autorità sua s' erano fer- 
me, volse l'animo a far grande sé e la città sua, ed a 
Piero suo primogenito l'Alfonsina, figliuola del cavaliere 
Orsino, congiunse; dipoi Giovanni suo secondo figliuolo 
alla dignità del cardinalato trasse. Il che tanto fu più no- 
tabile, quanto fuora d'ogni passato esempio ^ non avendo 
ancora quattordici anni, fu a tanto grado condotto. 11 che 
fu una scala da poter fare salire la sua casa in cielo, come 
poi nei seguenti tempi intervenne. A Giuliano, terzo suo 
figliuolo, per la poca età sua e per il poco tempo che Lo- 
renzo visse, non potette di stra sordi nari a fortuna provve- 
dere. Delle figliuole, 1' una a Iacopo Salviati, l'altra a 
Francesco Cibo, la terza a Piero Ridolfi congiunse; la 
quarta , la quale egli , per tenere la sua casa unita , aveva 
maritata a Giovanni de' Medici, si morì. Nell'altre sue 
private cose fu quanto alla mercatanzìa infelicissimo ; per- 
chè per il disordine dei suoi ministri, i quali non come 
privati, ma come principi le sue cose amministravano, in 
molte parti molto suo mobile fu spento; in modo che con- 
venne che la sua patria di gran somma di danari lo sov- 
venisse. Ondechè quello per non tentare più simile for- 
tuna, lasciale da parte le mercatanlili industrie, alle 
possessioni, come più stabili e più ferme riccbeziic, si volse. 
E nel Pratese, nel Pisano, ed in Val di Pesa fece posses- 
sioni, e per utile e per qualità di edìfizj e di magnificen- 
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za, non da privato cittadino, ma regio. Volsesi dopo questo 
a far più bella e maggiore la sua città: e perciò sendo in 
quella molti spazj senza abitazioni , in essi nuove strade 
da empiersi di nuovi edifizj ordinò; ondechè quella città 
ne divenne più bella e maggiore. £ perchè nel suo stato 
più quieta e sicura vivesse, e potesse i suoi nìmicì disco- 
sto da sé combattere e sostenere, verso Bologna nel mezzo 
dell'Alpi il castello di Fiorenzuola affortificò. Verso Siena 
dette principio ad instaurare ì\ Poggio Imperiale, e farlo 
fortissimo. Verso Genova , con V acquisto di Pietrasanta e 
di Serezana, quella via al nimico chiuse. Dipoi con sti- 
pendj e provvisioni manteneva suoi amici ì Baglioni in 
Perugia, ì Vitelli in Città di Castello, e di Faenza il go- 
verno particolare aveva; le quali tutte cose erano come 
fermi propugnacoli alla sua città. Tenne ancora in questi 
tempi pacifici sempre la patria sua in festa ; dóve spesso 
giostre e rappresentazioni di fatti e trionfi antichi si ve- 
devano; ed il fine suo era tenere la città sua abbondante, 
unito il popolo, e la nobiltà onorata. Amava maraviglio- 
samente qualunque era in una arte eccellente; favoriva i 
litterati ; di che messer Agnolo da Montepulciano, messer 
Cristofano Landini e messer Demetrio greco ne possono 
rendere ferma testimonianza. Ondechè il conte Giovanni 
della Mirandola , uomo quasiché divino, lasciate tutte V al- 
tre parti della Europa ch'egli aveva peragràte, mosso dalla 
magnificenza di Lorenzo pose la sua abitazione in Firenze. 
Dell' architettura , della musica e della poesia maraviglio- 
samente si dilettava. Molte comp'bsizioni poetldie, non 
solo composte, ma comentate ancora da lui appariscono. 
E perchè la gioventù fiorentina potesse negli studj delle 
lettere esercitarsi, aperse nella città di Pisa uno studio, 
dove i più eccellenti uomini, che allora in Italia fossero, 
condusse. A frate Mariano da Chinazzano, dell'ordine di 
Sant'Agostino, perchè era predicatore eccellentissimo, uno 
munistero propìnquo a Firenze edificò. Fu dalla fortuna 
e da Dio sommamente amato; per il che tutte le sue im- 
prese ebbero felice fine, e tutti i suoi nimici infelice; per- 
chè, oltre a' Pazzi, fu ancora voluto nel Carmine da Ba- 
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lista FresCobaldi , e aello sua villa da Ilaldiootto da Pistoia 
ammazzarei e ciascuno d'essi, insieme con i conscj dei 
loro segreti, dei malvagi pensieri loro palìroao giustissime 
pene. Questo suo modo di vivere, questa sua prudenza 
e fortuna fu dai principi non solo d' Italia, ma longinqui 
da quella con ammirazione eognosciuta e stimala. Fece 
Mattia re d'Ungheria molti segni dell'amore gli por- 
tava. Il Soldano con suoi oratori e suoi doni lo visitò e 
presentò. Il gran Turco gli pose nelle mani Bernardo Ban- 
dìni, del suo fratello ucciditore. Le quali cose lo facevano 
tenere in Italia mirabile. La quale riputazione ciascuno 
giorno per la prudenza sua cresceva; perchè era nel di- 
scorrere le cose eloquente ed arguto, nel risolverle savio, 
nell'eseguirle presto ed animoso. Né di quello si possono 
addurre vizj che maculassero tante sue virtù, ancoraché 
fosse nelle cose veneree maravigliosamente involto, e che 
si dilellassc d' uomini faceti e mordaci, e di giuochi pue- 
rili, più che a tanto uomo non pareva si convenisse; in 
modo che molte volle fu visto intra ì suoi figliuoli e lìgliuoic 
tra i loro trastulli mescolarsi. Tantoché a considerare in 
quello e la vita leggera e la grave, si vedeva in lui essere 
due persone diverse quasi con impossibile congiunzione 
congiunte. Vìsse negli ultimi tempi pieno d'aflanni cau- 
sali dalla malattia che lo teneva maravigliosamente alTIitto, 
perchè era da inlollcrahili doglie di stomaco oppresso, le 
quali tanto lo strinsero, che di aprile nel hccccxcii mori, 
l'anno xliv della sua età. Né mori mai alcuno non solamen- 
te in Firenze, ma in Italia, con tanta (ama di prudenza, né 
etie tanto alla sua patria dolesse. E come dalla sua morte 
ne dovesse nascere grandissime rovine, ne moslró il cielo 
molti evidentissimi segni, intra i quali, l'altissima som- 
mità del tempio di Santa Rcparata Tu da un fulmine con 
tanta furia percossa, che gran parte di quel pinnacolo rovi- 
nò con stupore e maraviglia di ciascuno. Dolsonsi adunque 
della sua morte lutti i suoi eìltadini, e tulli i prìncipi 
d'Italia; di che ne fecero manifesti segni, perchè non ne 
rimase alcuno, che a Firenze per suoi oratori il dolore 
nfcso di tanto caso non signifìcasse. Ma se quelli avessero 
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cagione giusta di dolersi, lo dimostrò poco dipoi l' effetto: 
perchè, restata Italia priva del consiglio suo, non si trovò 
modo per quelli che rimasero , né d' empiere né di fre- 
nare l' ambizione di Lodovico Sforza governatore del duca 
di Milano. Per la qual cosa, subito* morto Lorenzo, comin- 
ciarono a nascere quelli cattivi semi , i quali non dopo 
molto tempo, non sondo vivo chi gli sapesse spegnere, 
rovinarono, ed ancora rovinano la Italia. 



FINE. 



433 



INDICE DELLE MATERIE. 



AcciAiuoLi (Agnolo, arcivescovo di Fi- 
renze). Partigiano, poi nemico del 
duca d' Atene, 114. — capo di con- 
giura contro il duca, iVi. — capo 
della riforma di governo, 117. — suo 
prudente contegno dopo la cacciata 
del duca d'Atene, 118-119. — ^facile 
nel lasciarsi svolgere da tutti, e per 
ciò rimproverato da Ridolfo de'Bar- 
di, 119-120. 
AcciAiuoLi (Agnolo). Tormentato per 
favorire la parte di Cosimo de' Me- 
dici, 215. 
AcciAiuoLi(Agnolo).Oratorede'Fioren- 
tini al re di Francia, 31 S. — con- 
giura cuntro Piero de' Medici, 344. 
— fugge a Napoli per tema di Piero 
de* Medici; e di nuovo cospira con- 
tro di lui, ma invano, 353 e segg. 
Acci A luoLi(Donato). Disapprova la vio- 
lenza del governo fiorentino, ed e 
confinato a Barletta, 169-170. 
AoiMARi (Antonio). Congiura contro il 
duca d'Atene, è arrestato per ordine 
di lui; poi per timore è dal me- 
desimo liberato e fatto cavaliere, 
114-117. 
AiSTOLFo. Occupa Ravenna , 39. — 

muore, 30. 
Alarico. Re de' Visigoti, 17. 
Alberti (Benedetto). Uno de' capi di 
governo, 157. — consente alla morte 
di Giorgio Scali, 160. — cade in so- 
spetto al popolo, ed è confinato,162, 
164. — muore in Rodi, e le. sue ossa 
portate in Firenze sono onorevol- 
mente sepolte, 165. >- molti della 
sua famiglia sono confinati,172-173. 
— quindi restitoiti in patria, 227. 
Albizzi (PoIcdU famiglia di Firenze, e 
capo di fazione). Sospetta di essere 
ghibellina, 139. 

Machiavelu. — Istorie. 



Albizzi (Piero.) Primeggia m Firen- 
ze, 129. — e fatto morire per so- 
spetto di congiura, 157-158. 

Albizzi (Rinaldo). Conforta i Fiorentini 
contro i Visconti, 182. — approva 
l'impresa di Lucca, e ne è creato 
commissario, 197, 199. — è accu- 
sato di concussione, 202. — cospira 
contro Cosimo de' Medici, 210e seg. 
— si arma contro di lui, perde l'oc- 
casione di vincere , ed ^ confinato , 
216 a 220. — eccita il duca di Mi- 
lano contro i Fiorentini, 231. — per- 
duta ogni speranza di tornare in pa- 
tria, va in Palestina, d' onde reduce, 
nel celebrar le nozze di una sua fi- 
glia, di subito muore, 272. 

Alboiko. Re de' Longobardi, chiamato 
ad occupare l'Italia, uccide Comundo 
e sposa Rosmunda, 26. — è da co- 
stei ucciso a tradimento, 27. 

Alessandria della Paglia, Come e da 
chi edificata, 39. 

Alsssakoro III (papa). Sue vertenze con 
Barbarossa, 38. 

Alessandro VI. Ricupera lo Stato alla 
Chiesa, 53. 

Alfonso d' Aragona. Viene nel Regno, 
228. — Fatto prigione dal'Visconti 
e lasciato libero, spoglia Rinato 
d'Angiòdel regno, toglie Benevento 
allo Sforza, e si fa signore di Napoli, 
228 229, 281, 282. — occupa le 
terre de* Fiorentini, e poco dopo si 
ritira, 293, 295.— si collega co'Ve- 
neziani contro lo Sforza, 309. — va 
contro i Genovesi, 323. — muo- 
re, 324. 

Alfonso (duca di Calavria). Sue imprese 
contro i Fiorentini, 395, 400-401. 
— Sua dimora in Siena, e suo con- 
tegno, 406. — è richiamato a Na- 
poli pel timore de' Turchi, 407. — 
invade co' Fiorentini lo Stailo dftlU 
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Chiesa, e da Ruberto da Rimino è 
sconfitto, 411 e seg. — passa a Fer- 
rara, 414. — invade il Bergamasco, 
il Bresciano e il Veronese, 415. — 
suo tradimento per occupare Aqui- 
la, 423. 

Alidossi (Lodovico). Signore d'Imola, 
180. — £ fatto prigione da Filippo 
Visconti e condotto a Milano, ISl. 

Alidossi (Taddeo). E spogliato da Ga- 
leazzo duca di Milano della Signo- 
ria d' Imola, 360. 

Allocuzione al duca d' Atene, 108. — 
ai Signori di Firenze per le Sètte 
guelfa e ghibellina risuscitate dagli 
Albizzie dai Ricci, 131. — di Luigi 
Guicciardini, 142. — di un plebeo 
ad altri plebei, 146. — di Rinaldo 
degli Albizzi, 184.— di Gio. de'Me- 
dici ai figli di Cosimo e Lorenzo, 192. 
— di Niccolò da Uzano contro l'im- 
presa di Lucca, 197. — dc'Sera- 
vezzesi alla Signoria contro Astorre 
Gianni, 200. — di Niccolò da 
Uzano a favore di Cosimo de' Medi- 
ci, 208. — di Rinaldo degli Albizzi 
a papa Eugenio, 219. — dello stesso 
al Visconti, 231. — di un magistrato 
lucchese al popolo per animarlo alla 
difesa, 237. — di Neri di Gino 
Capponi al Senato di Venezia, 250. 
— degli ambasciatori milanesi allo 
Sforza, 300. — di Piero de' Medici, 
352. — di Gio. Francesco Strozzi 
al Senato veneto , 356. — di Piero 
de' Medici a' principali di Firenze, 
360. — di Lorenzo de' Medici ai 
medesimi, 391. 

Allume trovato nel Volterrano, cagione 
di guerra tra i Volterrani e i Fioren- 
tini, 367. 

Almachilde, 26-27. 

AjHiDEi (famiglia potente in Firenze). Si 
vendica dell'ingiuriafattale daBuon- 
delmonte, 68-69. 

Ammoniti. Che significasse questa pa- 
rola, 129. 

Arghi ARI (Baldaccio d'). Ucciso per tra- 
dimento dell' Orlandini, 284-285. 

Akgiò (Carlo d')^ 43Jk4. 



Angiò (Lodovico d'), 163." 

Angiò (Rinato d'). V. Alfokso d' Ara- 
gona). Chiamato in Italia da' Fio- 
rentini, poco dipoi torna in Francia, 
e manda Giovanni suo figlio in Ita- 
Ka, 318-319. — va a Genova in 
soccorso del figlio, ma sconfitto, 
torna in Provenza, 327. 

Angiò (Giovanni d'). Governa Genova 
pel re di Francia, 324. — Sue im- 
prese contro i Fregosi, 325-326. — 
contro Ferrando re di Napoli, 326. 
— vinto ritorna in Francia, 327. 

Akkalema (vedova di Baldaccio d' An- 
ghiari). Fonda un monastero, e san- 
tamente muore, 285. 

Anziani. Loro uHìcio in Firenze, 71. 

Aquila (città). Pretesa dal duca di Ca- 
lavria, 422-423. 

Aquileia. Assediata e distrutta da At- 
tUa, 19. 

Arcolaio (da Volterra). Rende Volterra 
ai Fiorentini, 194-195. 

Arezzo. Si ribella a Firenze ^ 118. — 
torna^ochi anni dopo sotto il do- 
minio de' Fiorentini, 119. 

Argirofolo. Letterato greco, è condono 
a Firenze da Cosimo de'Medici, 339. 

Arnolfo. Primo imperatore tedesco, 32. 

Arrigo (di Lussemburgo, imperatore). 
Va a Roma coli' esercito, e n'c cac- 
ciato dagli Orsin 1,47-48, 94. — Muo- 
re a Buonconvento, 94. 

Arti. Che fossero in Firenze, e quan- 
te, 74. — accresciute di numero, 
145. — quella della Lana era la piò 
potente, 146. 

Artiglierie. Quando e da chi la prima 
volta fossero usate, 56. 

Atala RICO. Ha breve regno sui Go- 
ti, 23. 

Atene (duca d'). V. Gualtixri. 

Attbndulo (Micheletto). Rompe i dise- 
gni del Piccinino, e lo mette tQ 
fuga, 269-270. 

Attila. Invade l' Italia^ 19. — si ar- 
rende a'prieghi del pontefice; ntì" 
ratosi in Austria, muorcj M, 

Avignone. Cedata dalla regiat GìOTan- 
ta ^\V^ Clviesa) 55. 
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Balìaj (fonna di governo in Firenze), 
141, 164, 172, 173, 212, 216, 
219, 285, 333, 353. 
Bandini ( Bernardo). Uccide Giuliano 
de' Medici e Francesco Nori, 386- 
387. — si salva colla fuga, 388. — 
va in Turchia, ma dal gran Turco 
è rimandato a Firenxe, 431. 

Barb ADORI (Niccolò). Congiura contro 
Cosimo de' Medici, 207. — è cita- 
to, 216. — è confinato, 219. 

Barbarossa (Federigo). Sue vertenze 
fra il papa e l'antipapa^ e sufe con- 
quiste in Italia, 38. — caccia il pa- 
pa di Roma, ed egli ne e dalla peste 
cacciato, 39. — si riconcilia in Ve- 
nezia col papa, 40. — muore, iVi. 

Bardi (famiglia nobile fiorentina). Con- 
giura contro Iacopo Ga]>brielli,103. 
— sostiene Ponte-Vecchio contro il 
popolo, 122. — e costretta a cede- 
re, 123. — le sue case sono sac- 
cheggiate ed arse, ivi. 

Bardi (Andrea). Scoprela congiura, 103. 

Baroncelli (Francesco). Rivale di Cola 
di Renzo, 54. 

Beatrice Tekda. Rimasa vedova di Fa- 
zinoCane si rimarita a Filippo Maria 
Visconti recandogli in dote i suoi 
dominj; ed egli in compenso l'ac- 
cusa d" adulterio e la fa morire, 59. 

Belisario. Occupa l' Italia, 24. — ri- 
chiamato da Giustiniano, ivi. — 
rimandato in Italia riedifica Roma, 
ivi. — abbandona di nuovo l' Ita- 
lia, ivi. 

Benedetto XIII pntipapa, contro Gre- 
gorio XII). £ condannato e rinun- 
zia, 57, 58, 59. 

Benevento. È tolta da Alfonso allo Sfor- 
za, 282. 

Bentivogli (Annibale). Caccia di Bolo- 
gna il Piccinino, 283. _ è insidia- 
to e morto da Batista da Canneto, 
287. 
■Bbwtivogli (Santi). Prende il governo 
di Bologna, SS8-289. — sostiene 



valorosamente una sorpresa nottur- 
na de'fuoTusciti, 310. 
Bbntivogli (Giovanni). Portasi a Faen- 
za in soccorso della figlia,e vie fatto 
prigione, 428. — '■ è liberato, ivi. 
Berekgarii (tre re d' ItaliaJ. Tiran- 
neggiano r Italia, « sono cacciati da 
Ottone,^32, 33. 
Bergamo. Presa da Giovanni di Boe- 
mia, 50. — soggetta ai Visconti, 52. 
Bernabò. Chiamato da' Fiorentini con- 
tro il papa, 136. 
Bianchi (fazione pistoiese). Protetta da 
Vieri de' Cerchi, 83-84. — cresce 
di numero e di potere, 85-86. — è 
perseguitata, e le sue case saccheg- 
giate dai Neri, 87-88. 
BoccoLiNo (da Osimo). Si ribella al pa- 
pa; va a Milano, ed è fatto morire 
da Lodovico Sforza, 426. 
Bologna. Pzssi dal dominio de' Visconti 

alla Chiesa, 55. 
Bona (duchessa di Milano). Ottiene la 
tutela di Gio. Galeazzo, 396. — si 
maneggia onde non perder Genova, 
397. — fa ripatriare gli Sforzeschi^ 
per cui è costretta a cedere la Si- 
gnoria a Lodovico, e partirsi, 404. 
Bonifazio Vili. Scomunica i Colonne- 
si, ed è preso in Anagni da Sciarra 
Colonna, 46-47.. — istituisce il 
Giubbileo, 47. — muore, ivi. 
Bonifazio IX. Celebra il Giul)bileo, 
57. — fortifica Castel S. AngeIo,iVz. 
Braccio (da Montone). Perde Pemgia 
occupatagli dal papa, 60. — è ucciso 
da Francesco Sforza, ivi. 
Braccio (Oddo di...). È ucciso in Ro- 
magna, 60-61, 188, 372. 
Braccio (Carlo di...). Assalta i Sanesi, 
372. — parteggia per i Vinezia- 
ni, ivi. 
Brescia. E presa da Giovanni re di 
Boemia,, 50. — soggetta ai Viscon- 
ti, 52. — presa dal Carmagnola al 
duca di Milano, 189-190. — stretta 
d'assedio dal Piccinino, 247. — 
tentata invano dallo Sforza, 253-254. 
— liberata dall'assedio del Viscon- 
ti, 268. 
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Brettoni. Danno il nome alla Bretta- 
gna, 18-19. 

Brukbllesco (Filippo di), esimio ar- 
chitetto. Propone di allagar Lucca, 
e non riesce, 203. 

BooNDELMONTi (famìglia potente^ e capo 
di fazione in Firenze). £ cacciata da 
Federigo II, 68, 70. — favorisce il 
, duca d'Atene, 115. 

BuoifDKLMOKTi (Buoudelmonte). Rifiuta 
una degli Amidei, sua fidanzata, per 
condurre in moglie una Donati; è 
dagli Amidei ucciso per vendetta: 
onde hanno origine le divisioni di 
Firenze, 68-69. 

JJnonomini. .Succedono agli j4nziani 
in Firenze, 76. — rieletti, 96. — 
aboliti, 119. 

Titirgìindj. Danno il nome alla Borgo- 
gna, 18. 

c 

Calconbila (Demetrio). E onorato da 
Lorenzo de* Medici, 430. 

Calisto III. Intima la crociata contro 
ai Turchi, 321. — muore, 325. 

Campaldino (Battaglia di), 78. 

Cancellieri (.famiglia potente in Pi- 
stoia). E causa delle fazioni dei 
Bianchi e dei Neri, 83-84. 

Cakketo (Battista da). Suscita tumulti 
in Romagna, 225. — fugge, 226. 
— congiura tontro il Bentivogli, lo 
uccide, ed è poi egli a furor di po- 
polo ucciso, 287. 

Capitani di Parte. Come divennero po- 
tenti, 129, 

Capitano di Popolo. Suo ufficio in Fi- 
renze, 71. 

Capponi (Neri di Gino). Va ambascia- 
dorè de* Fiorentini ai Veneziani, 
250, 261. — si oppone ai progressi 
del Piccinino, 265. — fa prigione il 
conte di Poppi, 273-274. — si op- 
pone a Cosimo de*Medici, 305. 

Caravaggio. Combattuto dallo Sforza, 
297. 

Cardinal Fiorentino. V. Vitellesciii. 

Cardinali. Quando così si denominas- 
sero, 31. — eleggono il l^apa, 34. ' 



Carestia grande in Firense, 121, 136. 

Carlo Magno. Libera il papa dai Lon- 
gobardi, ed è da quello imperatore 
coronato, 31. — riedifica Firen- 
ze, 67. 

Carmagnola (Francesco). Si ribella al 
duca di Milano^ e divien capitano 
della lega fra i Veneziani e i Fiorea- 
tini, 189-190r — divien sospetto 
ai Venezuni, 192. 

Carraia (ponte alla... in Firense). Com- 
battuto da civili fazioni, è superato 
dal popolo, 123. 

Carrara (Francesco, signore di Pado- 
va). Toglie Verona a GuglielmodelJa 
Scala, cui fa morir di veleno, 57. 

Carroccio. Cosa fosse, e come usato dai 
Fiorentini, 71. 

Castracani (Castruccio, signore di Luc- 
ca). Divien principe de* Ghibellini, 
96. — sua impresa contro Prato 
fallita, 96-97. —occupa Pistoia, 99. 
— batte i Fiorentini, 100. — prende 
Pisa e perde Pistoia, 101. — riprende 
Pistoia, e muore a Lucca, ivi. 

Catasto. Introdotto in Firenze, 190.— 
diviene odioso, 192. — è rimesso in 
vigore, 333. 

Cavalcanti (nobile famiglia di Firen- 
ze). Favorisce il duca d'Atene, 115, 
116. — soccombe nella zuffa contro 
il popolo, 122. 

Cavalcanti (Giannozzo). Arringa il po- 
polo in favore del duca d'Alene. 
116. 

Cavalieri (di Gerusalemme). Come fos- 
sero istituiti, 37. 

Cavicciuli (nobile famiglia di Firenze). 
Capo di parte contro de* Medici, e 
sottomessa, 122. 

Cento (Lodovico da). Sue belle azio- 
ni, 57. 

Cerchi (famiglia potente in Firenze). 
Capo di fazione, 83. — vinta da 
Corso Donati, 85 e seg. 

Cerchi (Veri). Capo di parie Bianca, 
84. — fugge da Firenze, 87. 

Cerrettieri BisDOMiKi. Scampa dal 
massacro nella sommossi coatte il 
duca d'Atene, 117-118. 
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Chiesa. Còme crescesse in autorìtìi, 3i. 

— erede dello stato della contessa 
Matilde, 38. -— minacciata dalle 
s^tte Sforsesca e Braccesca, 234. 

CiARPELLoivs. Si rotella allo Sforza,379. 
è fatto morire, 389. 

Cibo (Francesco^ Sposato da papa In- 
nocenzo Vili con una figlia di Lo- 
renzo de' Medici, 424. 

Cecca (il). Famoso architetto, ucciso 
nella presa di Piancaldoli, 427-428. 

Clbfi (re de'Longobardi). Sue imprese 
e crudeltà. 37. 

Clemente Y. Trasporta la sede papale 
in Francia, 47. 

Clemente VI. Riduce il Giubbileo dai 
cento anni ai cinquanta, 54-55. 

Clemente VII (antipapa). Aiutato 
dalla regina Giovanna, 55,56. 

Cocchi (Donato, gonfaloniere). E fatto 
beffare da Cosimo de' Mèdici, 333. 

Cocco (Niccolò di). E fatto gonfalonie- 
re, 215. — fa imprigionare Donato 
Velluti, 216. 

Cola di Renzo. Si fa triliuno di Roma 
e la riordina secondo gli antichi prin- 
cipi, 54. — muore, ivi. 

Cola manfocano. Congiura contro Ga* 
leazzo, 373. 

CoLioNE (Bartolommeo). Capitano dei 
Veneziani contro a'Fiorentini, 356. 

— battuto si ritrae veitso Raven- 
na, 358. 

Colonie. Come fondate, 64-65. — sono 
causa dell' ingrandimento di Firen- 



ze, 66. 



CoLONNESi ( famiglia principesca di 
Roma). Travagliano la Chiesa, 46. 
— sono perseguitati da Bonifa- 
zio Vili, ivi. — sono cagione di 
gravi tumulti, 417. — hanno le 
loro case saccheggiate dagli Orsi- 
ni, ivi. 

Concilio (di Basilea). Trasportato a Ve- 
nezia, poi a Firenze, 244-245. 

Concilio (in Firenze). Contro Sisto IV, 
395. 

Concilio (di Pisa). Contro due papi, 58. 

Concilio (di llantoYa, trasferito poi a 
. Costanza). Contro tre papi, 58-59. 



Congiure. Subite o differite, 103. >— 
contro il duca d'Atene, il 3-114. — 
di facinorosi contro Firenze, 146 e 
segg. — di fuorusciti contro Firen- 
ze, andata a vuoto, 170 e seg. — 
trattate da pochi non bastano ; da 
molti si scuoprono, 172. — contro 
Paolo Guinigi, 204-205. — contro 
Cosimo de'Medici, 207 e seg. — con- 
tro il papa, 31 4 e seg. — contro Piero 
de'Medici, 344 e seg. — contro Ga- 
leazzo Sforza, 373 e seg. — giova- 
no ai principi anziché nuocere, 379- 
380. — de' Pazzi contro Lorenzo e 
Giuliano de'Medici, 381 e segg. 

Corraoino. Portasi ad acquistare il re- 
gno di Napoli, 75. 

Cortona. Ceduta ai Fiorentini, 173. 

Costantinopoli. Fatta sede dell'impero 
romano, 16, 19. — presa da Mao- 
metto, 319. t 

Costanzo (signore di Pesaro). Capitano 
. de' Fiorentini, 411. 

Credenza. Sorta di magistrato in Fiien- 
ze, 76. 

Cremona. Data dal Visconti allo Sforza 
per dote della figlia, 281. 

Crociate. 37, 42, 43, 321, 342. 



Dante. De' Signori di^Firenze, 86. — 
confinato coi Bianchi, 88, 94. 

Davanzati (Giuliano). Ambasciatore a 
Vinegia, 261. 

Desiderio. Re de' Longobardi, 30. — 
assedia il papa in Roma, 31. — pri- 
gione, e condotto in Francia, ivi. 

Detti notabili di Cosimo de'Medici, 
338. 

Dieci. Magistrato di Firenze, 179,293, 
311. 

Doge di Genova, 229. 

Domenico (San). Suo Ordine, quando 
nato, 41. 

Donati (famiglia potente in Firenze). 
Capi di fazione, 83. 

Donati (Corso). Protegge i Neri, 84. 

— sconfigge i Bianchi, 85. — con- 
finato con molti di sua parte, 86. 

— torna in Firenze, 87. — chiamato 
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a Roma, 90. — torna in Fkense, 91. 
— suo tristo fine, 93, 94. 

DoKATi. (Manno e Corso.) Capi di con- 
giura contro il duca d* Atene, 114. 

Dovati (Corso ed Amerigo). Accrescono 
il tumulto» 116. 

DoBAzzo (Carlo da). Contro la regina 
Giovanna, 157. — la vince e la 
manda in Ungheria, 159. — minac- 
ciato da Lodovico d'Angiò chiede 
soccorso a*FioTentini, 163. — per 
la morte di Lodovico rimane signor 
della Puglia^ va in Ungheria^ e vi è 
morto, ivi. 

E 

Enrico 11. Toglie lo Scisma nella Chiesa 
per tre papi ad un tempo, 34. — 
scomunicato dal papa, 35. — sua 
umiliazione, e vendetta, ivi, 

Eniiico IV. Imprigiona il papa e il 
dero, 38. 

Enrico (re d'Inghilterra). Sua umilia» 
sione al papa, 39-40. 

Ercole (marchese di Ferrara). Capitano 
de' Fiorentini, 396. 

Esarcato di Ravenna, 25. — Suofine, 30. 

EsTB (Niccolò da) signor di Ferrara, 226. 

EuDossA. Si vendica di Màssimo, chia- 
mando Genserico in Italia, 20. 

Eugenio (papa). In Firenze, cacciato da 
Roma, 218. — tenta conciliar le fa- 
lioni , ivi. — chiede aiuto a' Vene- 
ziani e ai Fiorentini, 225. — consa- 
cra il tempio di Santa Reparata in 
Firenze, 243-244.— tradito dal Pie- 
cinino, 246.— per consiglio de'Vi- 
sconti si riconcilia col Piccinino, e 
con questo assale lo Sforza, 282. — 
fa pace collo Sforza, 286. — sua mor- 
te, 291. 

EzBLiNo. Sue imprese, 42. — fa strage 
de' Padovani, e muore, 43. 



Farinata DEGLI Ubbrti. Batte i Guelfi, 
72. — si oppone al disfacimento di 
Firenze nel concilio d' Empoli, 73. 

l'azioni. Vedi Guelfi — Ghibellini — 



Boondelmonti — Vherti — Bianchi 
— Neri. 

Fbbbrigo II. Favorisce gli liberti, 70. 

Federigo III (imperadore). Viene a Fi- 
renze, e va a Roma per esservi in- 
coronato, 313. 

Federigo di Montefeltro, signore d'Ur- 
bino, 289. — si collega col re Fer- 
rando, 326. — capitano della lega 
contro i Veneziani, 356. — e di quella 
tra i) papa e Ferrando, 371. — assale 
i Fiorentini, 395. — va al soldo di 
Lodovico Sforza, 411. — muore a 
Bologna, 413. 

Fedini (Niccolò). Rivela a Piero dellfe- 
dici la congiura contr'esso ordita, 
348. 

Ferrando ( figlio spurio di Alfonso 
d'Aragona). Assale i Fiorentini,31 3. 
— succede nel regno ad Alfonso, 325. 
h coronato da Pio II, iW. — mi- 
nacciato da Giovanni d'Angiò, 326. 

— rotto da questo, e cacciato in Na- 
poli, iVi. — rimasto re di tntto il 
regno di Napoli si assicura con in- 
ganno di tutti i suoi Baroni, e li fa 
morire, 341. — fa morire anche Ia- 
copo Piccinino, 343.— collegato col 
papa contro i Fiorentini, 371, 391. 
— co' Fiorentini contro il papa,406. 
410. — rompe gli eserciti della 
Chiesa nel fatto d'Aquila, 433-424. 

Ferrara. Pretésa da' Veneziani, 410. 

— e dal papa, 414. 

Feste magnifiche in Firenze, 346. — 
altre ordinate da Piero de' Medici 
per le nozze del figlio Lorenzo, 359. 

— altre pel duca Galeazzo, nelle 
quali arse fl tempio di S. Spirito, 
366-367. 

FiciNo (Marsilio). Albergato e proletto 
da Cosimo de' Medici, 339. 

Fiesole. Dk origine a Firenze, 66.— 
distrutta da' Fiorentini, 68. 

FirettAe. Come nacque, 66. — donde 
cosi denominata^ 67. — dufàtta da 
Totila, e rifatta da Carlo Magno, 
iVi.-~si divide in fazioni^ 6S<— fira 
i Buondelmonti e gli Uberti, 48-69. 
—fra i Gnelfie i GhibelW, 70. — 
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gno dì Napoli, 395.-— soccorrono i 
Yenesiani, 299. — richiesti d'aiuto 
dallo Sforza, 305. — collegati collo 
Sfona, 308-309. —assaliti da Fer- 
rando d'Aragona, 313. — soccorsi 
da Alessandro Sforza, 316. — tra- 
diti dal Gambacorti, 316-317. — 
chiamano il re Rinato in Italia, 31 8. 
— rifiutano di mantenere a Galeaz- 
zo Sforza V accordo fatto col padre 
di lui, 346. — assaliti da' Venezia- 
ni, li ributtano, 356 a 358. — con- 
tendono coi Volterrani per una cava 
di allume, 368. — collegati co' Vi- 
neziani e Milanesi contro il papa e 
il re Ferrando, 370. — assoldano 
Roberto da Rimini in luogo di Fe- 
derigo d'Urbino, 371. — scomuni- 
caU da Sisto IV, 391. ^ chiedono 
aiuto al duca di Milano, e ai Vene- 
ziani, 394. — creano capitano dei 
loro eserciti Ercole marchese di Fer- 
rara, 396. — e poi in luogo di esso 
il marchese di Mantova, 398.— fug- 
gono lo scontro del duca di Cala- 
vria, e gli lasciano in preda tutto il 
campo, 400-401. — inviano amba- 
sciatori a Sisto IV col quale si ri- 
conciliano, 408. — fanno lor capi- 
tano Costanzo signor di Pesaro, 
^11 vanno col re Ferrando con- 
tro il papa, iVi. — assediano e 
prendono Pietrasanta, 420 e seg. — 
rompono col re Ferrando gli eserciti 
• della Chiesa nel fatto d'Aquila, 423- 
^24. — prendono Serezana, 425 e 
seg. i— prendono Piancaldoli, 427. 
Foriì^ presa da Filippo Visconti, 180. 

— combattuta da' Fiorentini, 181. 

— tolta da Sisto IV agli Ordelaffi, 
e ceduta a Girolamo Riario, 359. 

FoRTEBRACCio (Niccolò). Al soldo de' 
Fiorentini, 195. — s'impadronisce 
di alcune terre nel Lucchese, 196. — 
spedito contro Lucca, 1 99. — capo 
di setta, 224. — muove contro Ro- 
ma, ivi. — tradito dallo Sforza. 
225. — occupa molte terre della 
Marca, 226. — è vinto dallo Sfor- 
za; sua prigionia, e morte, ivi. 



Fortuna, e amica più di chi assalta. 

che di chi si difende, 180. 
Francesco (San). Suo Ordine, quando 

nato, 41. 
Francesi. Chiamati in Italia dal papa, 
29. — e novamente, 30. — truci- 
dati in Romagna ed in Sicilia, 45- 
46. — rendutisi odiosi a' Genovesi, 
vengono da questi ributtati, 327. 
Franchi. Occupano la Gallia, e la de- 
nominano Francia, 18. 
Frarzesi (Napoleone). Partecipa alla 
congiura de' Pazzi, 384. — campa 
dal supplizio colla fuga, 390. 
Frsgoso (Pietro, Doge di Genova). 
Cerca aiuto da Carlo VII contro il 
re Alfonso, 324. 
Frsgoso (Pietrino). Muove contro Gio- 
vanni d'Angiò, dal quale e combat- 
tuto e morto, 325-326. 
Fregoso (Lodovico). Occupa Serezana 
per sorpresa, 404. 
' Frsgoso (Agostino). Cede Serezana a 
S. Giorgio, 418. 
Frescobaldi (famiglia nobile in Firen- 
ze). Congiura contro Giacomo Gab- 
brielli, 103. — fine funesto che eb- 
be, 105. 
Ftioco. Consuma gran parte di Firen- 
ze, 89-90. 

€fr 

Gabbriblli (Giacomo d'Adobbio). Ca- 
pitano di guardia in Firenze, 103. 

— gli e congiurato contro, ivi. 
Gambacorti (Gherardo). Tradisce i 

Fiorentini, 316. — scoperta la tra- 
ma, fugge, 317. 

Gatt AMELATA. Capitano de' Veneziani 
e de' Fiorentini 225. 

Genova. Rovinata da' Saracini, 33. — 
presa da Filippo Visconti, 178. — 
sua forma di governo, 229. — si 
sottrae al dominio de^Visconti,83i. 

— e combattuta dal Piccinino, 234. 

— minacciata dal re Alfonso, 323. 

— salvata per la morte di questo, 
324. — si rivolta contro a' Fianca 
si, 327. — e ceduta da Lngi it di 
Francia allo Sforza, 310. — si ri* 
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bella a Milano, 396. — come sal- 
vata dalla duchessa Bona, 397. — 
vi si stabilisce il Banco di S. Gior- 
gio, 418 e seg. 

Genserico. Occupa l'Affrica, iS. — 
portasi ia Italia, 20. 

Ghibellini. Da che nati, 35. — crescono 
jn potenza, 42, 43. — loro vicen- 
de, 47-48. — chiamano Giovanni 
re di Boemia a Brescia, 60. — Fa- 
miglie fiorentme di loro parte, 70. 
— meno potenti de* Guelfi, 72. — 
odiali dal popolo, ivi. — cacciati di 
Firenze, iVi. — cacciano i Guelfi, 
ivi. — riuniti novamente in pa- 
tria, 75. — cacciati novamente dai 
Guelfi, 76. — loro beni confiscati 
dai Guelfi, ivi. — tornano in Firen- 
ze, 77. — quasi dimenticati, risor- 
gono per la persecuzione di Uguc- 
cione de' Ricci, 128-129. 

Gianni (Astone). Commissario a Luc- 
ca, 199. — sue crudeltà con i Scra- 
vczzesi, ivi. 

GiANNozzo (da Salerno). Contro la re- 
gina Giovanna, 157. 

Giano della Bella (nobile fiorentino). 
Ferma il governo popolare, 79. — 
Si parte di Firenze, SO. 

Giorgio (San) V. Genova. 

Giotto (dipintore e architetto). Edifica 
in Firenze la torre di Santa Repara- 
ta, 102. 

Giovanna I, Regina di Napoli, 53. — 
cede Avignone alla Chiesa, 55. — 
favorisce il Papa scismatico, 56.— 
cacciata da Urbano VI, ivi. 

Giovanna II, Regina di Napoli, inimi- 
catasi col Pontefice, viene abbando- 
nata dallo Sforza, 59-60. — si ricon- 
cilia con entrambi, ivi, — cacciata 
del regno da Carlo da Durazzo, e 
mandata in Ungheria, 159. — sua 
moru, 228. 

Giovanni (re di Boemia). Chiamato dai 
Ghibellini di Brescia, 50. 

Giovanni XXIII. Creato papa a Bolo- 
gna, va a Roma, e fugge ancora in 
Bologna, 68. >— messo in carcere , 
rinunzia il -papato, 59. 



Ciubbileo.'Dz chi prima introdotto,47. 
— ridotto dai 100 ai 50 anni, 54- 
55. — rifatto. 57. 

Giustiniano. Invia Belisario in Italia, 
24. — assalito dai Parti, ivi. 

Giusto (uomo plebeo di Volterra). Sot- 
trae la sua patria alla Signoria di 
Firenze, 193-194. — tradito e morto 
da messer Arcolano, 195. 

Gonfaloniere di Giustizia j 79.-— no- 
vamente creato, 121. 

Gonzaga (Gio. Francesco). Capitano 
de' Veneziani contro il Visconti, 
236 . — passa al soldo di questo , 
240. — vinto esso ed II Piccinino 
dallo Sforza, 254-255.— •portasi col 
Piccinino a Verona, 256. — fugge 
con quello, 258. 

Goti occidentali^ detti Visigoti, 17.— 
Orientali, detti Ostrogoti, 1 9. — loro 
fatti in Italia, 20-21.— distrutti da 
Narsete, 25. 

Grandi di Firenze, pugnano contra il 
Popolo, 120 e se£. — mescolati con 
questo, 124. 

Grecia. Conquistata dal Turco, 319. 

Gregorio III. Chiama ì Francesi in 
Italia, 29. — si porta in Francia, 30. 

Gregorio V. Cacciato di Roma, e ri- 
messovi da Ottone, 33. — come si 
vendica de' Romani, ivi. 

Gregorio X. Vuol riunire le fazioni 
de* Guelfi e Ghibellini in Firenze, 
76. — scomunica i Fiorentini, 77. 

Gregorio XI. Papa, 136. — un suo le- 
gato è cagione di guerra, /W. — ^muo- 
re, ed ha termine la guerra, ivi. — 
rimette la sede papale in Roma, 55. 

Gregorio XII. Con quali condizioni 
creato papa, 58. — rinunzia, 59. 

Guadagni (Bernardo). Gonfaloniere, 

211. — tentato da Rinaldo degli 
AIl)izzi contro Cosimo de' Medici , 
ivi. — acconsente, e cita Cosimo, 

212. — cede al danaro di Cosimo, 
213. 

Gualandi (Antonio). Rende vana la 
trama del Gambacorti, 317. 

Gualtieri (duca d'Alene). Al governo 
di Firenze, 100. — aggrava i Fiorcn- 
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tiniyiOO. — eletto a loro Capitano, 
107. — suo crudele gov€mo,iff. — 
intima un congresso del popolo sulla 
piazea di S. Croce, lOS. — allocu- 
zione tenutagli, ivi. — sua risposta 
ilo. — ottiene ayita la Signoria di 
Fireu^, iil. — suo tirannico go- 
verno , il 2. — suo gtan timore e 
contegno, 1Ì4-115. — assedialo nel 
suo palagio, 116-117. — cacciato di 
Firenze, rinunzia la Signoria, 11 8. — 
suo malvagio cara^ttere, e sua odio- 
sa figura, ivi. 
Guelfi. Da che nati, 35. — crescono 
in potenza, 42-43. — loro vicende, 
47-4S. — perseguitati dairimpera- 
lore, 4$. — famiglie fiorentine di 
loro parte, 70. — cacciati di Firenze 
da Federigo II, morto questo vi ri- 
tornano, ivi. — potenti più dei Ghi- 
bellini, 72. — cacciati da Manfredi, 
ivi. — riuniti novamente in patria, 

75. — con 1' aiuto di Re Carlo 
cacciano novamente i Ghibellini, 

76. — favoriti dal papa, ivi. — vin- 
cono gli Aretini a Campaldino, 79. 

— dimenticati , come tornassero a 
rivivere, 128-129. — divengono po- 
tenti, 129. — temono Salvestro de' 
Medici, 137-138. 

Guglielmo. Deluso nell' occupazione 
della Sicilia, 35*36. 

Guglielmo d'Ascesi, col figliuolo mas- 
sacrati dal popolo sollevato contro 
il duca d'Atene, 117. 

Guicciardini (Luigi). Gonfaloniere di 
Firenze, 142. — sua allocuzione, 
ivi. — bruciate le sue case da' con- 
giurati, 149. — fatto cavaliere, 150. 

Guicciardini (Giovanni). Commissario 
a Lucca, 203, — suo infelice esito. 
205. — teme della rivolta a favore 
di Cosimo de' Medici, 217. 

GuiKiGi (Paolo). Signor di Lucca, 197. 

— perde la Signoria di Lucca, ed e 
condotto prigione col figlio al duca 
di Milano, 205. 



Imola. Come passò dal dominio del- 



l' Alidossi a quello del Visconti 
ISl. — data in dote da Galeazzo 
duca di Milano a Caterina sua figlia 
naturale, 360. 

Imperatore d' Occidente soggetto al 
papa, 31. 

Imperio Bomano. Da chi distrutto,16. 

— diviso in oWentale e occidentale, 
«Vi. — orientale, quando rovinato, 
29. — occidentale passa nella casa 
di Francia ,31. — poi in quella 
d'Alcmagna, 32. 

Innocenzo III. Scomunica Ottone, 41. 

— fonda lo Spedale di S. Spirito, e 
muore, ivi. 

Innocenzo V. Assolve i Fiorenlini dalla 
scomunica di Gregorio X, 77. 

Innocenzo VI. Ricupera mollo Stato 
alla Chiesa, 55. 

Innocenzo VII. Fugge di Roma e muo- 
re, 58. 

Innocenzo VIU. Pacifica Roma, 4iU. 
•^ Solda Ruberto da S. Severino 
per l'impresa d'Aquila, 423. 

Italia. Come si mutasse per le iava- 
sioni di tante genti, 22. — sue tì- 
cende, 50 a. 57. — suo stato ad una 
data epoca, 93 e aeg. — governata 
per Legati , durante il soggiorno 
de' pontefici in Avignone, 136. — 
per quali cagioni fosse or felice, ed 
or misera, 222. — e per quali tor- 
nasse in mano de' Barbari, 223. 



Ladislao (re di Napoli). Guerreggia in- 
felicemente co' Fiorentini, 173.— 
sue nuove guerre, e sua morte, ivi. 

Lampognano (Gio. Andrea). Congiura 
contro fl duca Galeazzo, 373^74.— 
lo ferisce in S. Stefano, 376. — è uc- 
ciso da uno stafiRere del duca, ivi. 

Landini (Cristofano). Onorato da Lo- 
renzo de' Medici, 430. 

Landò (d'Agobbio). Suo crudele go- 
verno in Firenze, 95. — cacciato , 
ritoma ad Agobbio, 96. 

Landò (Michele di) pettinatore di lana. 
Elelto a gonfaloniere, ed al govcmn 
di Firenze : sua giustisìa, 153. — 
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ha nemica la plebe, i54. — la com- 
batte e la vince, e ne acquista glo- 
ria, i55. — confinato, 162. 

Legato Pontificio , assale proditoria- 
mente i Fiorentini, 136. 

Legge emanata in Firenze, onde porre 
un freno al licenzioso vivere, 367. 

Lingue, da che variate, 22. 

Livorno in potere de' Fiorentini, 174. 

Lodovico B avaro. Imperatore, 101. — 
crea a Roma un antipapa, iVi. 

Longino succede a Narsete, 25. — ri- 
covra Rosmunda in. Ravenna, 27. 

Longobardi. In Italia, 26. — perchè poi 
la perdessero, 30-31. — assegnati 
loro i confini da Carlo Magno, 31. 
— in armi contro la Chiesa, 32. 

Zucca. Comprata da Spinoli Genovese, 
102. — sotto Mastino della Scala, 
105. — presa da' Fiorentini, poi 
dai Pisani, 106. — minacciata da 
Fortebraccio e dai Fiorentini, 195- 
196. 

Lucchesi. Mandano a vuoto il piano 
di allagamento, ideato da Filippo di 
Ser Brunellesco, 203. — rompono i 
loro nemici, 205. — minacciati dai 
Fiorentini, 236. — hanno la loro 
liliertk, 243. 



Machiavelli (Girolamo). Confinato, e 
sua morte, 334. 

Malatesti (Gismondo). Signore di Ri- 
mino, 289. — ributta Iacopo Pic- 
cinino, 324. — si accorda con Fer- 
rando, 326. — sua morte, 359. 

Malatesti (Pandolfo). Capitano de' Ve- 
neziani contro lo Sforza, 307. 

Mala VOLTI (Federigo). Ha in guardia 
Cosimo de' Medici nell'Alberghctti- 
no, e lo conforta, 212-213. 

MANaxi (Bardo). Gonfaloniere di Giu- 
stizia e nemico di Benedetto Alber- 
ti, 164. 

Mamfbxdi. Favorisce i Ghibellini di 
Firenze, 72. — riforma Firenze e 
si rende nanieo ai Ghibellini, 73. — 
spogliato dd regno, e morto da Gar^ 
Io d'Angiò, 74» 






Manfredi (Galeotto). Signor di Faenza, 
fatto uccidere dalla propria moglie, 
428. 

Maometto. S' impadronisce dell' Im- 
pero d' Oriente, 29. — prende Co- 
stantinopoli, e tutta la Grecia, 319. 
— rotto e ferito dagli Ungheri, 321- 
322. — combatte Rodi, 407. —co- 
stretto ad abbandonarla si porta ad 
Otranto, e presala vi commette orri- 
bili eccessi, ivi. — sua morte, 410. 

Marciano (Antonio da). Assedia Sere- 
zana, 417. — muore all'assedio di 
Pietrasanta, 421. 

Marradi. Castello fortissimo, vilmente 
dall' Orlandini ceduto al Piccinino, 
264. 

Martino V. Succede ai tre papi simul- 
tanei, 59. 

Medici (Famiglia potente in Firenze). 
Congiura contro il duca d* Atene, 
114. — assale, e rompe la parte 
dei Cavicciuli, 122. — ammoniti 
molti di essa, 172. — acquista auto- 
rità, 177. — nimica a quella dei 
Pazzi, 380-381. 

Medici (Salvestro). Temuto dai Guelfi, 
138. — creato Gonfaloniere, ivi. — 
fatto cavaliere, 150. -^ beneficato 
da Michele di Landò, 154. — pri- 
vato di quei benefizj dalla plebe, ivi. 
— uno de' capi di governo, 157. 

Medici (Giovanni di Bicci). È de' Si- 
gnori di: Firenze, 177. — suoi buo- 
ni consigli, 185. — sostiene la leg- 
ge del catasto, 190. — suo discorso 
ai figli Cosimo e Lorenzo, e sua 
morte, 192. — suo carattere ed ot- 
time qualità, 193. 

Medici (Cosimo). Figlio di Giovanni. 
Suo liberale governo, 206. — si ten- 
ta la sua rovina, 207. — insidiato 
da Rinaldo degli Alliizzi, 211.— ci- 
tato da Bernardo Guadagni, 212 — 
rinchiuso nell'Alberghettino, ivi. — 
vi trova un suo fautore in Federigo 
Malavolti destinatogli a guardia, 
ivi. — confinato a Padova, 21 3. -p— 
richiamato a Firenze, 219. — vi è 
salutato Padre della Pat.ti%^2!l(&. — 



444 



INDICE D£LLE MATERIE. 



i! 



favorito da* VineciaDi, 227. — va a 
Yenesia per favorir lo Sforsa, ma 
nulla ottiene, 242. — teme di Neri 
di Gino Capponi, 283. — conforta 
Santi Beutivogli, 2S8. — si presta 
ai bisogni dello Sforza, 305. — sua 
risposta a' Veneziani, 309-310. — 
condotto dagli avvenimenti alla Si- 
gnoria di Toscana, 331 e seg. — 
muore, 335. — sua liberalità, ma- 
gnificenza, parentadi, detti notabili 

— mecenate degli uomini letterati 
— - è nominato Padre della Patria, 
335 a 340. 

Medici (Piero). Figlio di Cosimo, in- 
gannato da Diotisalvi Neroni, 343- 
344. — congiura contr'esso ordita, 
344, 347. — rivelatagli, 348. — si 
arma contro a' suoi avversar], 350. 

— suo discorso, 352. — assodato 
nel governo, 353. — riceve una let- 
tera di Àgnolo Acciainoli, ed in ri- 
sposta lo motteggia, 354-355. — 
sua infermità, e feste da esso ordi- 
nate per le nozze del figlio Lorenzo, 
358-359. — sua allocuzione ai prin- 
cipali di Firenze, 360. — ha segre- 
to colloquio con Agnolo Acciajuoli, 
361. — sui morte, ed esequie so- 
lenni, ivi. 

Medici (Giuliano). Figlio di Piero, ras- 
sicurato dal Soderiui, 361-362. — 
congiura de' Pazzi contr' esso, 381 
e stf. — pugnalato in Chiesa da 
Bernardo Bandini e Francesco de' 
Pazzi, 386. — sue esequie celebra- 
te, 390. 

Medici (Giulio). Figlio naturale di Giu- 
liano, e dipoi Clemente VII, 391. 

Medici (Lorenzo). Figlio di Piero, si 
distingue in un torneo, 346. — ma- 
ritato con Clarice Orsini, 359. — 
rassicurato dal Soderini, 361-362. 
— ordina l'impresa contro a' Vol- 
terrani, 368. — cagioni d'inimici- 
zia fira esso e il papa, 370. — con- 
giura de* Pazzi contr' esso, 381 e 
seg. — ferito in chiesa da Antonio 
da Volterra e dal sacerdote Stefano, 
può tuttavia sahatti nft\ &act%i\o> 



386. — si ritrae a casa, visitato ed 
onoralo dai principali di Firenze. 
389. — suo discorso per la guerra 
mÌDacciatagli dal papa e dal re Fer- 
rando, 391 e seg. — laudato ed as- 
sicurato di aiuti e di fede, 394. — 
tiene consulta sulle crìtiche circo- 
stanze deUo Stato, 403. — delibe- 
rato di collegarsi col re Ferrando, 
parte alla volta di Napoli, 403. — 
vi giugnee si abbocca con esso, 403. 

— torna a Firenze, e vi è assai lie- 
tamente ricevuto e festeggiato per 
la lega contratta col re Ferrando, 
406< — lodato a cielo dai Fioren- 
tini pei felici successi ottenuti, 410. 

— va al campo a Pietrasanta, 422. 

— afflitto da malattie, ivi. — con- 
cede una figlia in moglie a France- 
sco Cibo, 424. — va al campo a Se- 
rezana, e la prende, 425-426. — 
sua morte, parentadi, qiialità, opere 
pubbliche e private, amante de' let- 
terati, e letterato anch' esso, 439 e 
seg. 

Medici (Giovanni). Figlio di Loreoto, 
creato cardinale non giunto ai 14 
anni (fu poi Leon X), 429. 

Melano (Biagio del). Castellano di Mon- 
te Petroso: sua eroica azione, 188. 

Metilde, o Matelda, contessa, 34. — 
muore, e lascia erede la Chiesa di 
tutto il suo Stato, 38. 

Milano Rovinata da Barbarossa, 38.— 
dominata dai Visconti, Torrìani, e 
Sforzeschi, 48 e seg. 

Milanesi. Indecisi per 1» morte di Fi- 
lippo Visconti, se vivan liberi, o 
diansi allo Sforza od al re Alfonso, 
291. — eleggono a lor capitano lo 
Sforza, 292. — - dubitano della sua 
fede, 296. — • cresce il loro malcon- 
tento, 299. — gP inviano ambascia- 
tori, 300. — si dispongono alla 
guerra, 303. — stretti dall'esercito 
dello Sforsa,lo eleggono a lor signo* 
re, 307 e seg. 

Monte-Palciano. In poter de'JTSoicn- 
tini, d74. , 
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Ottohx llf . Ripone il papa ìd Roma, 33. 
Ottomb (ImperadoTc). Va contro il pa- 
pa, e n'è scomnnicato, 41. 



Padova. Si ri1)ella ad Ezzelino, e come 

trattata, 43. 
Padovani ed altre genti. Danno ori- 
gine a Venezia, 51. 
Palagio del Podestà j in Firenze. Com- 
battuto e vinto dal popolo, iòO. 
Paolo II. Pontefice, 343. — muore, 

359. 
Parma. Soggetta ai Visconti, 53. 
Pavia. Sede de* Longobardi, 27. — si 
dk allo Sforza, a condizione di non 
essere assoggettata a Milano, 296. 
Pazzi (Famiglia potente in Firenze). 
Sue inimicizie co' Medici, 380-381. 
Pazzi (Francesco). Congiura contro 
Lorenzo e Giuliano de' Medici, 3S1. 
—esso ed il Bandini uccidono Giu- 
liano, 386. — ferito si ritrae alla 
sua casa, 388. — tratto ignudo di 
casa, viene appiccato accanto al- 
l'arcivescovo Salviati, 389. 
Pazzi (Iacopo). Capo della famiglia, 
380. — tentato invano di sommo- 
ver il popolo contro Lorenzo, fugge 
in Romagna, 388-389. — - è con 
Rinato de' Pazzi fatto morire, 389- 
390. — sepolto, dissepolto, strasci- 
nato col capestro al collo, e gittato 
in Arno, ivi. 
Pazzi (Guglielmo). Imparentato coi Me- 
dici, 380. ^ confinato, 390. 
Pzbgola (Àgnolo della). Toglie molte 
terre ai Fiorentini, 187. — punisce 
la viltà di Zanobi del Pino, 188. 
Perugia. Minacciata dal Vitelli, 399. 
PsRUzzi (Ridolfo). Citato, 216. — suo 
parere contro Cosimo de' Medici, 
218. — confinato, 219. 
Pestilenza in Firenze, 124. 
Pbtbucci (Cesare). Podestà di Prato, 
sorpreso e imprigionato da Bernardo 
Nardi; e prossimo ad esser appiccato 
come riusci a salvar la vita, 363 e 
seg. — Goafaloniere di Firenze, ir- 



ritato pd caso avvenuto a Giuliano 
e Lorenzo de' Medici, muove a tu- 
. multo la Signoria e il popolo, e fa 
morir molti congiurati, 387-388. 

Piancaldoli. Preso da' Fiorentini, con 
la morte del Cecca, 427^28. 

Piccinino (Niccolò). Milita con Brac- 
cio, 61. — al soldo de' Fiorentini, 
183. — h condotto prigione a Faen- 
za, 189. — passa al soldo del duca 
di Lombardia, ivi. -^ spedito con- 
tro Lucca, 205-306. — capo di set- 
ta, 224. — capitano del Visconti, 
225. — • combatte Genova, 334. — 
ti porta a Lucca, (Vi. — vinto dallo 
Sforza, 235. — inganna, e tradisce 
il Pontefice, occupandogli molte 
terre, 246. — si unisce col Visconti, 
e stringe Brescia d' assedio, 247. — 
lascia Verona allo Sforza, 253. — 
batte i Veneziani, 354. — lattato 
dallo Sforza si salva portato entro 
un sacco da un Tedesco, 255. — ri- 
prende Verona per sorpresa, 356. 

— costretto a cederla allo Sfona, e 
fuggire, 257-258.— marcia verso la 
Romagna, 262. — disegna passare in 
Toscana, 264. — i * impossessa di 
Marradi, e marcia contro Firenze, 
264-265. — occupate alcune tene de' 
Fiorentini, si porta a Perugia, 267. 

— suo vano tentativo su Cortona, 
ivi. — eccitato dal Visconti a tor- 
nar in Lombardia, 268. — battuto 
dall'Attendulo, fugge, 269-270. — 
torna nel Bresciano, 279. — strin- 
ge Bergamo d* assedio, 280. — sue 
pretese verso il Visconti, ivi. — si 
unisce al pontefice contro lo Sfona, 
282. — battuto da questo, fogge a 
Montecchio, 286. — stringe lo Sfor- 
za, ivi. — chiamato dal Visconti si 
porta a Milano^ ove sentendo rotto 
il suo esercito dallo Sforza, e pri- 
gione il figlio, muore di dolore, 
ivi. — lascia due figli Francesco e 
Iacopo, ivi. 

Piccinino (Francesco). Capitano del Vi- 
sconti, rotto da Micbelelte^ 390.— 
gli si fa amico lo Sfona^39&. — c^ 
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Popcta di Firetat. TumulLui dopo la 

I Grandi, 119 a seg.>— diviio ini»- 
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della Chiesàf si danno ai Yenesiani, 
279. 
JReparata (Santa).Czt ledrale diFirenxe, 
consecrata da Papa Eugenio, S43- 
244. — percossa da] fnlmine alla 
morte di Lorenzo de' Medici, 431. 
RiARio (Girolamo). Credalo figlio di 
Sisto ly ; ottiene dal papa la città 
di Forlì, 359. — Si ammoglia con 
Caterina Sforza,360. — onorato gran- 
demente daTeneziani, 411 . — man- 
dato dal papa controGittà diCastello, 
413. — ^ va alla dieta della lega in 
Cremona, 414. — richiamato a Ro- 
ma, 416. — seguita la morte del 
papa si ritrae con le sue genti presso 
il castello, 418. — cede il castello e 
se ne va ad Imola, iV/. — ucciso a 
tradimento da Francesco d'Orso, 
427. 
RiARio (Pietro). V. Piebo (fra). 
RiARio (Raffaello). Nipote di Girolamo, 
creato cardinale da Sisto IV, 884. — 
implicato nella Congiura de' Pazzi, 
ivi. — seguita l' uccisione di Giu- 
liano de' Medici, si salva all' altare, 
ed h ricondotto a casa, 887. — ri- 
mandato da'Fiorentinial papa, 395. 
Ricci (potente famiglia di Firenze). 

Capo di fazione, 127-128. 
Ricci (Uguccione). Fa risorgere la Setta 
de'Ghibellini, 129-130.— tenta op- 
primere gli Albizzi, ivi. 
RoBXBTo Guiscardo. Saccheggia Roma, 

e fonda il Regno di Napoli, 35. 
Roberto (re di Napoli). Suoi maneggi 

co' Fiorentini, 64-95. 
Roberto (da Rimino). Capitano de'Fio- 
rentini, 371 . — capitano della Chie- 
sa, 412.— • vince in battaglia il duca 
di Calavria,412-4i3. — toma trion- 
fante in Roma, e per eccesso d'acqua 
bevuta muore, 413. 
Roberto (da San Severino). Va contro 
Pisa, 397. — ne abbandona l' impre- 
sa, 399. — collegato con gli Sforza 
contro Milano, 403. — capitano dei 
Veneziani, 411.-— tenta di favorire, 
ma invano, Gio. Galeazzo contro 
Lodovico Sforza, 416. — «oVdalo 



dal papa per l'in^resa d'Aqmla, 423. 
—riuscitagli vana, si ritira a Ra- 
venna, 424. — morto in goerra coi 
Tedeschi, 426. 

Rodi, Combattuta invano da Maomet- 
to, 407. 

Aoma. Salvata dalle incnrsioni di Atti- 
la, 19. — saccheggiata da Genseri- 
co, 20. — rovinata da Totila,24. — 
ripresa da questo e rifatta, 25. — 
presa da Narsete, ivi, — salvata da- 
gli assalti dei Saracini, 32. — sac- 
cheggiata da Roberto, 35. — mal 
ridotta dai Tuscnlani e dai Tede- 
schi, 39. •— travagliata dai Golon- 
nesi ed Orsini, 46. — perde la 
Sede Papale, 47. — dominata da 
Cola di Renzo, &4. — sue inimici- 
sie fra nobili e popolo, paragonate a 
quelle di Firenze, i26. 

Romani, Si creano Timpendore, 20. 

Romagna, Da die detta, 31. — occu- 
pata con ingannadal Piocinino,246. 

RosMUMDA. y. Almacbilde. 

Rttbaeonte, Uno dei ponti di Firenze, 
combattuto da civili iasioni, 122. 

Saladiko Distrugge le conquiste dei 
CroeiaU, 37-38. 

Salvi ATI (Francesco).Fatto arcivescoTo 
di Pisa da Sisto IV perchè avveno 
de' Medici, 380. — concerie nella 
congiura de' Passi, 382. — &tto 
appiccare da Cesare Petmeci, 388. 

Saracini. In Italia, 32. — cacciati di 
Sicilia, 36. 

Savona^ ceduta da Luigi re di Francia 
allo Sforza, 340. 

Scala (Guglielmo della). Prende Ve- 
rona e muore avvelenato, 57. 

Scala (Mastino della). Signore di yero- 
na e Lucca, 105. 

Scali (Giorgio). Uno de' Capi di Go- 
verno, 157. — sua insolenza, 159.— 
accusato 160. — suo discorso a Bene- 
detto Alberti, 16 1 .—decapitato, ivi. 

Schiavoni. V. Sciavi. 

Scisma. Di tre papi, 34. — di dbM^ ivi, 
55-56— di tre, 58 e seg. 
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sna finissima astusia e crudeltà nel 
Tcndicare la morte del marito, 427. 

SroBZA (Gio. Galeasxo). Succede a Ga- 
leasso nel ducato di Milano^ 396. 
— contrastatogliene il possesso dai 
suoi zii, ivi. 

SPOB2A (Lodovico, Ottaviano ed Asca- 
nio, sii di Gio. Galeauo). Contra- 
stano al nipote la Signoria dello 
Stato, 396. — non riusciti, emigra- 
no in Lunigtana, 397. — Lodovico 
ed Ascanio assalgono Milano, 403. 

SP0B2A (Lodovico, detto il Moro). Go- 
vernatore del duca di Milano, e ca- 
gione della rovina d* Italia, 404. — 
elegge a suo capitano Federigo d'Ur- 
bino, 411. — si rifiuta a muover 
guerra a' Veneziani, 4 14. — perchè 
poi vi si determini, 415. — fa mo- 
rir Boccolino da Osimo, 426. — la 
sua ambisione fu la rovina d* Italia, 
432. 

Sforzeschi. Signori di Milano, 49-50. 
come venuti in Signoria, 59-60. 

Sicilia. Occupata da' Saracini, 36. — 
e dalle genti di Melorco, ivi. — suo 
regno da chi fondato, ivi. 

Siena. Soccorre Firenze contro il duca 
d'Atene,.117. — assalita da Iacopo 
Piccinino, 321. — da Carlo di 
Braccio, 372. — minacciata da Al- 
fonso duca di Calavria, 406. — li- 
berata dal timore di lai, 407. 

Sigismondo (Imperatore). Disfà i tre pa- 
pi che turbavano la Chiesa, 58-59. 

Signori di Firenze. V. Priori. 

SiMOKBTTA (Cecco). Favoriscc la du- 
chessa Bona contro le pretensioni 
di Lodovico, Ottaviano ed Ascanio 
Sforza per la tutela di Gio. Galeaz- 
zo, 396. — sua predizione alla du- 
chessa avverata, 404. — morto da 
Lodovico Sforza, ivi. 

Sisto IV (Pontefice). Come si valesse 
della pontificale autorità, 359. — 
fa saccheggiare Spoleto ed assedia 
Città di Castello, 370. — cagioni 
d' inimicizia fra esso ed i Medici, 
«Vi. — coUegato col re Ferrando 
contro a* Fiorenlini, 37 1 . — favori- 



sce i Pasci contro i Medici, 3S2. — 
scomunica i Fiorentini, 39 1 . — do* 
glianze de' Fiorentini contr' esso, 
394-395. — per timore del Torco 
divien più mite co' Fiorentini, 408. 
— accoglie con fasto i loro aml»a- 
sciatori, ivi. — assalito dal re Fer- 
rando e da' Fiorentini, 411. — as- 
solda Roberto da Rimini, 412. — 
aiuta gli Orsini contro a'Colonnes^ 
417. — muore e per che, ivi. 

SoDBRUfi (Niccolò, Gonfaloniere!. Per- 
viene al fine della soa carica, senxa 
nulla aver oprato, 349. — s'arma 
invano contro Piero de' Medici, 350- 
351. — tenta muovere il Senato Ve- 
neto contro a' Fiorentini, 356. — 
muore a Ravenna, 358. 

SoDBRiNi (Tommaso). Aggira il fratel- 
lo Niccolò, 349. — sua riputazioDe 
dopo la morte di Piero de'Medid, 
361. — consiglia indamo la pace 
co' Volterrani, 368. — suo parere 
per la presa di Volterra, 370. — 

Oratore ai Veneziani, 396. ed ai 

Milanesi, ivi, — lasciato da Loren- 
zo de' Medici al gOTemo dello Sta- 
to, 403. 

SoriA. Cagione di rovine all'Italia, S5- 
26. 

Spedale di S. Spirito in Roma, da chi 
edificato, 41. 

Spinola (Francesco). Sottomette Ge- 
nova al Visconti, 230. — gliela rì- 
beUa, 230-231. 

SpiiroLi (Genovese). Compra Lucca,101 

Spirito {San), Tempio in Firenze arso 
nelle fèste pel duca Galeazzo, 367. 

Spoleto. Fatto saccheggiare da Sisto 
IV, 370. 

Squittinì. Modo di elezione de' Magis- 
trati, 99. 

Stbfano (Sacerdote). Incaricato di uc- 
cider Lorenzo de' Medici, 385. — 
non atto aU'impreaa, leggermente 
lo ferisce, 386. 

Stilicohb. Turba l' Impero, 17. 

Stinche di Firenze. Che fossero, 91. — 
rotte dai congiurati contr» il duca 
d'Atene, 116. 
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lo tradiscono^ 304. — • si collegano 
contro lo Sforsa col re Alfonso^9. 
— - assalgono lo Sfbna, 318. — rotti 
dallo Sfona e dal re Kinato,3l8. — 
fanno pace collo Sforsa, 319-330. — 
cedono alle preghiere dello Stroscile 
movono contro a'Fiorentini, 356.-— 
collegati co* Fiorentini e Milanesi 
contro il papa e il re Ferrando, 370. 
— richiesti- d'aiuto da' Fiorentini, 
394. — si rifiutano, 395. --> pre- 
tendono Ferrara, 410. — fanno lor 
capitano Roberto da San Severino, 
41i. — rotti a Ferrara, 414. — 
combattuti dai Tedeschi, 426. 

YiirmiiGLiA (Giovanni).Capitano della 
Chiesa, rompe Iacopo Piccinino,321 . 

Verona, Abbandonata dalPiccinino,éd 
occupata dallo Sforsa, 253. — de- 
scrisione di essa, 255. — occupata 
per sorpresa dal Piccinino, 256. — 
ricuperata dallo Sforsa, 257-258. 

Vespro Siciliano. 46. 

YicoMiacATo (Gnasparre da). Capo-po- 
polo dei Milanesi, 307. — proclama 
lo Sforsa signor di Milano, e viene 
da'Milanesi inviato ambasciatore al 
medesimo, 303. 

Virtù (conte di). V. Visconti Giovan 
Galeasso. 

ViscoHTi. Signori di Milano ,48. — 
come acquistassero e perdessero la 
Signoria, 48-49. — Signori di Ber- 
gamo e Brescia, 52. — di Parma, 53. 

ViscoKTi (Carlo). Congiura contro Ga- 
leasso II, 373-374. — lo ferisce 
in San Stefano, 376. — è ammassato 
dal popolo, ivi. 

ViscoMTi (Gio.). Arcivescovo di Milano, 
49. -— divien potentissimo, 55. — 
perde Bologna, ivi. 

Visconti (Grio.Galeasso conte di Virtù). 
Signore, con Barnabò suo sio, dello 
Stato di Milano , 55. — fa morire 
lo sio, e rimane egli assoluto Si- 
gnore, 56,166.»-muore, 56-57, i 73. 

Visconti (Giovanmaria e Filippo). Loro 
vicende, 57. 



Visooim (Fil^o). Duca di Milano, si 
ammoglia con Beatrice di Tenda, e 
poi la fa crudelmente morire, 59. — 
si accorda co' Fiorentini, 478. — 
occupa Genova e Brescia, ivi. — 
prende Forlì, 480. — perde il Car- 
magnola e Brescia, 489-190. — è 
rotto a Maclovio,19 1»192.— muore 
guerra a papa Eugenio, 225. — co- 
stretto a domandar pace, 226. — n- 
chiesto di aiuto dai Napoletani,238. 
— ha prigione il re Alfonso d'Ara- 
gona, e lo lascia libero, ivi. — mi- 
nacciato dai Venesiani, 236. — ri- 
chiesto di soccorsi dai Lucchesi, 
239. — ' consigliato ad assaltar la 
Toscana, 25i8. — ai accorda collo 
Sforsa^ e gli dli in moglie sua 6- 
glioola, 281.— si accorda con papa 
'Eugenio contro lo Sforza, 282. — 
cerca aver Ciarpellone al suo soldo, 
ma gli^ morto dallo Sforsa, 289. — 
disegna però torre Cremona a questo, 
290.—- suoi maneggi con lo Sfona. 
ivi. — • sua morte, 291. 

Visigoti, Contro l'Impero romano, 17. 

ViTBLLBSCBi (Gio., detto il Cardinal 
fiorentino).Generalissimo degli eser- 
citi della Chiesa, 259. — sospetto 
di tradimento, arrestato, imprigio- 
nato, muore nel castello di Roma, 
260-261. 

VrriLU (Niccolò). Va contro Perugia, 
399. — occupa Città di Castello, e tì 
h fatto Signore da' Fioreotini, 411- 
412. 

Volterra (Antonio da). Incaricato di 
uccider Lorenso de'Medici. 385.— 
leggermente lo ferisce, 386. 

Volterrani. Si dolgono del Catasto, e 
vengono imprigionati iloro inviati, 
192. — questi sono rilasciati, 193. 
— tentano di sottrarsi alla Signorìa 
de' Fiorentini, 494 e srg. — eoo- 
tendono co'Fiorentini per una cava 
d'allume trovata nel loro conta- 
do, 367 e seg. 

VoTiGBRio. Re degli Angli, 18. 
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